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STORIA ANTICA 

DEI PERSIANI , DEI MACEDONI 
E DEI GRECI . 

t * 

CONTINUAZIONE 
DEL LIBRO DUODECIMO; 

Starlo dei due Capitani di Tebe affai iliujìri 
Epaminonda , e Pelopida . Morte di Aqejilao 
di Sparta , e quella di Artaferse 

Mnemone Re diPerJìa. > 

A cavalleria cofiernata dall’ accidente di 
Epaminonda , eh’ ella credeva morto , 
e parendo piuttofio vinta , che vitto-, 
riofa , trafeurò parimente di profittare 
de’ fuoi vantaggi , e ritornò al filo primo 

pofio . 

Mentre accadevano tali cofe all’ ala finifrra de* 
T ebani , la cavalleria Ateniefe attaccò laTebana; 
eh’ era all’ ala dritta , Ma perchè quefta oltre l’effe t 
fuperiore di numero . aveva il. vantaggio di effer fe- 
condata dall’ infanteria leggiera pofra ne’ fuoi inter- 
valli , caricò fieramente gli Ateniefi , e avendogli 
opprefii a forza di colpi , gli ruppe , gli obbligò a pren- 
der la fuga , Dopo avergli in tal guifà rifpinti , e medi 
in clifordine , in vece d’infeguirgli giudicò meglio ri-, 
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6 Storia 

volgere le Rie armi contro Pinfanterià Atenièfe . Ella 
la prefe da’ fianchi , l’urtò, e la incalzò molto viva- 
mente i Nel momento , in cui era per prender la fu- 
ga, il Generale della cavalleria degli Elei, che co- 
mandava un corpo di riferva » vedendo il pericolo in 
Cui era quefta falange , corfe in fuo ajuto , caricò la 
cavalleria de’ Tebani , gli obbligò a ritirarli , e ripor- 
tò fopra di effi tutto il vantaggio , eh’ eflì avevano 
prefo . In quello fteffo tempo la cavalleria Ateniefe , 
che lui principio era fiata raeffa in rotta , vedendo 
che non era infeguita , fi raccolfe ; e in luogo di mar- 
ciare in fpecorfo della fila infanteria maltrattata , an- 
dò ad attaccare il diftaccamento , che i Tebani ave- 
vano pofto full’ eminenze fuori della linea , e lo pafsò 
a fil di fpada . 

Dopo quefii diverfi movimenti , e queft’ alter- 
nativa di vantaggi e di perdite , tutte le truppe da 
una parte e dall’ altra refiarono immobili , e i trom- 
bettieri de' due eferciti fuonarono quali di concerto 
nel tempo fieffo la ritirata » I due partiti fi attribui- 
rono ciafcheduno la vittoria ,ed alzarono un trofeo : 
i Tebani perchè avevano rotta l’ala dritta , ed erano 
reftati padroni del campo di battaglia; gli Ateniefi 
perché avevano tagliato a pezzi il diftaccamento , Per 
quello punto d’onore , ciafcheduno ricusò da princi- 
pio di chieder i corpi morti , lo che era preffb gli An- 
tichi fare una confeflìone della lua disfatta . Niente-* 
dimeno gli Spartani fedirono i primi uri araldo per 
ottener la licenza di feppellire i morti ; e per allora 
ciafcheduno noq pensò ad altro , che a rendere ai fuoi 
gli ultimi uffiz; • 

Tale fu il fhccefio della famofa battaglia di Man- 
tinea t Senofonte nel racconto che ne fa , e con cui 
termina la furi ftoria , avverte il lettore di far atten- 
zione alla difpofizione delle truppe Tebape , e all or- 
dine di battaglia eh’ éi defcriVe da uomo perito e fpe- 
rimentato nella guerra . E’ il Signor Cavalier Follard, 
che riguarda con ragione Epaminonda come uno de’ 
Generali più perfetti , che la Grecia abbiadati , nel- 
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dei Persiani Lb. XII. j 

Ja defcrizione eh’ ei fa di quefia battaglia , non teme 
di proporla per l’opera più eccellente diquefto gran 
Capitano . 

F-paminonda era fiato portato nel campo . I Chi*- 
rurghi dopo averlo efaminato , differo , che quando 
fi foffe tratto il ferro dalla piaga , Ipirerebbe . Quefte 
parole riempirono di triftezza e di dolore tutti gli 
aftanti, eh’ erano inconfolabili per veder morire a 
si grand’ uomo , e per vederlo morire fenza figli . Ri- 
fpettoalui, la fola inquietudine che inoltrava fu fo- 
pra le fue armi , e fui fucceffo della battaglia . Quan- 
do gli fu mofirato il fuo feudo , e fu accertato che 
i Tebani avevano riportata la vittoria , allora , rivol- 
to verfo i fuoi amici con un volto tranquillo e fereno r 
„ Non mirate , diffe loro , quefto giorno , come il 
„ fine della mia vita , ma come il principio della mia 
„ felicita, ed il colmo della mia gloria . IolafcioTe- 
„ be trionfante , la fuperba Sparta deprefla, e la 
», Grecia liberata dal giogo della fervi tù . Del rima4 
», aente poco mi curo di morire fenza figli : Leutri e 
„ Mantinea fono per me due figlie illuftri , che non 
„ lafcieranno perire il mio nome . „ Dopo aver pro- 
ferite quefte parole , tirò fuori della ferita il ferro C 
mori . 

Si può dire con verità che fpiro in certa maniera 
la potenza di Tebe con quefto grand’ uomo , che Ci- 
cerone (i) fa fuperiore a tutti gli uomini ilhifiri della 
Grecia . In fatti , (2) dice Giufiino , ficcome un dar- 

A 4 do 

(t) Epaminondas , princepS , meo judicio , Grecie . 

Quaft. I. i. ». 4 . 

(i) Nam ficuti telo , fi primam aciem prefregeris , re- 
liquo ferro vim nocendi fuftuleris : fic ilio velut mucro- 
ne teli abiato duce Tbebanorurn , rei quoque pubticae 
yires hebetatx fune : ut non tam illuni amififfe , quam 
cum ilio interiifse omnes videreAtur . Nam neque hunc 
ante ducem uilum memorabile bellum gefsere ; nec po- 
ftea virtntibus , fed cladibus , infignes fuere i, ut mani- 
fefiumfic* patrix gloriata & nata» & ex rin da m cum 
eo fuifse . JuJlìn. /. 6. c. 6. 
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fio qualofa è fpuntato non può più nuocere , còsi Te- 
be, dopo aver perduto il fuo Capitano , non fu più 
formidabile ai fuoi nemici , e il fuo potere parve come 
■rintuzzato ,e annientato còlla morte di Epaminonda. 
■Prima di lui quefta città non fi era diftinta con alcuna 
memorabile azione : dopo di lui , ricadde nella pri- 
miera ofcurità » e così fi vidde nafcere , e perire la liia 
gloria con qtiefto grand’ uomo . 

- \ Si cerca (1) s’egli fia fiato più uomo dabbene, che 
buon Capitano . Ei non cérco di dominare , ma di 
render dominante la fua patria ; e fu talmente lonta- 
no dall’ intereffe che non lafciò.morendo, con chefup- 
plire alle fpelè de Tuoi funerali . Filofofo di buona fede 
e povero per genio , difprezzò le ricchezze , lènza vo- 
lere , per quanto apparifce , che un tal difprezzò gli 
lì attrrbuifle a gloria , e fe li crede a Giufiino , non fu 
più avido di gloria che di oro . Quindi è che gli furono 
Tempre addoffati contro fua Voglia i comandi , de’qua- 
li fu incaricato , e vi fi diportò in guifa eh’ egli fece 
più onore alle dignità conferitegli , di quello che ne 
fbffe egli fteffo onorato . * . 

• Benché povero per fe fieffo , e fenza rendite , la 
fila povertà medefima , che gli conciliava la fiima , e 
la confidenza de’ ricchi , lo pofe in ifiato di giovare 
agli altri . Trovandoli molto anguftiato uno de’ fuoi 
amici , Io inviò ad uno de 'più ricchi cittadini di Tebe» 
Con ordine di chiedergli a fuo nome mille feudi. Quefii 
portatoli da lui per informarli del motivo , che lo ave-* 
va indotto ad inviargli quefi’ amico : „ Perchè „ ri- 
fpofegli Epaminonda „ quefi’ uomo dabbene ha di bi~ 
4, fogno, e voi Cete ricco . 

• . Egli 

_ I • • • 1 f' ■ W 

t (1) Fuit incertum , vir melior an dux efset . Nam & 
imperium non fibi femper , feci patria: quaefivit ^ & pecu- 
niae adeo parcus fuit , ut fumptus funeri defuerit . Gio- 
ii* quoque non cupidior quam pecunise : quippe recufan- 
<i omnia imperia ingefla funt, honarefque ira gelile » 
ut ornamennumnon accipere , fed dari igfi dignìtati vi» 
deretur . Jujìtn. . v .. ■ . . -• - . - 
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■ x>fei Persiani Lib. XII. • 

Egli(i) aveva apprefi queftifentimentldi gèné- 
rofità , e di nobiltà dallo fiudio delle belle lettere , e 
della filofofia , che fin da fuoi più teneri anni era fiata 
la fua più ordinaria occupazione e il fuo unico piacere, 
di modo che recava fiupore , e fi domandava come e » 

in qual tempo quefi’uomo * Tempre occupato nelle 
'fcienze, aveffe potuto imparare , o puittofto poflède- 
re a tal fegno di perfezione l’ arte militare . Avaro 
del tempo , che confacrava egli allo ftudio della filofo- 
fia, ch’eralafuapaflìone, fuggiva i pubblici impie- 
ghi , e procurava di e (Terne efclufo . La fua modera*. 

•2Ìone l’occultava si bene , che viveva ofcuro , e quali 
incognito ; ma il fuo merito lo fcopri . Tratto a forza 
dalla folitudine per metterlo alla tefta degli eferciti , 
fece vedere, che la filofofia deprezzata perl’ordina- 
rio da quelli , che afpirano alla gloria delle armi , è 
mirabilmente propria a formare degli Eroi . Imper- 
ciocché, oltre la màggio!* difpofizione per vincere i ne- 
mici è il faper vincere fe medefimi , s’imparavano (2) 
anticamente in quella fcuola le gran maffime della fa* 
na politica , la regola di tutti i doveri , i motivi di ben 
adempiergli * ciò che fi deve alla fua patria , l’ulo chè 
fi deve fare della propria autorità ; in una parola', ciò 
che forma il buon cittadino , l’uomo di fiatò , e il gran 
Capitano * 

Egli aveva l'animo ifiroito in tutte le materie : 
poffedeva perfettamente l’eloquenza ; e fi era eferci- 
tato nelle fcienze piùfublimi . Ma un modefio conte- pj ut j e 
gno , gettando un velo fopra tutté quefté rare qualità, audit.p.ty 
ne accrèfceva il pregio , e noh fapeva cofa folfe il fan- 
ne pompa. Spintaro facendo il di lui èlogio , diceva, 

„ eh’ egli non aveva mai conofeiutò alcuno , nè che 
fapefle , nè che parlalfe meglio di lui . 

Quindi fi può diré in lode di Epaminonda , ché 

fece 

(i) Jam litterarnm ftudium , Jam philofophiae doclri- 
na tanta , ut mirabile videretur , unde tam infignis mi- 
liti* fcientia homini interlitterasnato . Jujìin. 

. (i) Ne fono una prova gli (cripti .di. Platone , di Se- 
nofonte , e di A rifio tile . ' 
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fece fmentire il proverbio » il quale trattava i Beozj da 
uomini rozzi e ftupidi . Tal’ era (i) l'idea comune di 
allora , ed imputava!! quefto difetto alla grolfezza dell* 
aria del paefe , in quella guifa che fi attribuiva la deli. 
Fpìft.i.1.1 catezza del gufto degli Ateniefi alla fottigliezza dell’ 
aria che refpiravano . Orazio dice che a giudicare di 
Aleffandro dal fuo Cattivo gufto nella poefia , fi giu- 
rerebbe francamente eh’ era un Beozio . 

„ Beotum in craffo Jurares aere natura . „ 

Un giorno che fi rinfacciava ad Alcibiade la fua 
poca inclinazione alla mufica , diffe per ifeufarfi 
* Erano *» è proprio de’ Tebani * il cantare, benché non fap- 
eccellenti »» piano parlare „ . Pindaro e Plutarco , due Beozj che 
Mufici . tion partecipano del clima , provano che in ogni pae- 
fe vi fono de’ rari ingegni , e inoltrano condannati a 
torto di dappocaggine i loro compatriota . Epaminon. 
da fece onore alla fua patria non fidamente colle fu© 
grand’ imprefe militari , ma ancora con una forta di 
inerito , che procede dalla bellezza dell’ ingegno , e 
dallo ftudio delle feienze . 

Terminerò dideferivere il fuo carattere con un 
tratto che non la cede in conto alcuno a tutti gli altri, 
e che fi può anzi a tutti gli altri preferire , perchè ino- 
ltra un buon cuore » e Un’ anima fenfibile : qualità a£ 
fai rara fpecialmente tra i Grandi , ma molto più fri- 
inabile di tutte quelle diftinte prerogative , che forma- 
no l’oggetto più ordinario dell* ammirazione degli uo-* 
mini , e che quali fole paiono degne d’imitazione . L a, 
vittoria di Leutri aveva rivolti fopra di Epaminonda 
gli occhi e l'ammirazione di tutti ipopoli vicini » e lo 
faceva confiderà re come il fòfìegno e il riftauratore di 
Tebe , come il vincitore e il trionfatore di Sparta, co- 
me il liberatore di tutta la Grecia , in una parola , co- 
me il più grand’ uomo , e il più illufire Capitano che ili 

‘ al- 


(x) Inter locorum naturai quantutn interfit , videmus . 
... Athenis tenue coclum, ex quo acutiores etiam putantur. 
Artici : craiT'uua Thebis , iraque pingue* Thcbani . Cic. 
de Fato «.7. ~ ; 
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Alcun tempo fofle mai fiato . Fra quefio applaufo lini— 
vertale, sì capace di cagionare nell’animo di un Ge- 
nerale una fpeciedi ubriachezza , Epaminonda poco 
•fen libile aduna gloria sì lufinghiera , e sì meritata j Plut. iti 
„ Tutto il mio piacere confifte , difle nell’ allegrezza , Coriol. 
„ chefo che concepiranno mio padre e mia madre alla?- iij- 
„ notizia della mia vittoria . 

A me pare che la fioria nuli’ abbia di più preziofo 
quanto Amili fentimenti , che fanno onore all’ umani- 
tà , e che provengono da un cuore non corrotto dalla 
falfa gloria > nè dalla falla grandezza . Confeffo il ve- 
ro , che non fi può vedere fenza dolore fpegnerfi ogni 
giorno Tempre più tra noi tali nobili fentimenti , fpe- 
cialmentein quelli , cheo per vanità o per dignità lì 
difiinguono fopra gli altri , che foVente non fono nè 
buoni padri , nè buoni figli , nè buoni mariti , nè buo- 
ni amici , e che credono avvilire fe fteflì , fe moftrano 
verfo i loro genitori quell’ affettuofa tenerezza, di cui 
un Gentile ci dà qui un sì bell’ efempio . 

Sino al tempo di Epaminonda fi erano vedute due 
eìttàefercitare alternativamente una fpecie d’ impe- 
rio fopra tutta la Grecia . La giuftizia , e la modera- 
zione di Sparta le avevano da principio procurata 
una fingolar preminenza , ma in breve la perdette , 
attefa la fierezza e 1’ alterigia de’ Tuoi Generali , e 
fpezialmente di Paufania . Gli Ateniefi fino alla guer- 
ra del Peloponnefo occuparono il primo pofio , in 
maniera però che pareva ad altro non penfaflero che 
di occuparlo degnamente , facendo credere agli infe» 
riori di effer Tempre loro uguali . Giudicavano allora, 
e con ragione , che la vera maniera di comandare , e 
di effer padroni foffe il npn far fentire la propria fupe-r 
riorità , fe non coi benefizj < Quefio tempo , sì glo- 
riofo per Atene , fu di qUarantacinqu* anni in circa . 

Efiì confervarono ancora in parte quefra preminenza 
pel corfo de’ ventifett’ anni, che durò la guerra del 
Peloponnefo * che iti tutti fono li 72.0 73. anni che Demofl 
Bemofterte dà alla durata del loro imperiai ma durati- Philip. * 
tequeft'ultimoipazioditempoi Greci, abbattutida’- />. 89. 

la v 
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la fierezza di Atene fe le fottomifero di mala voglia v 
Gli Spartani divennero dunque un altra volta arbitri 
della Grecia , e lo furono per trent’anni , cioè a dire, 
dacché Lifandro fi fece padrone di Atene fino alla pri- 
ma guerra , che gli Ateniefi , rifrabiliti da Conone , 
intraprefero contro Sparta , divenuta più fiera che 
mai , di fottrarre fe fteffi e gli altri Greci alla fua ti- 
rannia. Finalmente Tebe occupò il primo pofto; e 
col inerito illufrre di un folo uomo divenne la capitale 
di tutta la Gre,cia.. Ma il fuo fplenclore fu di corta du- 
rata , e la morte di Epaminonda, come abbiamo di 
già offervato , la immerfe di nuovo nella fua antica 
ofcurità . 

Demofiene offerva nel luogo medefimo da me ora 
citato , che la preminenza che fi voleva accordare a 
Sparta o ad Atene, era una preminenza di onore , non 
di dominio , e l' intenzione della Grecia era di confer- 
vare nelle altre città una fpecie di uguaglianza e d* 
indipendenza . Quindi , die’ egli ,fe la città dominali- 
te tentava di arrogarli ciò che non le apparteneva , e 
Voleva, contro le regole della giuftizia , lafciare gli uff 
Stabiliti , tutti i Greci credevano dover correre alte 
armi , e feriz’ altro motivo di qualche pedonale difgu- 
fto , prendere con calore le parti degli oflfefi . 

Aggiungerò qui un altro fenfato rifleflo di Polibio . 
Egli attribuifee la iaggia condotta degli Ateniefi, nel 
tempo di cui io parlo , alla faviezza de’ Capitani , eh’ 
erano allora alla direzione degli affari , e fi ferve di un 
paragone, che moftra chiaramente il carattere di que- 
fto popolo . Una nave , eh’ è fenza padrone , die’ egli, 
trovali efpofra a graviflìmi pericoli , allorché ciafche- 
duno vuole che fia regolata a fuo talento ; ma quando, 
fopravviene una fiera tempefta , il pericolo fteffo ri- 
unifee gli animi , e tutti fi rimettono all’ abilità del pi-, 
loto ; e facendo tutti i remiganti il loro dovere , la 
nave fi falva , e fi mette in ficuro ; fe ceffata la tem- 
pefta , e divenuto il tempo fereno , ricomincia nella 
nave la difcordia,il piloto non è più afcoltato, e ognu- 
no pretende regolarli a capriccio; chi vuole conti-_ 
■ *" ima- 
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liuàredl viàggio, è chi fermarli a mezzo il corfò;da una 
parte fi fpiegano,e dall’altra fi piegano le vele, e acca- 
de fovente che dopo aver fupérate violenti burrafche, 
fi faccia naufragio nel porto fteflb. Ecco, dice Polibio,' - 
una viva immagine della Repubblica di Atene.Finchè 
fi lafciò condurre ,ed afcoltò i fuoi illuftri Capitani, un’ 

Ariftide, un Temiftocle, un Pericle, ufcì Tempre vitto- 
rio fo da’ maggiori pericoli ; ma la profperità I’acciecò 
e la perdè Non fecondando che il Tuo folo capriccio, 
e divenuta indocile ed intrattabile , fi precipitò nelle 
pia funefte fciagure . ... ’ 

Il terz’ anno della CI. Olimpiade , e poco tempo ^ orte 
dopo che i T ebani ebbero diftrutta Platèea e Tefpi , 
come abbiamo offervato , Evagora Redi Salamina 

_ a , . . r idilli ila • 

nell’ Ifola di Cipro , di cui parlammo nel volume pre T Gli lucce . 
cedente , .fu affafiìnato dauno de’ fuoi eunuchi , e gli c j e nì co - 
foccedette fuo figlio Nicocle . Egli aveva un bel mo : eie fuo fì- 
deilo nella perfona di fuo padre , e pare che fi facelfie glio . 
debito, e procuraffe di camminare fittile fitte orme 1 Carattere 


pe, 

gior parte de’ Principi , in tali congiunture , fi credo- ' Av> 
no permeffo tutto , e che ogni mezzo ftmbra loro le- g. C. 374 
gitimo per riftabilire i -loro affari ; ma egli fi re- Diod. I.15, 
golò fecondo altri principi • Non fi udì parlare fiotto p. 3638. 

. il fuo regno nè di efilj , nè di taffe , nè di confifcazio- 
ni di beni . La felicita pubblica fu il fuo unico oggetto,, 
e la giufitizia la fiua virtù favorita . Soddisfece a poco -? 

a poco i pubblici debiti, fenza aggravare il popolo, 
con impofizioni ecceffive , ma col rifecare tutte le fipe- 
fe inutili, e ufare una faggia economia nell’ ammini-’ 
firazione delle fitte rendite , „ Io fon ficuro , diceva ' 

„ egli , che non fi troverà alcun cittadino , il quale fi ^ s 1 
,, dolga eh’ io gli abbia fatto il minimo torto ; ed ho . 

,, la confolàzione di averne arricchiti molti, e di aver- _ 

„ gli colmati di benefizi . „ Credeva che quefra fiorta ' 
di vanità dovefle effer permeffà ad un Principe, e chcr 


Quando :prefe polle ito del Trono, trovo il pubbhcq amrmr 
erario del tutto efaufto dalle grandi fipefe , che fuq hde di 
padre aveva dovute fare nella lunga guerra , ch’ebbe 
a fofienere contro il Re di Perfia . Sapeva che la mag- A ‘ -, 
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foffe per lui eofa gloriofa il poter fare ufla tal* 

disfida a’ fuoi Sudditi . 

Si vantava principalmente di un’ altra virtù , tanto 
Jbid-p.62, più ammirabile quanto più rara pe’ Principi, voglio 
dire , della temperanza . E’ cofa bella , ma molto dif* 
ficile , in un’ età e in una fortuna dove tutto fembra 
perraeffo, e dove il piacere armato di tutti i fuoi allet- 
tamenti , e di tutti i fuoi artifiz) , forma continua-* 
mente imbofcate ad un Principe giovane , e previene 
i fuoi defiderj , il refiftere per lungo tempo a sì violen- 
' ti e sì dolci attacchi . Nicocle fi gloriava di non aver 

mai conofciuta altra donna che fua moglie in tutto il 
tempo del fuo regno , e fi ftupiva , eh’ effendo rifpet- 
tati nella focietà civile tutti gli altri contratti , quello 
del matrimonio , il più facro e il più inviolàbile di tat- 
ti , foffe impunemente violato ; e che non vi foffe rof- 
forein commettere, riguardo alla fua fpofa , un’ in-» 
fedeltà che farebbe una difperazione s’ ella fteffafe ne 
rendeffe rea , 

liberate mette in bocca di Nicocle tutto ciò , che 
ho raccontato della giuftizia , e della temperanza di 
quefto Principe , e non è da credere che 1' aveffe fatto 
parlare così fe la fua condotta non aveffe corrifpofto 
a tali fentimenti . In un difeorfo quefto Re moftraal 
fuo popolo quali fieno i doveri de’ fudditi verfo dei' 
Principi; amore, rifpetto , ubbidienza , fedeltà, un 
Intero e illimitato abbandono di fe ftefiì al volere del 
• • . . loro Sovrano , per impegnarli ad adempiere tutti que- 
fti doveri , non ifdegna di render loro conto della fua 
condotta e de’ fuoi fentimenti . 

Ifocrat. a, i In un’ altro difeorfo che precede quefto , Ifocra- 

Nic/oc. teefpone a Nicocle tutti i doveri del Principato, e 
gli dà fu quefto punto eccellenti avvilì , de’ quali non 
poffo riferirne qui che una piccolifitma parte . Ei prin- 
cipia dal dichiararli , che i privati hanno più foccorfi 
di lui per acquetar la virtù , per la mediocrità del la- 
ro fiato , per i travagli e per le cure che ne fono infe- 
parabi i • per le difgrazie alle quali fovente fi trovano 
efpo.ìi , per l’allontanamento dalle delizie, e dal lu-'b» » 


Dìgilized by Google 



dei Persiani Lib. XII. 15 

. « fbpra tutto p et la liberta , che hanno i loro congiun. 

ti , e i loro amici di dare ad elfi faggi configli; iaddo. 

. Ve ai Principi mancano d’ ordinario tutti quefìi vari» 
taggi . Egli aggiugne , che un Re , per metterli in 
jliato di ben governare , deve fuggire la vita oziofa 
e dil'occupata , dare un tempo regolato alla fatica , e 
. agli altari , formarli un Configlio delle perfone più 
abili e più fiperimentate che fono nel regno , procurà- 
re di renderli fuperiore agli altri col merito e colla 
prudenza come lo è colla fua dignità , fopra tutto farli 
amare da’ luoi fudditi , e perciò amargli egli Ceffo fiii- 
< caramente , e confiderai come loro padre . „ Con- 
lervate , giidilfe , la religione che avete ricevuta 
„ da voftri maggiori ♦ ma tenete per certo, che il cui* 

„ to e il fagritizio più grato , che offerir polliate alla 
„ Divinità, è quello dei cuore , rendendovi buono e 
„ giufto. Molirate in ogni occafione untale rifpetto 
per la verità, che fi creda piùadunavoftraferapli- 
„ ce parola che aJ giuramento degli altri . Siate guer- 
riero per l’abilità nell’ arte militare , e con un appa- 
„ rato di guerra capace d’intimorire i voftri nemici: 

,, ma pacifico per inclinazione , e con una rigorofa 
„ elàttezza in non pretendere e in non intraprendere 
qualunque fiali cofa ingiufra . L’unica prova certa 
„ di aver ben regnato , farà il potdrvifi rendere quefra 
„ teftrmonianza , che fiotto il vofìro regno il vofir0 
„ popolo è divenuto pii felice e più faggio . j, 

Ciò che mi fembra più offervabile in quefio difeor* 
fio fi è , che gli avvertimenti dati da liberate a quefto 
Re non fono accompagnati da alcuna lode , nè da quel- 
li ftudiati riguardi , e da quegli artiftzj , fenza de’ quftn 
li la timida verità non ofa accollarli al trono ; lo che è 
un grand’elogio più ancora pel Principe che per k> 

Scrittore . Nkocle , anziché difpiacergli quefti avvilì Plut.in vit 
che gli furono dati , li ricevè con piacere, e per mo- Jfoe.p.S^ 
ftrarad Ifocrate il fuo gradimento , lo regalò diventi 
talenti , cioè di venti mila feudi . 

Artaferfe dopo aver dati alami anni d’ ozio ai 
fuoi popoli, aveva format.; il difegno di ridurre l'Egit- 
to . 
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to , che da molti anni aveva feoffo il giogo del donlT— 
nio Perdano . Egli fece perciò gran preparativi di 
guerra. Acori che regnava allora in Egitto, e che 
aveva dati potenti foccorfi ad Evagora contro i Per— 
fiani , prevedendo la tempefra , fece leva di molte 
truppe eie’ fiioi fudditi , e afsoldò un gran numero di 
Greci di altre troppe aufiliarie , di cui Cabria Ate- 
niefe n’ebbe il comando . Egli 1’ aveva accettato di 
• fuo capriccio , fenz\ ordine della Repubblica . 

Farnabazo incaricato di quella guerra , fi lagnò 
prefso Atene , perchè Cabria s’impegnava al fervigio 
degli Egizj contro il fuo Sovrano , e minacciò dello 
fdegno del Re quefta Repubblica , fe fubito non lo ri- 
chiamava . Domandò anche nel tempo ftefso Ificrate 
altro Ateniefe , eh’ era tenuto come uno de’più eccel- 
lenti Capitani del fuo tempo, per dargli in quefta guer- 
ra il comando del corpo di troppe Greche , che il Mo- 
narca aveva al fuo fervizio . Gli Ateniefi a’ quali mol- 
to premeva.di mantener l’amicizia del Re , richiama- 
rono Cabria, e gli ordirarono fotto pena di morte, 
che fi portaffe dentro un determinato giorno in Ate- 
ne , ed inviarono all’ efercito Perfiano Ificrate . 

I Perfiani fecero i ioro preparativi con tanta len- 
tezza , che paflarono due anni intieri , prima che ufcif 
fero in campagna . In quefto frattempo morì Acori Re 
di Egitto , e gli fuccedette Pfammuti , che regnò per 
un fol anno. Dopo di lui Cali fui trono Nefrerite,e quat- 
tro meli dopo Nettanebis , che regnò per dieci , o do- 
dici anni . 

Per trarre dalla Grecia maggior numero di trup- 
pe , Artaferfe vi fpedì Ambafciatori per dichiarare a 
tutti gli frati , che il Re intendeva che i Greci vivefse^ 
ro in pace tra loro focondo il trattato di Antalcide : 
che fi ritirafsero tutte le guarnigioni ; e che fi lafciafse 
godere a tutte le città la libertà a norma delle loro 
proprie leggi . Tutta la Grecia ricevette con piacere- 
quefta dichiarazione, ad eccezione dei Tebani che ri-; 
cufarono di fottoferivervifi . 

Efsendo finalmentee pronta ogni cofa per attac»; 

' care 
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care l'Egitto , fi formò un campo ad Ace, chiamata 
di poi Tòlomaide nel.a Paieftina , dove fi dovevano 
radunare tutte le truppe nella rafsegna che ivi fu fat- 
ta fi trovarono dugentomila Perfiani comandati da 
Farnabazo , e ventimila Greci fotto Ificrate . Le forze 
di mare erano proporzionate a quelle di terra ; Imper- 
ciocché la loro flotta era compofta di trecento galere ì 
oltre dugento altri vafcelli a trenta remi, ed un nume- 
ro prodigiofo di barche per le provifioni neceffarie alla 
flotta e all’ armata di terra . 

L’ efercito , e la flotta fi pofero in movimento nel 
tempo fteflo ; e per operare di concerto , fi allontana- 
vano meno che potevano !’ uno dall’ altra . La guerra, 
fi doveva cominciare coll’ affedio di Pelufio , ma ave- 
vano dato tanto tempo agli Egizj , che Nettanebio, 
impedì loro ogni palfo e per terra e per mare ; onde la 
flotta in vece di fare lo sbarco , com’ era fiato proget- 
tato , palfò innanzi , e andò alla foce del Nilo appella- 
ta Mendefia. Il Nilo in quel tempo fi fiancava nel ma- 
re per fette differenti bocche , delle quali ora non ne 
refiano che due , Damiatae Rofata e ad qgni imboc- 
catura vi era un forte con una guarnigione per con- 
tenderne l’ ingreffo , Non effonda la Mendefia tanto 
fortificata come Pelufio dove fi attendeva il nemico , 
vi fu fatto fenza grande fiento lo sbarco , ed il forte fu 
efpugnato colla fpada alla m-tno , nè fu dato quartiere 

ad alcuno . • 

Dopo epe ftailluftre azione, Ificrate voleva , fenza. 
perder tempo avanzarli nel Nilo , per portarli ad at- 
taccar Memfl , capitale dell’ Egitto . i>e quefio difegno, 
foffe fiato efeguito prima che gli Egizj ayeffero avuto 
tempo di rinvenire dallo fpavento , in cui erano fiati 
gettati da quella formidabile invafione e dal primo af- 
fluito , il nemico avrebbe trovata quefta capitale fenza 
tllfefa , fi ne farebbe infallibilmente impadronito , ed 
avrebbe ricuperato tutto l’ Egitto ; ma non effendo 
peranche arrivato il grofso dell’ efercito , Farnabazo 
credette doverlo afpettare , e non volle intraprendere 
Cofa alcuna fenz’ aver radunate tutte fi fite forze, fotto 
S.AuiaT.ri. B pre- 



j8 * Storia 

precetto che allora farebbero invincibili , e che non vi 
fai ebbe oftacolo alcuno capace di trattenerlo . 

Ifìcrate , il quale fapeva , che negli affari fpecial- 
mente della guerra vi fono alcuni momenti favorevoli 
decitivi , che devono elì'er abbracciati , giudicava tut- 
to all’ oppofio , e vedendo che fi iaiciava fcappare un’ 
occafione, che non fi troverebbe mai più, domandò 
ifrantemente che gli fi permettefse almeno di andarvi 
foltanto coi fuoi ventimila uomini . Farnabazo gli ne- 
gò , con un vile fentimento di gelofia , la permifiione , 
temendo che fe gli folle riufcita quefta imprefa , tutto 
l’onore della guerra farebbe fiato di Ifìcrate , quefta 
dilazione diede tempo agli Egizi di metterli in difefa ; 
elfi radunarono tutte le loro truppe in un corpo , pofe- 
ro un forte prefidio in Memfi , e colle altre fi portai o- 
no in campagna , e ftrinfero per modo l’efercito de* 
Perfiani , che gl’ impedirono d’ innoltrarfi nel paefe . 
Quindi fopravvenne l’inondazione del Nilo, che aven- 
do coperta d’acqua tutta la campagna , obbligò i Per- 
mani a ritornare nella Fenicia , dopo aver inutilmente 
perduta una buona parte delle loro truppe , 

Così quefta fpedizione , che cofiò lòmme immen- 
fe , e ne’di cui foli preparativi era fiata impiegata tan- 
ta fatica per lo fpazio di due e più anni , anelò total-r 
mente a vuoto, e non fervi che a cagionare un’ odio ir- 
reconciliabile tra i due Generali . Farnabazo per ilcu- 
farfi accufava Ifìcrate di averne impedito l’efito , ed 
Ifìcrate con molto più di ragione ne attribuiva tutta la 
colpa a Farnabazo ; ma tenendo di certo che quefio 
Signore avrebbe trovato alla Corte maggior credenza 
di le , e non efsendofi dimenticato di ciò eh’ era acca- 
duto a Conone, prefe il partito, per ifchivare una forte 
limile a quella 1 di quefio illuftre Ateniefe , diportarli 
in Atene in un piccolo vafcello eh’ ei prefe a nolo . Far- 
nabazo lo fece a c cubare di aver refa inutile la fpedizio- 
ne di Fgitto ; ed il popolo di Atene gli fece rifpondere, 
che fe fi poteva convincerlo farebbe punito come me- 
riterebbe il fuo delitto , ma era troppo nota, ad Atene 
là fua innocenza , e perciò non nrendevafi alcuna pe- 
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«a : anzi poco tempo dopo gli Ateniefi Io dichiararono 
-fo.o Ammiraglio della loro ìlotte . 

La maggior parte de' progetti della Corte diPer- 
fia d’ordinario non riufcivano attefa Iafua lentezza Diod. p. 
nell’efecuzione . I Generali avevano le mani legate ,358. 
nè lafciavafi cofa alcuna in loro arbitrio . Avevano 
nelle loro iftruzioni alcune regole precife , dalle 
«piali non ardivano allontanarli. Se fopravveniva qual- 
che accidente non preveduto, conveniva attender nuo- 
vi ordini dalla Corte , e prima chegiugnefsero, l’occa- 
fione era perduta . Ificrate avendo ofservato che Far- 
nabazo prendeva le fue rifoluzioni con tutta quella fa- 
viezzae penetrazione, che defiderar fi poteva da un 
perito Generale , e che nondimeno l’efecuzione non 
corrifpondeva , gli domandò un giorno da che proce- 
defse , che le fue idee erano sì vive , e le fue azioni si 


lente : „ Perchè „rifpofegli Farnazabo , „ i miei dife- 
„ gni dipendono da me , e l’efecuzione dipende dal 
„ mio Sovrano . . Gi; s 

Dopo la battaglia diMantinea i due partiti, egual- r , n - p ec jj. 
mente fianchi della guerra , avevano fatta con tutti f- ono ^g C 
gli altri fiati della Grecia una pace generale fui piano f,i ao j n 
del Re di Perfia , colla quale fi afsicurava ad ogni città foccorfo 
l’ufo delle fue leggi , e della fua libertà , e vi furono di Tacco 
comprefi anche i Mefsenj ad onta di tutti gli scorzi che che fi eri 
fecero gli Spartani , perchè non vi entrafsero . Lo ribellato 


fdegno che per quefto ne concepirono gli feparò dagli contro 1 
altri Greci . Furono i foli , che vollero continuare la Per ^ ia "’ • 
guerra colla fperanza di ricuperare in breve tutto il ^ ^ 
paefe della Mefsenia . Quefta rifoluzione , di cui Age- s ^ a - rta j n 
Ciao era l’autore, lo fece riguardare, con ragione , p^--, tco . 
come un’uomo violento , oftinato , infaziabile di glo- s^ a mor - 
ria e di comando , che non temeva di efporre i fudditi te . R.bel- 
della Repubblica a difgrazie inevitabili , attefa la ne- 1 one del- 
cefsità , a cui farebbe ridotta , per la mancanza del la mag- 
denaro , a prendere ad impreftito grofse fomme , in g ° r parte 
vece di profittare dell’occafione favorevole, che ave- delle Pro ' 
va di concludere la pace , e di dar fine a tutti quf vinc,e . 


mali . 


contro Ar 
taferfe . 
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An M r T ue ^° f rattem P° Tacco , ch’era falito fui tro- 

ar G C no Egitto , radunava quante truppe poteva perdi- 
fenderli contro il Re di Perfia , che divifava di attac- 
Reg.Agefil cardi nuovo l'Fgitto, malgrado l’infelice fuccefso de. 
Xcnopb.de gi* sforzi , che aveva già fatti per ridurre quel regno . 
^g.Agcfii A tal’affetto Tacco inviò in Grecia , ed ottenne 
p 66i-Cor. dagli Spartani un corpo delle loro truppe , ed Agefilao 
Hep. in p er comandarIe.il quale prometteva di farlo Generalif- 
Age/t/.e.S. fimo del fuoefercito.Gli Spartani erano fdegnati contro 
Artaferfe , perchè avevagli obbligati a comprender i 
Mefsenj nella pace che avevano conclufa, e fi rallegra- 
rono d’aver qnefta occafione di moftrarneilloro rifen- 
timento. Anche Cabria Ateniefe fi portò prefsodi Tac- 
co , ma però di proprio capriccio , e fenza l’afsenfo del- 
la fua Repubblica . 

Quella commifsione non fece onore ad Agefilao . 
Era cofa indegna che nn Re di Sparta , un’ illufire Ca- 
pitano com’egli , che aveva riempiuta la terra della 
fama del fuo nome , un’ uomo più che ottuagenario , 
fi portafsea foldo di un Egizio , efervifse fiotto un Bar- 
baro che fi era ribellato contro il fuo Sovrano . 

Quando approdò in Egitto , i primi Capitani e 
Uffiziali del Re fi portarono al fuo vafcello per rice- 
verlo e per corteggiarlo . Gli altri Egizj moftrarono 
lo ftefso rifpetto, attefa la grand’afpettazione che ave- 
vano eccitata il nome e la fama di Agefilao , Corfero 
tutti in folla alla riva per vederlo ; ma allorché in ve- 
ce d’un grande e magnifico Principe , fecondo l’ idea 
che ne avevano conceputa delle fue grandi azioni , non 
viddero alcuna magnificenza e fplendore , nè nella per- 
fona , nè nell’equipaggio, ma fidamente un vecchio 
di niun’afpetto , piccolo di corpo , fenz’alcun’appa- 
renza , e afsai trivialmente vefiito , fi pofero a ride- 
re , e gli applicarono la favola di un monte che par- 
tori fce . 

Quando fi abboccò col Re Tacco , ed ebbe unite 
le fue truppe a quelle dell’ Egitto , egli non fu altrimen- 
ti eletto, come credeva Generale di tutto l’efercito.ma 
fidamente delle truppe firaniere , avendo Tacco rite- 
nuto 


Digitized by Google 



dei Persiani Lib. XI!. 21 

fiuto per fe il fùprerao comando , e conferito quello 
di tutte le truppe marittime a Cabria Ateniefe , dei 
che ne rimafe grandemente forprefo ; nè queito fu il 
folo difpiacere , ch'egli ebbe a provare . 

Tacco avendo rifoluto di marciare nella Fenecia , 
Volendo piuttofto fare di quel paefe il teatro della guer- 
ra, che attendere il nemico nell'Egitto . Agefilaoda 
efperto politico gli rapprefentò , che i fuoi affari inter- 
ni non erano si bene ftabiliti , che gli permetteiìèro 
di poterli allontanare da’ fuoi ftati , e che farebbe più 
a propofito ch’ei fi trattenefse alla cuftodia de’medefi- 
mi , e fi contentafle di far agire i fuoi Generali fuori 
del fuo paefe . Ma Tacco difprezzò queito faggio av- 
vertimento : e non fece di lui ftima maggiore in tutte 
le altre occafioni . Agefilao fe ne chiamò talmente 
offefo , che fi unì agli Egizj che fi erano ribellati con- 
tro di lui, durante la fua alfenza . e che gli aveva fur- 
rogato Nettanebo fuo (O cugino . Agefilao abbando- 
nando in tal guifa il Re , in foccorfo del quale era fia- 
to chiamato , ed entrando al fervizio del ribelle che 
lo aveva depofio dal trono , allegava per fua giuftifica- 
zione, ch’egli era fiato fpedito in foccorfo degli Egizj, e 
che avendo quefii prefe le armi controT acco,non gli era 
permeffo di fervire contre di elfi fenza nuovi ordini di 
Sparta . Egli v’ inviò alcuni Corrieri , e le ifiruzioni che 
ricevette furono , ch'ei facefse ciò che giudicafse più 
vantaggiofo alla fua patria . Sopra quefta rifpofta non 
efitò punto a dichiararci per Nettanebo . Allora Tac- 
co , obbligato ad ufcire dall’ Egitto , fi ritirò a Sido- 
ne , donde fi portò alla Corte di Perfia . Artaferfe 
non contento di perdonargli il fuo errore : gli diede 
anche il comando delle fue truppe contro i ribelli . 

Agefilao copriva un'azione si vile, e sì nera col ve- 
lo dell’utilità pubblica . Ma, dice Plutarco , fe fi to- 
glie quel velo ingannatore , il nome più giufio , ed il 
fòlo che dar fi pofsa a queft’azione , è quello di perfi- 

B 3 . .. dia, 

(1) Secondo Diodoro , era fuo proprio figli© » e fecon- 
do Plutarco , fuo cugino . 
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dia, e di tradimento . E’ vero che gli Spartani facen- 
do confiftere la maggior parte del bello e dell’onefto 
in ciò che è utile alla loro patria , di cui fi formava- 
no un idolo , non conofcevano altra giuftizia fe non 
quella , che loro pareva potefse fervire ad accrefcere 
la grandezza di Sparta , e a dilatare il fuo dominio . 
Io mi ftupifco che un’Autore si giudiziofo come Se- 
nofonte abbia cercato di palliare una tal condotta , 
dicendo femplicemente che Agefilao fi attaccò a 
quello de' due Re, che gli parve più affezionato alla 
Grecia . 

Nel tempo fiefso un terzo Principe della città dì 
Mende , volle contendere a Nettanebo la corona , 
ed ufcì in campo perfofienere le fue pretenfioni con 
un’efercito di cento mila uomini . Agefilao fu d’avvi- 
fo , e configliò a caricargli prima che fofsero efercita- 
ti e difciplinati . In fatti fe fofse fiato feguito [il fuo 
parere, fi farebbe, fenza molta difficoltà .vinta quel- 
la gente raccolta in fretta , e priva d’efperienza nella 
guerra; ma Nettanebo credette , che Agefilao gli defse 
un tal configlio per tradirlo, come aveva tradito Tac- 
co : perlochè diede tempo al nemico di efercitare e di 
difciplinare le fue truppe, che l'obbligarono ben prefio a 
ritirarfi in una città circondata di forti mura , e di un 
gran recinto , dove Agefilao fu cofiretto a feguirlo . 
31 Principe Mendefiano ve gli afsediò , ed allora Net- 
tanebo voleva battere il nemico , prima che fofsero 
avanzati i lavori che fi cominciavano per circondare 
la città , e follecitava Agefilao . Quefti da principio 
ricusò di farlo , il che accrebbe oltremodo i fofpetti 
concepiti controdi lui . Alla fine, quando vide l’ o- 
pera molto avanzata , e che tra le due efiremità del- 
le linee fidamente vi refiava tanto terreno , quanto 
ne potevano occupar le truppe della città fchierate in 
battaglia, eidifse a Nettanebo, ch’era tempo di at- 
taccare i nemici : che le loro pròprie linee gl’ impe- 
direbbero di poterlo circondare ; e che l’ intervallo 
era appunto quanto bafiava per ifchierare le fue tiup- 
peiq maniera da poter agir tutte con vantaggio , L’at- 

tac- 
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tacco fu efeguito giufia l’avvifo di Agefilao.-gli afsedian- 
ti furono battuti; e da quel tempo in poi Agefilao con- 
dufse tutte le operazioni della guerra con tanto fùc- 
cefso , che battè di continuo il Principe nemico , e 
finalmente lo fece prigioniero . 

L’ inverno feguente , dopo avere frabilito fui tro- An. M. 
no Nettanebo , egli fi pofe in mare per ritornare a Av. 
Sparta , ma i venti contrari lo fpinfero fulla cofia dell’ G.C. 
Affrica, in un luogo appellato il Porto di Menelao , 
dov’ egli cadde infermo, e morì in età di ottanta quat- 
tro e più anni . Egli ne aveva regnato quarant’ uno in 
Ifparta ; e di quefti quarant* uno ne aveva paffati più 
di trenta in concetto del più grande e più potente di 
tutti i Greci , ed era fiato tenuto come Capo , ed il 
Re di quali tutta la Grecia fino alla Battaglia di Leutri. 

Ifuoi ultimi anni non fofiennero perfettamente la ripu- 
tazione che fi era acquiftata , e fi trovò che Senofonte 
nell'elogio che fa di quefto Principe, dove gli dà la 
preferenza fopra tutti gli altri Capitani , ha troppo 
efagerate le fue virtù , e diflìmulati i fuoi difetti . 

Il corpo di Agefilao fu trafportato a Sparta . Il di 
luifeguito non avendo mele, col quale gli Spartani 
folevano ungere i cadaveri che volevano imbalfam are, 
vi fofiituirono della cera . Suo figlio Archidamo gli 
fuccedette nel trono , che refiò nella fua famiglia fino 
ad Agide, che fu il quinto della fua cafa dopo Agefilao. 

Verfo il fine della guerra di Egitto fcoppiarono le 
ribellioni della maggior parte delle provincie foggette 
ai Perfiani . 

Artaferfe Mnemone , fenza volerlo , vi diede 
motivo . Quefio Principe per fe fteffo buono , giufio » \ 

benefico, ed amante dei popoli , dai quali era amato, 
aveva in fe una dolcezza tale che degenerava in effe-* 
minatezza , fpecialmente negli ultimi anni della fua 
vita , che Io allontanava da ogni applicazione e da 
ogni fatica , e che rendeva inutili le altre fue buone 
cjualità , come pure le fue buone intenzioni . I Satra- 
pi , e i Governatori delle provincie, abufando della 
fua bontà , e deila debolezza della fua età avanzata , 

B 4 vef-~ 


i bN . v 


Digitized by Google 



24 Storia 

veffavano i popoli , gli trattavano con alterigia e con 
durezza , gli caricavano di impofizioni , e facevano 
tutto ciò , che fi richiedeva per render loro intollera- 
bile il giogo del dominio Perfiano . 

Il difgufio divenne generale , e dopo una lunga 
fofferenza fi palesò quali nel tempo fieffo da tutte le 
parti . L'Afia Minore , la Siria , la Fenicia , e molte 
altre provincie fi dichiararono apertamente , e prefe- 
ro le armi . I principali Capi eh’ entrarono in quefia 
congiura erano Ariobarzane Satrapo della Frigia, Mau- 
folo Re della Caria , Orante Governatore della Mifia , 
e Autofradate della Lidia . Datamo , che coma ndava 
nella Cappadocia , e di cui abbiamo parlato altrove , 
vi fi trovò anch’egli impegnato . Quindi cefsò ad un 
tratto la meta delle rendite della Corona , e 1* altra 
metà non farebbe fiata futficiente per far la guerra ai 
ribelli fe avellerò agito di concerto . Ma la loro unio- 
ne non fu di lunga durata , e quelli che erano fiati i 
primi e più pronti a fcuotere il giogo , furono i primi 
a ripigliarlo , e a tradire gl’ intereffi altrui per ricon- 
ciliarli col Re . 

Leproviftcie dell' Alia Minore, ritirandoli dall* 
Ubbidienza » G erano confederate affine di poterli me- 
glio difendere contro di lui , ed avevano feelto per 
Generale della lega Orante Governatore della Mifia . 
Avevano effe anche rifoluto di prender venti mila uo- 
mini di truppe foreftiere per unirle a quelle del paefe 
e lo fieffo Orante fu incaricato di farne leva; ma quand* 
ebbe nelle mani il denaro neceffario per raccogliere 
quefie truppe per un’ anno di paga , lo ritenne , 
e diede in mano del Re quelli che glielo avevano reca- 
to dalle provincie ribellate . 

Reomitri , un altro de’ Capi nell’ Alia Minore ef- 
fendo inviato in(i) Egitto per ottener qualchefoccor- 
fo , commife una perfidia , e un tradimento in tutto 
fintile ; imperciocché avendo portato da quel paefe 

cin- 

(i) Diodoro dice che fu fpedlto a Tacco : ma è più pro- 
babile a Nettanebo , 
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cinquecento talenti , e ottenute cinquanta navi da Cinque- 
guerra , convocò a Leucada , città dell’ Afia Minore, centomila 
i principali ribelli fotto pretefio di render loro conto feudi . 
del fuo trattato , gli arreftò tutti , e gli diede in mano 
del Re per far egli la pace , e fi tenne il denaro che 
aveva recato dall’ Egitto per la confederazione . In tal 
guifa quefta formidabile ribellione , che aveva meflo 
l'impero di Perfia in prociuto di efler difrrutto , fi 
fciolfe da fe medefima ; o per meglio dire , reftò folpe- 
fa per qualche tempo . 

Il fine del regno di Artaferfe fu pieno di fazioni . Turbolen- 
Ognuno nella Corte prendeva partito per qualcheduno l e ne * v 
de’ di lui figli , che afpirava alla fuccefiìone . Egli ne Anaferfe 
aveva cencinquanta delle fue concubine , le quali era- j n OC cafio. 
no trecento fefianta , e tre di Atoffa fila moglie legit- ne d e l fuo 
tima , Dario , Ariafpe , ed Occo . Per fermare tutti fucceffo- 
quefti movimenti , deftinò Dario , eh’ era il primoge- re . Morte 
nito , per fuo fucceffore : e perchè non gli foffe contra- di quello 
fiato un tal dritto dopo la fila morte , gli permife di Principe : 
prendere fin d’ allora il titolo di Re , e di portar la ( 1 ) Plut. in 
Tiara regale ; ma quefto giovane Principe voleva un Artax. p. 
non fo che di più di reale . Dall’altra parte il rifiuto , I02 4 I02 7 
che fece Artaferfe di dargli una delle fue concubine , 
lo irritò fuor di modo , e formò una congiura contro la 9 

vita di fuo padre , nella quale impegnò cinquanta de' ujt ‘ 
fuoi fratelli . 

Teribazo , di cui abbiamo più volte favellato nel 
Tomo precedente , fu quegli che contribuì molto a far- 
gli prendere una sì difumana rifoluzione , e ciò per un 
ùmile motivo di difgufto contro il Re, che avendo pro- 
meffo di dargli in iì[)ofa una delle fue figlie , e poi un* 
altra , gli mancò tuttadue le volte di parola , ed egli 
lefposò dafefteffo. Tali abbominevoli incefti erano 

lola- 

(0 Quella Tiara era un Turbante , o una fpecie di af- 
fettatura di capo , la di cui piuma era dritta . I fette Con- 
iìglieri avevano anch’ eflì una piuma , ma inclinata in da- 
vanti . Tutti gli altri la portavano alla dèlta foggia, ma 
rivolta all’ indietro . 
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allora permeili nella Perfia, fenza che vi reclamato 
la religione , che vi fi profeffava . 

Il numero de’ congiurati era già grande , e fiabi- 
lito il giorno per l’ efecuzione, quando un'eunuco , he. 
ne informato di tutto , ne diede awifo al Re . Arta- 
ferfe pensò che fofTe un’ imprudenza troppo grande di- 
fprezzare un si grave pericolo , trafcurando di efami- 
nare la notizia, ma che farebbe anche maggiore il 
darvi fede fenz’ alcuna prova certa e incontrali abile . 
Egli fe ne volle afiìcurare co’fuoi propr; occhi, per- 
mettendo ai congiurati di entrare fino nella fua came- 
ra , dove furono arrefrati . Dario e tutti i fuoi compli- 
ci furono puniti come meritavano . 

Dopo la morte di Dario ricominciarono di nuovo 
i difordini . Si mifero in pretenfione tre de’ fuoi fratel- 
li , Ariafpe, Occo, edArfame. I due primi preten- 
devano il trono per dritto di nafcita , come figli della 
Regina; ed il terzo aveva in fuo favore il Re , dal 
quale era teneramente amato , benché foto figlio di 
una concubina . Occo divorato dall’ ambizione , cercò 
di disfarli de’ fuoi due rivali . Efsendo egli ugualmente 
crudele edafiuto, impiegò la fua crudeltà contro di 
Arfame , e le fue aftuzie e le fue finezze contro di Aria- 
lpe . Conofcendo queft’ ultimo per un uomo afsai fem- 
plice e credulo , gli fece fare da alcuni eunuchi del pa- 
lazzo , eh’ ei aveva guadagnati , e corrotti , sì terri- 
bili minaccie a nome del Re fuo padre che quello difgra- 
ziato afpettando ad ogni momento di efsere trattato 
come Dario , fi avvelenò da fe medefimo . Non vi re- 
ftava fe non Arfame , che gli facefse ombra , perchè 
fuo padre , . egualmente che tutti gli altri in generale , 
lo confederava come il più degno del trono a motivo 
del fuo valore e delle fue altre egregie qualità . Egli lo 
fece afsaflìnare da Arpate figlio di Tiribazo . 

Quefra perdita , che feguì sì dawicino l' altra , e 
la fcelleratezza che le aveva accompagnate tuttadue , 
cagionarono un mortale dolore al vecchio Re . In quell* 
età non è maraviglia fe non aveva tanta forza da fofte- 
nere il pefo di una tale afflizione : reftò da quella op- 
• • pref-- 
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prefso , e Io riclufse al fepolc'o dopo un regno di qua- 
rantatre anni , che potrebbe pafsare per felice , fe 
non fofse fiato turbato da molte ribellioni , come farà 
anche il regno Tegnente . 

Nel raccontare le fedizioni accadute nell’Impero Motivo 
de' Perfiani , ho mofirato di tempo in tempo gli abufi delle ribel 
da’ quali hanno avuto principio : ma perchè quefie ri- lioni , che 
•beliioni fono fiate più frequenti che mai negli ultimi accadeva- 
anni , e lo faranno ancora più in particolare fotto il n0 S1 ^ rc " 
regno che deve feguire , ho creduto dover qui rac- T jente - 
cogliere i differenti motivi di quefie turbolenze , che ro*^ tene l 
annunziavano all’impero Perdano una proffima de- Operila 
cadenza. ni> 

I. Dopo il regno di Artaferfe Longimano , i Re di 
‘Perfia fi abbandonarono Tempre più agli allettamenti 
elei piacere e del lufso , e alla dolcezza di una vita ozio- 
sa e difoccupata . Rinchiufi per l’ordinario ne’ loro pa- 
lazzi in mezzo alle femine , edunafolla di cortigiani 
"adulatori , fi contentavano di gufiare in un molle ozio, 
il piacere di effer padroni di tutto ; e facevano confi- 
ttele la loro grandezza nello fplendore delle ricchezze, 
e in una fontuofa magnificenza. 

II. Erano dall’ altro canto Principi sforniti di ta- 
lenti pel maneggio degli affari , incapaci pel governo 
e privi dell’ amore per la gloria . Non conofcendo ia 
fe lieflì tanta efienfione di mente 'per animare tutte le 
parti di quel vafto impero , nè tanta forza per foftene- 
ne il pefo , lafciavano ai loro minifiri la cura degli affa- 
ri , le fatiche del comando delle armate , e i pericoli 
che accompagnano l’ efecuzione delle grand' imprefe ; 
e la loro ambizione fi reftringeva a portar foli il fafiofo 
titolo di Gran Re , e di Re de’ Re . 

III. Le prime cariche della Corona , i governi 

delle provincie , i comandi degli eferciti , fi conferi- 
vano ordinariamente a perfone fenza efperienza e fen- 
za merito. Il credito de’ favoriti, gl’ intrighi fegreti del- 
la Corte, e lefollecitazioni delle donne dei palazzo 
decidevano della feelta de’ luciditi per occupar., i po-ti 
più importanti dell’ impero , « facevano cadere ne’ ìó- 
»• ro 
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ro favoriti i premj dovuti agli Uffiziali , che avevano 
utilmente fervito Io fiato . 

IV. Bene fpefIo i cortigiani con un’ indegna ge- 
Jofia contro il merito, che dava loro ombra, e che 
ferviva di rimprovero alla loro poca abilità , tenevano 
lontani da’ maneggi i loro rivali , e rendevano inutili 
allo fiato iloro talenti. Talvolta ancora rendevano 
fofpetta la loro fedeltà con artifiziofe denunzie , gli fa- 
cevano citare in giudizio come rei di fiato , e obbliga- 
vano i più fedeli fervitori del Re a difenderli contro! 
loro calunniatori , col cercare la loro ficurezza nella 
ribellione , e col rivolgere contro il loro Principe le 
armi , che avevano tante volte fatte trionfare perla 
di lui gloria , e pel fervizio dell’ Impero . 

V. Quefii Minifiri per tenere i Generali nella lo- 
ro dipendenza gli fiancavan con ordini limitati , i qua- 
li gli mettevano in necelfità di lafciarfi fuggire le oc- 
cafioni di vincere , ed impedivano loro , coll’ attendere 
nuovi ordini , di cercare i loro vantaggi ; e gli rende- 
vano fovente refponfabili degl’ infelici fuccelfi , do- 
po aver loro lafciato mancare tutto il necefiario per 
riufcirvi . 

VI. I Re di Perfia avevano fommamente dege- 
nerato dalla frugalità di Ciro e degli antichi Perfiani, 
che fi contentavano di crefcione per cibo , e di acqua 
per bevanda. Tutta la Nobiltà era fiata frrafcinata 
dal contagio diquefio efempio . Confervando l’uni- 
co pafto de’ loro maggiori , elfi , lo facevano durare 
per la maggior parte del giorno , e lo prolungavano 
coH’ubbriacjiezza fino alla notte , e invece di averne 
roflore fe ne gloriavano come fi vede nel giovane 
Ciro . 

VII. La gran lontananza delle provincie , che fi 
eftendevano dal Mar Cafpio , e dal Ponto Eufino fino 
al Mar Roffo e all’ Etiopia , e da’ fiumi Indo e Gange 
fino al Mar Egeo, era un grand’ oftacolo all’effetto 
de’ popoli , che non avevano mai la foddisfazion^ 
di vedere la perfona de’ loro Sovrani : che non gli co- 
noficevano fé non dalla gravezza delle impofizioni del- 
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la fuperbia e dall’ avarizia de' loro Satrapi ; e che por- 
tandoli anche alla Corte per farvi le loro petizioni e le 
loro querele , non potevano fperare di aver accefso a 
Principi , che credevano convenire alla loro maeltà il 
renderli invifibili , e inacceflìbili . 

Vili. Quefta moltitudine di provincie foggette 
ai Perfiani non componeva un’ impero uniforme , nè 
un corpo di ftato regolare , le di cui membra fofsero 
tutte unite con vincoli comuni d’ intereflì , di coftumi, 
di linguaggio , e di religione , che fofsero animati da 
un medefimo fpirito di governo , e condotti dalle me- 
defime leggi ; ma piuttofio un mifio confufo , mal 
compofto , tumultuario , e anche sforzato di differen- 
ti popoli una volta liberi e indipendenti , alcuni de’ 
quali levati a forza dalle patrie e da’fepolcri de’loro pa- 
dri , fi vedevano con rammarico trasferiti in terre in- 
cognite 0 nemiche , dove continuavano a governarli 
con leggi particolari , e con una propria politica. Que- 
fte differenti nazioni , che non fidamente vivevano 
fenz’ avere nè vincolo , nè relazione tra loro , ma che 
confervavano una diverfita di ufi e di culto , e bene 
fpelfo anche un’ antipatia di caratteri e d’inclinazioni, 
non fofpiravano fè non la liberta, e il rifiabilimento 
nelle loro patrie . Tutti queftl popoli non s’ intereilà- 
vano dunque nella confervazione di un impero , che 
folo metteva oftacolo a sì vivi e sì giudi defider; , nè fi 
potevano affezionare ad un governo , che gli trattava 
fempre da foreftieri e da vinti, e non gli ammetteva 
mai alla fua autorità, e a’ fuoi privilegi . 

IX. L’efrenfione dell’impero, e la lontananza 
dalla Corte richiedevano , che fi deffe ai Viceré delle 
provincie di frontiera una ibmma autorità per tutte le 
parti del governo ; per far leva di truppe e alfoldare : 
per imporre tributi : per giudicare le differenze delle 
città delle provincie , e de’ Re vaifalli ; e per far trat- 
tati cogli fiati vicini . Un potere si ampio e quali indi- 
pendente , che durava per molti anni, fenza che fi 
rieffero a quefti Viceré nè Aggiorni , nò Configlio per 
deiiòsiate muro » agii affari , gii avvezzava al piace. 
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re di comandare aflolutamente e di regnare . Tollera* 
vano di poi con pena di edere richiamati da’ loro Go- 
verni , e fovente cercavano di mantenervifi col mezzo 
delle armi , 

X. I Governatori delle provincie , i Generali di 
armata , e tutti gli altri Utfiziali e Miniftri fi recavano 
ad onore l’ imitare ne’ loro corteggi , nelle loro menfe 
nelle loro fuppellettili , e ne’ loro ornamenti la pompa 
e Iofplendore della Corte dov’ erano fiati educati. Per 
mantenere un fafio si (moderato, efupplire a quelle 
fpefe , eh’ eccedevano la fortuna e le forze de’ privati, 
erano coftretti a velfare i loro fudditi con impofizioni 
arbitrarie , con oppreffoni detefiabili , col traffico 
vergognofo di una pubblica venalità , che faceva com- 
prare a prezzo d’ oro i podi , che non dovevano eder 
accordati fe non al merito . Tutto ciò che fi profonde- 
va nelle vanità e nel ludo , veniva rimpiazzato da- 
gli artifiz; e dalla violenza di un’ avarizia infaziabile . 

Quefii , e molti altri eccedi , che rimanevano 
impuniti , e che venivano accrefciuti ogni giorno più 
dalla non curanza , fiancarono finalmente la pazienza 
de’ popoli , e fparfero negli animi un difgufto genera- 
le , foriero ordinario della rovina degli fiati . Le loro 
giufte querele per lungo tempo deprezzate, ne precipi- 
tarono molti in un’ aperta ribellione , e gli fpinfero a 
farfi da fe quella giuftizia eh’ era loro negata . Manca- 
vano in ciò alla fommidione e alla fedeltà, che i fud- 
diti devono ai loro Sovrani ; ma il Gentilefmo non pe- 
netrava si addentro co’fuoi lumi , e non era capace di 
una perfezione si fublime , riferbata ad una religione , 
la quale infegna che niun pretefio , niuna ingiuftizia , 
e niuna vedazione pofsono mai autorizzare la ribellio- 
ne contro il Principe . 



LI- 
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LIBRO DE CIMO TERZO/ 

Occo faleful trono di Perjia . Sue crudeltà . , 

Ribellioni di molti popoli . i 


Q Uanto più la memoria di Artaferfe Mnemone era p 0 j jan 
onorata e rifpettata in tutto l'impero, tanto Stata? 
maggiormente Occo credeva di aver a temere per fé v , 
medefimo , perfuafo che fuccedendogli non trovereb- 
be difpofizioni favorevoli tanto nel popolo , che nella 
Nobiltà , predio di cui era venuto in orrore colla mor T 
te de’ fuoi due fratelli . Affinchè queft’ odio non gli 
procurafse l’efclufiva del trono , guadagnò gli eunu- 
nuchi ,e gli altri eh’ erano prefso la perfonadel Re, fe- 
ce tener celata al popolosa di lui morte , e cominciò a 
prendere il maneggio degli affari dando ordini , e fir- 
mando decreti a nome di Artaferfe , come s' egli fofse 
ftato vivo ; e in uno di quefti Decreti fi fece proclama- 
re Re da tutto l’ Impero fempre per ordine di Artafer- 


fe . Dopo aver governato cosi quali per dieci meli, ere, 
dendofi frabilito , promulgò la morte di fùo padre , e A "‘ ^ 
fall fui trono , prendendo il nome eli Artaferfe . La fio- ^ 3°' ^ 
ria gli dà nondimeno più communemente quello di Oc- ‘ * 
co ; eri io lo chiamerò con quefto nome in tutta la ferie 
di quefia fioria . * 

Occo fu il Principe della fua ftirpe il più crudele e 
il più malvagio , come Io fecero fubito conofcere le fue 
azioni. In breviffimo tempo riempi tutto il palazzo , e /«/?• /• *o. 
tutto l’impero di ftragi . Per togliere alle provincie 
ribellate il pretefio di mettere fui trono qualche altro 
della famiglia regale , e disbrigarli ad un tratto da 
tutti gl’ imbarazzi , che i Principi o le Principelfe del 
fangue gli potettero cagionare, gli fece morir tutti feyy 
za riguardo alcuno , nè a età , nè a felfo , nè a pro- 
pinquità . Fece feppellir viva sua propria forelia 
Ceca , di cui aveva piefa 


m ifpofa la figlia 
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avendo rlnchlufo un de’ fuoi zi i con cento de’ fuoi fi- 
gli , e de’ fuoi nipoti in un cortile , gli fece uccider tut- 
ti a colpi difreccie, unicamente perchè quefti Prin- 
cipi erano molto fumati da’ Perfiani per la loro 
bontà , e pel loro coraggio . Quefto zio è , a mio cre- 
dere , il padre di Sificambi , madre di Dario Codoma- 
no , perchè Quinto Curzio ci dice , che Occo aveva 
. ^ atti uccidere in un fol giorno ottanta fratelli di Sifi- 
cambi col loro padre. Trattò colla ftelfa barbarie in 
tutto 1 impero tutti quelli che gli davano qualche om- 
bra, non perdonando ad alcuno Nobile, ch’ei poteffe fio- 
rettar che foffe malcontento . 

Le crudeltà ufate da Occo non lo liberarono da 
ogni inquietudine . Artabazo , Governatore di una 
provincia delI’Afia impegnò nel fuo partito' Carete 
Ateniefe che comandava una flotta . e un corpo di 
truppe Greche in quelle contrade : e colla fua affiften- 
zafconfifie un efercito del Re di fettanta mila uomi- 
ni , ch’erano fiati fpediti per metterlo in dovere . Ar- 
tabazo in ricompenfa d’un sì gran fervizio diede a 
Carete, con che pagare tutte le fpefe dell’ armamento . 
Il Re di Perfia fi chiamò altamente offefo di quefia con- 
dotta degli Ateniefi , Eflì in quel tempo erano occu- 
pati nella guerra degli alleati , onde la minaccia , che 
fece loro il Re di unirfi a quella con una numerofa flot- 
ta , gli obbligò a richiamar Carete . 

Artabazo , abbandonato da quefio , ricorfe ai Te- 
bani, dai quali ottenne cinque mila uomini al fuofol- 
do , con Pammene per loro Comandante . Quefto rin- 
forzo lo pofe in iftato di riportare altre due gran vitto- 
torie filile truppe del Re , e quefte due azioni fecero 
molt’onore alle truppe Tebane , e a quello che le co- 
mandava , E’ da credere che Tebe fofle molto fdegna- 
ta contro il Re Perfia , fe inviò ai flioi nemici un 
foccorfo sì potente , nel tempo fieffo ch’era occupa- 
to nella guerra contro i Focefi. Fu perawentura effet- 
to della fua politica , per renderli con ciò più formida- 
bile , e per far comprare a caro prezzo la fila alleanza. 
E’ cofia certa, che poco tempo dopo ella fi riconciliò 

col 
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col Re , e che li fece sborzare trecento talenti , cioè a n ..f 
dire , trecento mila feudi . Artabazo privo d’ogni foc- ° 
corfo finalmente dovè loccombere , e fu obbligato a ri- 5 
fugiarfi prelfo Filippo in Macedonia , 

Geco liberato da un si formidabile nemico , rivot- 
fe tutti i fuoi penfieri all'Egitto . già ribellato da gran 
tempo . Avvennero nel tempo fteflò in Grecia alcuni 
fatti, che hanno poca relazione cogli affari della Perfia. 

Io gl’ inferirò qui ; e di poi tornerò al Regno di 
Occo , per non più interrompere il filo della fua 
Itoria . 

Pochi anni dopo le ribellioni delL’Afia Minore , Guem 
delle quali ho fatto menzione qui fopra , cioè il terzo eli AUeat i 
anno ; delia Olimpiade, Scio, Cos , Rodi, e Bizanzio contro gli 
U Allevarono contro di Atene , dalla quale erano fra- Atenrefi , 
te fino allora dipendenti . Ella impiegò , per ridurle , An. M. 
e gran truppe , e gran Capitani, cioè Cabria , Ificra- 3<*4- Av. 
te , e Timoteo. Quefti (i) furono gli ultimi Gène- G - c - 35 8 - 
rah Atemefi che fecero onore alla loro patria , non ef- 
lendofi dopo di elfi diftinto verno altro col fuo merito , 
ne colla fua fama . 

u * veva di g‘à acquiftato un gran nome , 

allorché fpedito in foccorfo de’ Tebani contro quelli Carn w et)m 
di Sparta , e abbandonato nella battaglia dagli clabr c.i. 
alleati , che avevano prefa la fuga , foftenne folo l’ im- 
peto t e nemici , elfendofi le fue truppe per filo ordine 
lerrate l’un contro l’altro con un ginocchio a terra , co- 
perte co’ loro feudi , e colle loro picche ftefe in avanti 
di maniera che non poterono mai effer rotti , e Agefi- 
lao , benché vincitore , fu obbligato a ritirarli . Gli /tf 
Atemefi ereffero una ftatua a Cabria efprimente l’at- T * 
to in cui aveva combattuto . Ificrate era di vii nafei- 
mento avendo avuto per padre un calzolaio; ma in P 
una citta libera come Atene , il merito folo formava 

St. Antica T.FI. C la 


(i) Hxc extrema fuit «tas Imperatorum Athenienfium, 
phicratis , Chabri® , Timorhei : neque poft illorum obi- 
tum quifquam dux in fila urbe fuit dignus memoria . Cura. 
N -P- in Ti wotb. c. 4. 
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la nobiltà de' cittadini . Sì può dire che quefti fu ve- 
ramente figlio delle fqe azioni . Effendofi lègnalato in 
un combattimento navale, dov'era ancora femplice fol- 
dato, fu poco dopo impiegato con difiinzione, e onorato 
del comando. In un proceffo che gli fu fatto , avendogli 
il fuo accufatore , uno de’ difendenti di Armodio , che 
fìut. in vantava aU’efiremo il nome de’ fùoi maggiori , rinfac- 
pop tem c j ata j a ba ffezza de’ fuoi natali ;• „ Sì „ rifpofegli , 
„ la nobiltà della mia famiglia comincia da me , e 
quella della tua finifce in te , „ Egli prefe in ifpofa 
la figlia di Coti Re di Tracia. 

• ’ Egli è (i) annoverato tra gli uomini più celebri 
della Grecia , fpecialmente rapporto alia fcienza del- 
DìoJ J ij, lagueira, e alla difciplina militare . Egli fece molti 

p }6o.Cor, utili cangiamenti nell’armatura de’ foldati , Prima del 
Ncp ; in fuo 

tempo gli feudi erano affai lunghi e pefanti , e per 
P )lcr% quefta ragione caricavano , e imbarazzavano il folcla- 
to : e gli refe più corti e più leggieri , di modo che 
fenza Scoprire il corpo , effi gli davano maggior fpe- 
ditezza e maggior agilità , Per lo contrario allungò le 
picche e le fpade , affine di poter ferire più da lonta- 
no il nemico . Cangiò anche le corazze facendole fa- 
re di lino , quando prima erano di ferro o eli rame . 
Non fi può concepire come tali corazze poteffero difen- 
dere i foldati , e mettergli in ficuro contro i colpi ne- 
mici , ma quel lino temperato coll’aceto mefcolato 
di fale era talmente preparato , che s’ induriva , e 
riufeiva impenetrabile al ferro egualmente che ai 
fuoco . L'ufo di efso era comune prefso molte 
nazioni . 

Non vi furono giammai truppe nè meglio efer- 
citate , nè meglio difciplinate di quelle d’ Ificrate , 
Egli le teneva fempre in moto , e in tempo di pace , 

odi 

(i) Iphicrates Athenienfìs , non tam magnitudine re- 
rum geftarum , quam difciplina militari nobilitatus eft . 
Fuit enim talis dux, ut non folum jetatis fuse cum primis 
compararetur , fed ne de majoribus natii qmdera quii quatti 
antepoiiemur . Corti. Hep. 
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o di tregua faceva loro efeguire tutte le operazioni ne' 
cefsarie , o per attaccare il nemico , o per difenderti, 
o per tendere delle imbofcate , 0 per ifcanfarle , e 
per confeiVare i loro pofri anche in atto d’infeguirei 
fuggitivi , fenza abbandonarli ad un ardore , che di- 
vien foyente perniciofo.o per riunirli a tempo dopo un 
principio di clisfattta . In tal guifa , qualora trattava- 
fi eli dare una battaglia , al primo fegno tutto era in 
moto con una prontezza , e con un ordirle ammirabile. 

Gli Uffiziali e i foldati fi federavano da te ftefii in bat- 
taglia , e fino nel calor delle azioni prendevano quel 
partito che avrebbe potuto loro fuggerire il più perito 
Generale , Merino , a mio credere , afsai iparo , ma 
molto ftimabile poiché contribuifce più di quello che 
creder fi pofsa all’acqlufto d’una vittoria , e che ino- 
ltra nel Capitano una fuperiorità di genio non or- 
Timoteo era figlio di Conone , tanto celebre per 
le fue grandi azioni , e per i fervizj importanti che 
preftò alla fiia patria . £1^) Ei non degenerò dalla fa- 
ma di fuo padre così rilpettp al valor militare , co- 
me all abilità nel governo ; ma vi aggiuple la glo- 
ria , che prpeede dai talenti deH’animo ; elsendoli 
particolarmente difrioto coll’eloquenza , e col gufto 
' nellefcienze , ^ 

Verun Capitano provò meno di lui 1* incofianza , 
della forte delle anni , Ballava che egli tentafsè un* *** 
imprefa per riufeirvi ilfuccefio corrifpondeva tempre Sj ‘ ap ’ 
ai fuo» difegni , e ai fuoi defiderf . Una sì rara teli- 
cita non mancò di eccitare la gelofia . I fuoi emuli , 
come abbiamo di già ofservato , lo fecero dipingere 
dormendo, mentre la Fortuna , ftandogli a Iato , pren- 

C 2 deva 

, ^! c 3 P 3tre aeceptam gloriami multis auxit virtuti- 

bus. fuit enim difercus , impiger , laboriofus , rei mili- 
tari* peritus, ncque minus cintati* regendae. Corn. Ncp- , 

Timotheus Cononis filius , cum belli laude non in-' 
ui. et quam pater , ad eam l.iudem do&rinae & ingenii glo- 
ria m adjecit . Cic. /. 1. de n. ufi. 
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deva le città colle reti ; al che rifpofe freddamente 
Timoteo : „ Giacché dormendo prendo le città , che 
„ non farò vegliando? „ Ei prefe poi la cofa più fe- 
riamente , e irritato contro di quelli che pretendeva- 
no di deturpare in tal guifa la gloria delle fue azio- 
ni , protefiò in pubblico , che le doveva a fe ftefso , e 
non alla Fortuna. Quefia Dea, dice Plutarco, offefa da 
un si fiero e infoiente orgoglio , infeguito l'abbandonò 
del tutto , e non ebbe più alcun felice fuccefso . Ecco 
de'quali Capitani furono impiegati nella guerra degli 
alleati . 

Si cominciò la guerra , eia campagna coll'affe- 
P‘ 4 12 * dio di Scio. Carete comandava l’efercito , e Cabria 
Corti N * a ^ 0tta ' Tutti gli alleati fi affrettarono di focco- 
^ rere queft’ ifola . Cabria avendo tentato l’ingreffo del 

c. 4. " P orto > vi entrò malgrado gli sforzi de' nemici ; ma 

abbandonato dalle altre galere che non ofarono feguir- 
lo fu circondato da ogni parte , ed il fuo vafcello to- 
talmente rotto , Egli avrebbe potuto falvarfi a nuo- 
to verfo la flotta Ateniefe , come fecero ifuoi foldati; 
ma per un principio malintefo di gloria giudicò non che 
non foffe permefso ad un Generale l’abbandonare in tal 
guifa il fuo vafcello , e preferì una morte , fecondo 
lui gloriofa , ad una fuga difonorata . 

Effendo mal riufcita quefta prima imprefa , fi fe- 
cero da ambedue le parti nuovi sforzi . Gli Ateniefi 
avevano equipaggiata una flotta di feffanta galere , 
e nominato Carete per comandarla : e ne armarono 
, altre feffanta fotto il comando d’ Ificrate e di Timo- 
teo . La flotta degli Alleati era compofta di cento ve- 
le . Quefti dopo aver faccheggiate molte ifole degli 
Ateniefi , e averne tratto un groffo bottino , fi ap- 
plicarono all’ affedio di Samo . Gli Ateniefi avendo 
raccolte tutte le loro forze , attediarono Bizzanzio. 
Gli Alleati accorfero fubito per difenderlo , Le due 
flotte effendo a vifta Luna dell’altra fi preparavano 
al combattimento ,allor che fòpravvenne all' improv- 
vifo una fiera tempefia , ad onta della quale Care- 
te voleva avanzarli contro il nemico. Gli altri due 

Ca- 
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Capitani più prudenti e più fperimentati di lui , non 
credettero che In una tale congiuntura fi doveffe az- 
zardar battaglia Carete fdegnato perchè il iùo pare- 
re non fi fecondava , chiamò per teftimon; i foldati , 
dicendo che non mancava da lui fe non vi batteva- 
no i nemici . Egli era un uomo naturalmente vano , 
pieno di ofientazione , e di fiima di fe medefimo , 
che efagerava i fuoi fervigj , deprezzava quelli de- 
gli altri , e attribuiva a fe folo tutte la gloria de’ fe- 
lici fucceflì . Scrifse ad Atene contro i fuoi colle- 
ghi , accufandogli di viltà e di tradimento . Sulle 
di lui querele il popolo (i) ch’era leggiero , fofpet- 
tofo , e naturalmente gelofo verfo chiunque fi difrin- 
gueva con un credito e con un merito troppo (ingo- 
iare richiama quefti due Capitani , e forma loro il 
procefso . 

La fazione di Carete ch’era potentiflìma in Atene Mille chi- 
li dichiarò contro Timoteo , ed egli fu condannato ad £ ent0 fc<* 
lina pena di cento talenti ; degna ricompenfa del no- ^ * 
bile difinterefse chedimofirò in un’altra occafione , 
riportando alla fua patria del bottino prefo al nemico 
mille dugento talenti , fenza ritener perfe cos’ alcu- 
na . Egli non potè fofienere per lungo tempo la vifia 
d’ una città ingrata , nè avendo , perchè povero , con 
che pagare una si grofsa pena , fi ritirò a Calcide . 

Dopo la di lui morte il popolo mofso dal pentimento , 
ridufse la pena a dieci talenti , che obbligò Conone fuo 
figlio a pagargli per rifarcire una parte delle mura . 

In tal guifa , con un bizzarro avvenimento quelle ftefi 
fe mura , che fuo avo aveva rifiabilite colle fpóglie ne- 
miche , il nipote con vergogna di Atene le riparò in 
parte col proprio . 

Fu chiamato in giudizio anche Ificrate , accufato Arìfl. Rat. 
da Ariftofone altro Capitano d’ Atene di aver tra- /. z. e. 23. 
dita e venduta la flotta eh’ ei comandava . Ificrate , 
colla franchezza che procede da una fola riputazione , 

C 3 gl* 

(1) Populus acer, fufpiciax, mobilis , adverfarius , in- 
vidila eam potenti* ; domum revocar. Corn . Nep. 
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gli domandò : ,4 Avrefte voi fatto un tradimento dì 
j, quefta natura ? Nò „ rifpofe Ariftofone „ io fon 
4 , troppo uomo d’ onore 4 Che?,» ripigliò egli allora „ 
„ e Ificrate avrà potuto far quello * che non avrebbe 
„ fatto Ariftofone ; 

Ei non lì contentò d’impiegare perfuadifefa la 
forza delle ragioni; chiamò altresi in fuo foccorfo quel- 
la delle armi . Ifiruitodal cattivo fuccefso del fuo col- 
lega , conobbe che don bifognava penfar (blamente a 
Convincere i fuoi Giudici » ma ad intimorirgli . Egli 
aveva appofrati intorno al luogo ih cui erano adunati, 
jrnolti giovani armati di pugnali , che di tratto in trat- 
to fi facevano vedere . Effi non poterono refiftere a 
tal forta di efficace e vittoriofa eloquenza , e riman- 
darono afsoluto l’accufatoi Effendogli dipoi rinfac- 
ciata quefta violenta condotta : ,» Sarei imo ftolto „ 
diceva „ fe riufeendo nel far la guerra per gli Ateniefi, 
,, avelli trafeurato di farla per me medefimo ; 

Carete » dopo feffere fiati richiamati i fuoi due col- 
leghi , fi trovò folo alla tefià di tutto ì’ efercito , ed 
era in ifrato di avvantaggiare gli affari degli Ateniefi 
nell’ Elefponto » fe àveffe faputo difenderli dalle ma- 
gnifiche promeffe di Artabazo ; Quefro Satrapo thè fi 
era ribellato nell* Alia Minore contro il Re di ì^erfia 
fuo Sovrano , inveftito da fettanta mila uomini ; evi- 
tino a foccombere per l’ineguaglianza di forze » tentò 
Caròte quefti che non penfava fe non ad arricchire , 
marciò fubito in foccorfo di Artabazo ; lo liberò , e ri- 
cevette lina ricompenfa proporzionata ài benefizio . 
1/ azione di Carete fu confiderata come un delitto ca- 
pitale » mentre non fidamente aveva abbandonato il 
fervizio della Repubblica per una guerra , che non le 
apparteneva , ma aveva in oltre irritato il Re di Per- 
ita i che co' fuoi Ambafciatori minacciò di armar tre- 
cento véle in favore delle Ifole follevate , e collegate 
contro di Atene . Il credito di Carete lofalvò anche 
in quefta occafione , come aveva già fatto in molte al* 
tre limili . Gli Ateniefi » intimoriti dalle minacce del 
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Re , penfarono feriamente a prevenirne gli effetti co» 
una pace generale , 

Alla medefima pace , prefcindendo da quefre mi- 
nacce , li aveva iftantemente efortati Ifocrate con un t)t fate 
faggio difcorfo , in cui diede loro importantiflimi a v-/Vn foiiul. 
vertimenti . Ei li riprefe con molta libertà , come fa- 
ceva Demoftene quali in tutte le fue declamazioni , 
perchè fi davano così ciecamente all’ adulazione degli 
Oratori , eh' entravaho in tutte le loro pafiìoni * men- 
tre difpr egiavano tutti quelli » che davano loro i più 
falutari configli * Procurò fpecialmen te di raffrenare 
in eflì quel defiderio Violento di accrefcere il loro pote- 
re , e di dominare lopra i popoli della Grecia , eh’ era 
fiata la forgente di tutte le loro difavventui-e . Richia- 
mò alla loro memoria que' tempi felici » sì gloriofi per 
Atene , ne’ quali i loro maggiori con un nobile * e ge- 
tierofo difinterefle fagrificàrono tutto per mantenere 
la libertà comune , e per falvare la Grecia , facendo 
il confronto con que’ tempi funefii , ne’ quali l’ambi-, 
zionedi Sparta, e dipoi quella d’Atene , aveva ridot- 
te fucceflìvamente quelle due città ai mali efiremi . 

Egli rapprefentò loro , che la focla grandezza d'uno Ira- 
to non confifte nell’ efrehdere il fuo dominio , nè in 
dilatare le fue conquifte , lo che non fi può ottenere 
fenza violenza , e fenza ingiufdzia ; ma in governare 
Maggiamente i fuoi fudditi , e in rehderli felici , proteg- 

S cndo i fuoi alleati , e facendoli amare , e rifpettare 
ai vicini , e temere dai nemici . „ Uno fiato * difse 
loro , non può a meno di non divenire l’ arbitro di 
■» tutti gli Itati vicini , quand’ egli fa riunire in fe le 
v due gran qualità » vale a dire la Giuftizia , e il pote- 
»* re, che fi danno uno fcambievole foccorfo , e non 
n debbono efler feparate . Imperciocché il potere , 

,, che non fi regola fecondo i motivi delia Giuftizia , e 
», della ragione , fi porta all' ultime violenze per oppri- 
n .mere , e frerminare tuttociò , che gli refifte : in quel- 
„ la guifa , che la Giuftizia , fe è difarmata , e impo- 
. tente , fi trova efpofta all’ ingiuria , e incapace di 
»> difendere fe ftefla , e di proteggere gli altri „ • La 

C 4 
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conclusone , che cava Ifocrate da tutto queftO ragio- 
namento fi è , che Atene , fe vuol efier felice , e tran- 
quilla , deve ristringere il Suo dominio tra giufti limiti, 
tion affettare di aver l’impero del mare per dominare 
fopra tutti gli altri , concludere lina pace , che lafci 
ogni città , e ogni popolo nella fua piena libertà , e di- 
chiararli nemica irreconciliabile di chiunque oferà tur- 
bare quella pace , e rovefeiar queft’ ordine . 

In fatti la pace fu conchiufa con cjuefte condizio- 
ni, e fu decretato, che Rodi , Scio , Bifanzio , e Cos go- 
delfero un’ intera libertà . Così terminò la guerra degli 
Alleati , dopo aver durato per tre anni . 

Quefia pace non afiìcurò gli Ateniefi riguardo al ' 
Re di Perfia, I gran preparativi , eh’ ei faceva li po- 
nevano in gelofia , e facevano loro credere , che il fine 
di quello formidabile apparecchio foffe di attaccare la 
Grecia , e che l’Egitto fofle un pretefto apparente, con 
cui il Re cere affé di coprire il fuo vero difegno . 

Quindi Atene fu prefa dal timore , e gli Oratori 
accrebbero coi loro ragionamenti lo Spavento del po- 
polo , e lo efortarono a prender Senza dilazione le armi, 
e a pravenire il Re di Perfia , dichiarandogli i primi la 
guerra , e a far lega con tutti i popoli della Grecia con- 
tro il nemico comune . Demoftene comparve allora 
per la prima volta in pubblico , e Tali Sulla tribuna per 
dire il Suo parere , effendo allora in età di ventott’anni. 
Io mi riferbo a parlarne più diffufamente nel fine di 
quefro Libro . Nella prefente occafione , più faggio di 
que’ furiofi Oratori , penfando Senza dubbio fin d’allo- 
ra , di procurare alla fua Repubblica il foccorfo de’ 
Perfiani contro Filippo , non osò per verità di opporli 
totalmente al parere eh’ era fiato propofio , temendo 
di renderli fofpetto , ma Stabilendo Subito come prin- 
cipio , che conveniva tenere il Re di Perfia come il 
perpetuo nemico della Grecia , rapprefentò , che la 
prudenza richiedeva , che in un affare di tanta impor- 
tanza come quefio non fi operaffe inconfideratamente. 
Che non bisognava , con una risoluzione prefa in fret- 
ta fopra alcune voci fparfe » ed incerte , e eoo una im- 

ma- 
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matura dichiarazione di guerra , fomminlfirare 
un Principe sì potente un giufto motivo di ri- 
volgere le fue forze contro la Grecia . Che ri- 
guardo al prefente era neceflario equipaggiare una 
flotta di trecento vele , ( e dettagliar minutamen- 
te (1) come fi debba fare ) e tener pronte molte trup- 
pe , per efler in iftato rii far una vigorofa refiftenza 
qualunque volta fodero attaccati . Che allora fenz’ al- 
tro invito tutti i popoli della Grecia farebbero abba- 
ftanza frimolati dal comun pericolo ad unirli ad eflì : e 
che la fola voce di quefto armamento farebbe capace 
di far perdere al Re di Perfia la volontà di attaccare la 
Grecia , fuppofto che ne avefle formato il difegno . 

Del rimanente eh’ ei non era di parere , che per 
fovvenire alle fpefe di quefia Guerra fi cominciafie at- 
tualmente ad imporre una tafia fopra i beni dei parti- 
colari , la quale non afeenderebbe ad una gran fomma, 
e non baftarebbe per le fpefe necelfarie . „ Bifogna 
„ ripofarfi , difs’ egli , fullo zelo , e fulla generofità 
„ de' noftri cittadini . Si può dire, che la noftra città 
„ fia tanto ricca effa fola , quanto tutte infieme le al- 
„ tre-città della Grecia . „ Egli aveva prima mofrra- 
to ; che la ftima delle terre dell’ Attica afeendeva a fei 
mila talenti , cioè a dire , a diciotto milioni . „ Quan- 
„ do fi vedrà il pericolo manifefto , e profilino, non vi 
„ farà alcuno , che non contribuifca di buon cuore al- 
,, le fpefe della guerra , e che fia cosi infenfato divo- 
„ ler piuttofio correr pericolo di perdere colla libertà 
„ tutte le foftanze , che fagrificarne una parte per 
„ confervare la fua patria , e fe fteflo . 

„ Non bifogna temere , come alcuni vi danno a 
,, credere, che le gran ricchezze del Re di Perfia lo 
,, mettano in iftato di affaldare contro di voi un gran 

nu- 

. I 

(1) Io mi riferbo a parlare nel fine del Tomo , di quella 
iflruzione , eh’ è affai curiofa , e molto acconcia a (piega- 
re, come gli Ateniefi allenivano , e mantenevano le loro >. 
flotte. • 
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,, numero di truppe aufiliarie , che renderebbero for- 
„ midabile il filo efercito . Inoltri Greci, quando fi 
„ tratta rii marciar contro l’Egitto , o contra Oronre, 
», e gli altri barbari , fervono volentieri fitto i Perfia- 
,, ni colla fperanza di arricchire; ma nitmo , io ardi- 
», fco diri o, fi rifolverà mai di portare le anni contro 
», la Grecia » „ 

Quefto ragiohamento ebbe tutto il fuo effetto . 
La maniera fcaltra , e delicata , di cui fi fervi l’Orato- 
re , confìgliando a differire l'impofizione della taffa , e 
facendo vedere eh’ ella non caderchbe fe non fopra 
i foli ricchi , de' quali ei loda lo zelo, era molto atta a 
divertir queft’ affare » fondato fidamente nella imma- 
ginazione di alcuni Oratori > forfè intereffati nella 
guerra , che configliavano . 

Due anni dopo un’ imprefa degli Spartani contro 
An M- Megalopoli , città dell’ Arcadia , diede occafione a De- 
•365 1. Av. taoltene di fegnalare il fuo zelo * e di far comparire la 
G. c. fua eloquenza . Quefta città frabilita di frefeo dagli Ar- 
Diod.l'iS' cadi » che vi avevano fatt’ entrare una numerofa co- 
p. 401. Ionia levata da diverfe città , e che poteva loro fervire 
di piazza forte > e di riparo contro Sparta , cagionava 
agli Spartani non poca inquietudine . Stabilirono per- 
ciò di attaccarla , e difarfene padroni , I Megapolita- 
ni , che avevano apparentemente rinunziato all’ al- 
leanza di Tebe , ricorfero ad Atene , ed implorarono 
la di lei protezione . Gli altri popoli intereffati vi invia- 
rono anch’ eflì i loro Deputati , e 1’ affare fu clifcuffo 
preffo il popolo * 

bemofl Or. Demoftene piantò per primo fondamento di tutto 
prò Me gal il fuo difeorfo » eh’ era eli fomma importanza impedire, 
che nè Sparta » nè Tebe diventaffero troppo potenti * 
e non fi metteffero in iftato di dar legge a tutta la Gre- 
cia ; che perciò fera neceffario bilanciare le loro forze , 
e confervar fempre tra effe un giufto equilibrio . Ora è 
evidente , che fe fi rilafcia Megalopoli agli Spartani , 
elfi fi renderanno in breve padroni ancor di Meffene , 
due città vicine , e potenti , che tengono Sparta in fre- 
no . L' alleanza , che noi faremo cogli Arcadi , dichia- 

ran- 
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randoci per Megapoli , è dunque il mezzo più ficuro d‘ 
confervare l’ equilibrio tanto neceffario tra Sparta , 6 
Tebe , perchè , qualunque cofa avvenga , nè 1’ una * 
nè l' altra ci potranno nuocere , finché avremo per al- 
leati gli Arcadi , la di cui potenza unita alla nofira pre- 
varrà Tempre fopra quellà dei due altri popoli . 

Una ragione potente combatteva il parere di De- 
. tnofiene , ed era l' attuai alleanza cogli Spartani . Per- 
chè finalmente , dicevano gli Oratori oppofri a Demo- 
ftene » qual’ idea fi avera di Atene j s’ ella cangiali in 
tal guifa fecondo i tempi i E la giuftizia permette forfè 
di contar per nulla la religione dei trattati ? ,; Bifo- 
», gna , replicava Demoftene i di cui io riferifco qui le 
„ parole ftelle » bifogna non folo aver Tempre di mira 
y, la giuftizia , e prenderla per regola della fua condot- 
», ta ; ma bifogna anche nel tempo fieffo ; che la giu* 
„ ftizia lì a unita col bene , e coll' intereffe dello fiato.»» 
fu fempre nofira maflìma andare in foccorfo di quelli » 
ch’trano oppreffi » ( egli apporta per èfetripio gli Spar- 
tani medefimi » i Tebaiii , e gli Eubei j ) Noi non ab- 
biamo mai variato intorno a quèfio principio . Quindi 
noh deve cadere fopra di noi il rimprovero d’incoftan- 
ti , ma fopra di quelli » che colle loro ingiuftizie , e col** 
le loro ufilrpazioni ci obbligano a dichiararci contro di 
elfi * 

Ammiro il linguaggio de’ Politici. Nell’udirli par* 
lare , è la ragione ,ela pura equità, che li regola . Nel 
Vederli opera » è cofa chiara , che il folo intereffe » o 
l’ ambizione è la loro regola , e la loro guida . Quefio 
linguaggio è un effetto , e Un avanzo del rìfpetto fcol- 
pito dalla natura nel cuore di tutti gii uomini verfo la 
giuftizia » Non è poco , fe Ofano fmentire quefio fenti- 
mento coi loro difcorfi , e fe apertamente vi contradi— 
cono : e non è poco altresì » che lo feguono con fedel- 
tà , e cofianza anche nelle loro azioni . Non fi erano 
Veduti inai nella Grecia tanti trattati di alleanza » 
quan ti nel tempo , di cui parliamo , nè furono mai men 
rifpettati . Quefio difprezzo della religione de' giura- 
toti negli Stati è una prova della loro decadenza , e 
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rovente un fegno e una cagione della loro proflìma 

rovina . 

Gli Atenefi , moflì dall’ eloquente difcorlo di De- 
Diod.p 402 moftene , fpedirono in foccorfo de’ Megapolitani tre 
mila fanti , e trecento cavalli folto la condotta di (i) 
Pammenio. Megalopoli fu riftabilita nel fuo fiato pri- 
miero , e gli abitanti , che fi erano ritirati per andare 
Diod.l 204 ne u e loro patrie , furono obbligati a ritornarvi . 

La pace , che terminò la guerra degli Alleati , non 
recò a tutti quel ripofo , che fi attendevano . Gli abi- 
tanti di Rodi , e di Cos , che con quefto trattato era- 
no fiati dichiarati liberi , cangiarono fidamente padro- 
An. M. ne . Maufolo , Re di Caria , che li aveva ajutati a fcuo- 
3650. Av. tere il giogo di Atene , impofe loro il fuo : ed elfendofi 
G. C.354. apertamente dichiarato in favore dei ricchi , e dei po- 
Dìod. I.16 tenti , lòggettòil popolo , e lo tenne molto oppreffo . 

P • 43 S* Ei morì il fecondo anno dopo il trattato di pace , aven- 

do regnato per ventiquattr' anni . Artemifia fua mo- 
glie gli fuccedette , e ficcom’ella era foftenuta dal Re 
di Perfia , mantenne il fuo dominio nelle ifole ultima- 
mente foggiogate . 

Parlando qui di Artemifia, io debbo avvertire, che 
non bifogna confonderla con un’ altra Artemifia , che 
viveva più di cento trent’ anni prima fiotto ,Serfe, e che 
li difiinfe col fuo coraggio , e colla fua prudenza ne! 
combattimento navale di Salamina . In quefto errore 
fono caduti inavvedutamente molti celebri Scrittori . 

Quefìa fi è immortalata cogli onori , che refe alla 
l’Un. /. 3 6. memoria di Maulòlo fuo marito . Ella gli fece erigere 
r * 5 ‘ in Alicarnafso un fuperbo fepolcro , che fu appellato 
Maufoleo , la di cui bellezza Io fece pafsare per una 
delle fette maraviglie del Mondo , e fece dare il 
nome di Maufoleo a tutti i grandi , e magnifici fe- 
polcri . 

Ella cercò altresì di eternare il nome di Maufolo 
con altri monumenti , che credette più durevoli del 

mar— -> 

(1) Quello Pammenio è diverfo da quello di Tebe, di 
Cui per avanti s’è parlato. 
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marmo , e del bronzo , ma che fovente non refi Trono 
all’ ingiuria del tempo . Io parlo delle opere dell’ inge- 
gno • Fece fare eccellenti orazioni in lode di fuo mari- 
to , e propofe un premio di gran valore a chi me- 
glio vi fofse riefcito . A quefr’ imprefa vi fi accinfero 
il celebre Ifocrate , e Teopompo fuo difcepolo con 
molti altri . 

Teopompo fuperò tutti , ed ebbe la debolezza , e 
la vanità di vantarli pubblicamente di aver riportato 
il premio foprajl fuo maeftro , preferendo , come av- 
viene , la gloria dell’ ingegno a quella del buon cuore. 
Egli aveva rapprefentato nella fua ftoria Maufolo co- 
me un Principe d’unafordida avarizia , e che fi fervi- 
Va di ogni mezzo per accumular ricchezze . Lo dipinfe 
fenza dubbio con affai differenti colori nella fua ora- 
zione , altrimenti non avrebbe potuto piacere alla 
Principeffa . 

Quella illuftre vedova preparò a Maufolo un al- 
tro fepolcro , affa', d fferente da quello , di cui ho par- 
lato . Avendo raccolte le sue ceneri , e fatte macina- 
re le fue offa , mife ogni giorno una porzione di quella 
polvere nella fua bevanda , finché ve ne furono , vo- 
lendo in tal guifa fare del fuo corpo il fepolcro del fuo 
fpofo . Non foprawifse a lui che due anni , e il fuo do- 
lore non finì , fe non colla fua vita . 

In vece di pianti , ne’ quali la maggior parte de- 
gli Scrittori immergono Artemifia in tutto il tempo 
della fua vedovanza , alcuni le fanno fare conquiste 
confiderabili . Da un ragionamento di Demoftene fi 
raccoglie , che in Atene non era tenuta come vedova 
defolata , che trafcuraffe gli affari del Regno . Ma noi 
abbiamo' intorno aquefto punto qualche cofa di più 
precifo . Vitruvio dice , che dopo la morte di Maufolo, 
i Rodiani irritati , che una Donna dominaffe nella Ca- 
ria , intrapreferojli levarle lo fcettro . Partirono per- 
. ciò da Rodi colla loro flotta , ed entrorono nel gran 
porto d’ Alicarnafso . La Regina , avvertita del loro 
difegno , aveva ordinato agli abitanti di ftarfene fili- 
le mura, e arrivati che fodero i nemici , di mofrrar 
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loro colle gricla , e coi battimenti di mani • cb’ eran« 

{ monti a dar loro la città . I Rodiani federo tutti dai 
oro vafcelli , fi portarono in fretta nella piazza , e ab- 
bandonarono del tutto le loro navi . In quefto frattem- 
po Artemifia fece efeire le fue Galere dal piccolo porto 
per un fofso , eh’ ella aveva fatto fcavare a bella pofta 
entrò nel grande , s’ impadroni della flotta nemica , 
eh’ era fenza difefa , e avendovi fatti falire i fuoi fol- 
dati , e i fuoi marinari fi pofe in mare . I Rodiani non 
avendo come poterli falvare furono tutti uccifi ; e la 
Regina intanto fi avanzò verfo Rodi . Quando gli ahi- 
tanti feoprirono di lontano i loro vafcelli ornati di co- 
rone di alloro , fi pofero a gridare , e ricevettero con 
fegni ftraordinarj di giubilo la flotta vittoriofa,e trion- 
fante . Infatti lo era , ma in un altro fenfo diverfo da 
quello , eh’ elfi penfavano . Artemifia , non avendo 
trovata refiftenza , s’ impadronì della città , e fece 
uccidere i principali cittadini , Ella vi fece erige- 
re un trofeo della fua vittoria con due ftatue di 
bronzo , una delle quali rapprefentava la città di Ro- 
di , e 1’ altra Artemifia , che con un ferro rovente bol- 
lava quefta città . Vitruvio aggiugne , che i Rodiani 
non ofarono mai di levar quel trofeo , perchè proibito 
dalla religione , ma lo circondarono però con un edifi- 
zio , che ne toglieva la vifia . 

Quefto (i) fatto , come ofierva Bayle nel fuo Di- 
zionario , non moftrauna vedova defòlata , e incon- 
folabile , che fempre piange , e fofpira . Ciò fa fofpet- 
tare , che quanto fi dice di mirabile della triftezza di 
Artemifia , poffa effere fiato dapprima afi'erito fenza 
fondamento da qualche Scrittore , e pofeia copiato da 
tutti gli altri . 

Vorrei piuttofto per decoro di Artejnefia , che £ 
diceffe , nè è cofa da non crederfì , che con una for- 
tezza : e con una grandezza d’animo , di fui il fuo fef 
fo porge molti efempj , ella feppe unire l’acerbo do- 
lore di vedova col coraggio di Regina e che gli affa- 

\ . r j 

fi) Quello Dizionario contiene molti fquarci di erudi- 
ziene , rrr anc ora alci ni pr nc:,-j molto pericolo'! . 
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ri le ferverono di confolazioqe : „ Negotia prò folatiis . 

„ accipiens . 

I Rodiani , trattati da Artemifia nella maniera An M 
fopra narrata, non potendo più tollerare quella dii- ^ ’ ’ At< 
ra , e vergognofa fervitù , ricorfero agli Ateniefi,ed c 7 . 
implorarono la loro protezione , Elfi fe n’erano reli af-, Demofìb. 
foltamente indegni colla loro ribellione ; nondimeno de PJj«d. 
Pemoftene non tralasciò di parlare al popolo in loro lihr* 
favore. Melfe primieramente in tutta la chiarezza il 
loro errore ; efagerò la loro ingiustizia , e la loro per- 
fìdie ; e pare , ch’entraffe nei giufti Sentimenti di Sde- 
gno del pòpolo , e Adirebbe, ch’egli tofse per dichia- 
rarli altamente contro i Rodiani; ma tutto quefto era 
un artefizio dell’ Oratore , che cercava d’ infìnuarfi 
nell’animo de’ Suoi uditori , e di eccitare in effi Senti- 
menti del tutto contrari , di bontà e di compaflione 
verSo di un popolo , che riconosceva il Suo fallo , che 
confessava la Sua indegnità , e che nondimeno veni-* 
va con fiducia ad implorare la di lui protezione . Egli 
moftra le Sode maffime . che in tutti i tempi hanno 
formata la gloria di Atene , cioè a dire , il dimen- 
ticarfi l' ingiurie, il perdonare ai ribelli, e il pren- 
dere la difeSa de’ miSerabiji , Ai motivi di gloria aggiu- 
gne quelli dell’ intereSse , inoltrando quanto fia lo- 
ro utile il dichiararli per una città , che SavoriSce la 
Democrazia , ed il non abbandonare ai nemici un’ do- 
la cosi potente come quella di Rodi , Ecco l’argomen- 
to deldiScorfo di Demoftene intitolato, „ Perla li- 
„ berta de’ Rqdiani , 

J-a morte di Artemifia , che avvenqe quell'anno 
SteSso , ristabilì i Rodiani in libertà . Ebb’ ella per 
fuccefsore Suo fratello Idrieo , che prefe in ifpoSa la 
fua propria Sorella Ada , come Maufolo aveva fpofa- 
ta Artemefia . Il coftume della Caria portava che i Re 
fpofafsero le loro Sorelle , e che le vedove Succedessero 
ai loro mariti , in preferenza dei fratelli ed anche dei 
figliuoli del defon to , 

Occo nel tempo fiefso che penfava fedamente a 
ricondurre iu dovere l’Egitto, che da gran tempo 

prs- 
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pretendeva mantenerli nell’ indipendenza , e che fa-, 
ceva i preparativi per quefta importante spedizione . 
intefe la ribellione de’ Fenicj . Quefti popoli oppreflì 
da quelli che il Re di Perirà inviava loro per Governa- 
tori , rifolfero di fcuotere un giogo si duro , e fecero al- 
leanza con Nettanebo Re di Egitto , contro di cu! 
la Perfia faceva marciare le fue armate ; e ficcome 
non vi era altro pafso per invadere 1’ Egitto fuori del- 
la Fenicia, cosi fu molto a propofito per Nettanebo 
quefta ribellione . Quindi , per foftenere i ribelli ,fpe- 
dl in loro foccorfo Mentore Rodiano con quattro mi- 
la uomini di truppe Greche . Egli voleva con ciò for- 
marli della Fenicia un riparo per far argine ai Per - 
fiani , I Fenicj con tale rinforzo fi mifero in campa- 
gna. batterono i Governatori di Siria , e di Cilicia , 
ch'erano fiati fpediti contro di efli , e tacciarono dalla 
Fenicia tutti i Perfiani . 

I Cipriotti , che non erano trattati più umana- 
mente di efli , vedendo il felice fuccefso ch’ebbe que- 
fta ribellione , feguirono il loro efempio , ed entra- 
rono nella loro lega coll’Egitto. Occo mandò ordine 
ad Idrieo Re di Caria , che marciafse contro di 

- loro . Quefto equipaggiò fubito una flotta , e la fpe- 
• di con otto mila Greci , comandati da Focione Ate- 

niefe ,edaEvagora , creduto figliuolo di Nicocle . Vi 
è apparenza di credere, ch’egli fofse fiato tacciato 
•da Protagora fuo zio, e che aJbbracciafse con piacere 
•quefta occafione per rifalire fui trono . La cognizione 

- ch’egli aveva del paefe , ed i di lui partigiani , l’a- 
vranno peravventura fatto eleggere dal Re di Perfia 
per Comandante in quefta fpedizione . Efli sbarcaro- 
no nell’ ifola , dove la loro armata fi aumentò confi- 
derabilmente co’ rinforzi , che vennero di Siria , e di 
Cilicia . Lafperanza di arricchire colle foglie di qucft’ 
ifola , vi attirò molte truppe , per mezzo delle quali 
fu formato 1’ afseclio di Salamòia per terra : e per 
mare . L’ isola di Cipro aveva in quel tempo nove 
città molto confiderabili , e ciafcheduna il fuo Re: 
tutti fudditi però della Perfia . In queft’occafione fi 

era- 
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erano uniti tutti per ifcuoterne il giogo , e renderli 
indipendenti . 

Occo avendo ofservato , che le guerre di Egitto 
erano fiate Tempre fatali , attefa la peflìma condotta 
de’ Comandanti eli’ ei vi fpediva , fiabilì di andarvi ili 
perfona , ma fece prima di nuovo intendere ai popoli 
della Grecia , che defsero fine alle loro divifioni , e cef- 
fafsej-o di farli fcambievolmente guerra . 

Reca fiupore , e non fenza ragione , il veder infi- 
•fiere la Corte di Perfia si vivamente full’ ordine , eh’ 
ella dà ai popoli della Grecia di vivere in ripofo , e di 
ofservare religiofamente gli articoli della pace di An- 
talcide , il di cui fine primario era di ftabilire tra eli! 
una ferma unione , mentre aveva adoperata in altri 
tempi una politica del tutto contraria . Dopo l’infelice 
fuccefso della fua imprefa contro la Grecia fotto Serfe , 
giudicando che per domarla l'oro , e l’argento fofsero 
più acconci del ferro , non l’attaccò più apertamente f 
ma per vie occulte , e fegrete . Egli vi faceva feorrere 
furtivamente forame confiderabillper guadagnare quel- 
li , che avevano più credito nelle città grandi . Aveva 
un’ attenzione continna di armarle l’ uhe contro le al- 
tre , per levar loro il tempo , ed il mezzo diportarli 
ad attaccare i fuoi fiati . Aveva fpecialmente cura di 
dichiararfi ora per l’una, ora per l’altra, affine di man- 
tener tra loro una fpecie di equilibrio , che imjie-, 
difse a ciafeheduna di efse il troppo ingrandirli , e ren- 
derli con ciò formidabile anche alla Perfia . 

1 Ma in quefi’ incontro usò una condotta del tutto 
contraria , vietando ogni guerra ai popoli della Gre- 
cia , e comandando a tutti di oftervarè la pace fotto 
pena ai contravventori di tirarli addofso il fuo sdegno, 
« le fue armi . La Perfia fenza dubbio non prefe a cafo 
una tale rifoluzione , ed aveva le fue ragioni di tratta- 
te così riguardo ai Greci . 

Può ciarli , che la fua idea fofse di ammollir a po- 
co a poco i loro animi , difarmando loro le mari, e di 
diminuire quel coraggio , e quel valore , da cui er ino 
incefsaqtemente fiimolati aduna nobile emuiazio ie i 
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cU spegnere ogni deGderio di gloria , e di conquida t 
di diftruggere con una lunga innazione , ed ozio for- 
zato quella lor naturale attività ; e di ridurli finalmen- 
te nel numero di que’ popoli fnervati da una vita dol- 
ce, e tranquilla , che fa loro perdere quell’ ardore mar- 
ziale , che suol efsere accefo dalle battaglie , e da’ pe- 
ricoli fteflì . 

Il Re di Perfia , che regnava allora , aveva un in- 
terefse perfonale , come lo ebbe il fuo predecefsore , 
d’ imporre quefra legge ai popoli della Grecia . L’Egit- 
to aveva da molto tempo icofso il giogo , e dava giufte 
inquietitudini all’impero . Occo aveva rifoluto di por- 
tarli in perfona a foggiogare i ribelli ; ed aveva fom- 
mamente a cuore quefta fpedizione , nè trafeurava co- 
fa , che potefse farla riefeire . La famofa ritirata de’ 
dieci mila , fenza parlare di molte altre azioni di que- 
fro genere , aveva lafciata nella Perfia un’ idea gran- 
de del coraggio de’ Greci . Quetto Principe faceva af- 
fai più conto d’ un piccolo corpo di truppe Greche mer- 
cenarie , che d’un’ efercito intero di Perfiani per quan- 
to fofse numerofo , e conofeeva , che le difeordie in- 
iettine della Grecia non permettevano alle città difom- 
miniftrargli quel numero di foldati , di cui egli aveva 
di bifogno . 

Finalmente non doveva in buona politica impe- 
gnarli nell’ Egitto prima d’ aver fedate le turbolenze , 
e pacificate le provincie , che fi lafciava dietro , fpe- 
cialmente la Jonia , e le altre contrade vicine . Ora il 
mezzo più ficuro per tenerle in dovere, era il levar loro 
ognifperanza di poter attendere qualche foccorfo da’ 
Greci ch’erano il lor ordinario rifugio ne’tempi delle ri- 
bellioni, fenza dei quali non erano in iftato di formare 
grand’ imprefe . 

Quand’ Occo ebbe prefe tutte le fue mifure , e 
fatti tutti i fvoi preparativi , fi portò fulle frontiere 
della Fenicia , e fi pofe alla tetta dell’ efercito , che 
ivi lo attendeva , compofto di cento -mila fanti , e di 
ifrenta mila ava li ; e Mentore era ; a Sidone colle 
truppe Greche . 

All’ 


Digitized by Google 



dei Persiani Ltb. XIII. 51 

AH’ avvicinarli d’ un si grand’ efercito , egli vol- 
tò faccia , e mandò a trattare fegretamente con Occo, 
offerendogli non folamente di dargli Sidone r ma di 
fervido ancora in Egitto, del di cui paefe era afsai pra- 
tico , e dove poteva efsergli utiliffimo • Avendogli ac- 
cordato il fuo progetto , impegnò Tenne Re di Sidone 
nel medefimo tradimento , ed ambidue di concerto ce- 
flerono la piazza ad Occo , 

I Sidonj all’ avvicinarli dell’ efercito del Re ave- 
vano incendiate tutte le loro navT, affine di metter 
tutti in neceffità di difenderli , togliendo loro ogni al- 
tra fperanza di fallite . Quando fi accorfero del tradi- 
mento , e fi videro , che il nemico era padrone della 
città , e che non vi era più alcun mezzo di falvarfi nè 
per mare , nè per terra , ridotti alla difperazione , fi 
rinchiufero nelle loro cafe , e vi attaccarono il fuoco . 
Perirono in tal maniera quaranta mila uomini fenza 
contare le donne , e i fanciulli . La forte di Tenne loro 
Re non fu migliore . Occo , vedendoli in poffeffo di 
Sidone , e non avendo più bifogno di lui |o fece mori- 
re . Degna ricompenfa del fuo tradimento , e chiara 
prova , che Occo non era men perfido di lui . In Sido- 
ne , quando le avvenne quefto infortunio , vi erano 
ricchezze immenfe . Il fuocoavendo fufo l' oro , e l’ar- 
gento , Occo ne vendè le centri , e ne cavò una fom- 
ma affai confiderabile . 

La terribile diftruzione di quelta città fparfe tanto 
fpavento in tutte le altre della Fenicia , eh’ ella fi fot- 
tomife , ed ottenne dal Re condizioni affai ragionevo- 
li . Occo non fi moftrò difficile alle loro domande , per- 
chè allora non voleva perder tempo , avendone di bi- 
fògno per efeguire i fuoi dilègni contro 1 ’ Egitto . 

Prima di metterli in marcia per entrar in quefro 
regno gli venne un rinforzo di dieci mila Greci. N e l 
principio di quefta fpedizione egli aveva fatto doman- 
dare alla Grecia delle truppe , Gli Ateniefi , e gli Span- 
tani fi erano difimpegnati, allegando la loro impoffibi- 
lita , quantunque bramaffero , dicevan effi , di man- 
tenere una buona corrifpondenza col Re : iTebanigli 
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nnndarono mille uomini fotto il comando di Lacari : 
quelli di Argo tre mila comandati da Nicoftrato . ed il 
re fio gli fu lòmminiftrato dalle città dell’ Afia . Quefte 
truppe fi unirono a lui tutte precifamente dopo la prefa 
di Sidone , 

Gli Ebrei ebbero certamente parte in quefta guer- 
ra de' Fenicj contro la Perfia ; imperciocché , appena 
prefa Sidone, Occo entrò nella Giudea , ove alfediò , ed 
efpugnò la città diGerico:oltredichèpare che conduce^ 
fefchiavi in Egitto molti Ebrei, e che molti altri nè man- 
daffe neirircania , dove li ftabilì lungo il mar Cafpio . 

Occo terminò altresì allora la guerra di Cipro . 
Quella di Egitto era talmente divenuta l' unico fuo og- 
getto , che per non efi’erne fraftornato da cofa alcuna , 
volle accomodarli coi nove Re di Cipro , i quali gli fi 
fottomifero con alcune condizioni , e furono tutti con- 
fervati ne’ loro piccoli fiati . Evagora pure chiedeva 
di efler riltabilito nel regno di Salamina , ma convinto 
di avervi commelfe molte detefiabili ingiufiizie , gli fu 
fatto vedere , eh’ era fiato detronizzato giuftamente ; 
perlochè fu confermato in quel regno Protagora , e 
conferito ad Evagora il Governo d' altro paefe , dov* 
egli non fi portò meglio , e ne fu parimente fcacciato . 
Egli tornò a Salamina , dove fu prefo , e fatto morire. 
Che differenza tra Nicocle , ed Evagora fuo figlio , 

Ridotta all’ubbidienza l’ifola di Cipro, e quel- 
la della Fenicia , Occo fi avanzò finalmente verfoi* 
Egitto . 

Quando fu arrivato , andò ad accamparli davanti 
aPelufio. Diquefio campo formò tre difiaccamenti-, 
a ciafcheduno de’ quali diede un Greco , ed un Perfia- 
no di eguale autorità per comandarlo . Il primo fu da- 
to a Lacari Tebano , ed a Rofaccio Governatore della 
Lidia, e della Ionia,- il fecondo a Nicoftrato di Argo , 
e ad Ariftazane uno de’ primi Minifiri della Corona ; 
ed il terzo a Mentore Rodiano , e a Bagoa uno degli 
eunuchi di Occo . Ciifcun difiaccamento ebfie i fuoi 
ordini particolari , I Re refiò col grofso dell’ efercito 
fui campo , eh' $ o li a /éya finito da principio per afpet- 
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tare gli avvenimenti , ed efser pronto a foccorrere gli 
altri corpi di truppe in cafo di Infogno , o di profittare 
dei vantaggi che potefsero avere . 

Nettanebo , che da gran tempo fi afpettava que- 
lla irruzione , aveva armati cento mila uomini , venti 
mila de’ quali erano Greci , altri venti mila Libj , ed il 
rimanente Egizi . Ne pofe una parte nelle piazze di 
frontiera , e col refto fi appoftò ne’ palli per contende- 
re al nemico l'ingrefso nell’Egitto . 

Il primo diftaccamento di Occo andò ad appofiarfi 
a Pelufio , dov’ egli aveva cinque mila Greci di prefi- 
dio , e Lacari ne formò l’ afsedio . Quello di Nicoftrà- 
to , efsendofi imbarcato fopra una fquadra di ottanta 
Vafcelli della flotta di Perfia , entrò in quello frattem- 
po in una delle foci del Nilo , e penetrò nel cuor dell’ 
Egitto , dove sbarcò , e fi fortificò in un campo , il di 
cui fito era afsai vantaggiofo . Tutte le truppe Egizia- 
ne , che fi trovarono in que’ contorni , fi raccolfero fu- 
bito fotto Clinio Greco clell’ifola di Cos, e tentarono 
di fcacciare il nemico . L’ azione , che ivi avvenne, fu 
delle piùfanguinofe , dove Clinio reltòuccifo con cin- 
que mila de’ fuoi , ed il rimanente del fuo efercito in- 
teramente rotto , e difperfo . 

Queft’azione fu decifiva per l’efito di quella guer- 
ra . Nettanebo temendo , che dopo quefta vittoria Ni- 
colirato rifalifse il Nilo , e fi portafse fopra Memfi , ca- 
pitale del regno , accorfe con diligenza per difenderla, 
e abbandonò i palli , che dovevano efser gelofamente 
guardati per chiudere l’ ingrefso al nemico . Quando 
i Greci , che difendevano Pelufio , intefero quefta pre- 
cipitofa ritirata , credendo perduta ogni cofa , capito- 
larono con Lacari , chiedendo di efsere rimandati nel- 
la Grecia con tutte quelle cofe , eh’ erano di loro atti- 
nenza , fenza far loro foffrire alcun’oltraggio . 

- * Mentore , che comandava il terzo diftaccamen- 
to , trovando i palli aperti , e fenza guardie , entrò 
nelpaefe , efe ne impadronì fenz’ alcuna oppofizione . 
Imperciocché dopo aver fatto correr voce in tutto il 
fuo campo , che Occo ordinava , che fofsero ben trat- 
. .. D 3 tati 
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tati tutti quelli , che fi fottomettefsero i e Germinati 
quelli , che facefsero refìftenza , com’ erano fiati di— 
firutti i Sidonj * lafciò in libertà tutti i fuoi prigionieri, 
affinchè fpandefsero una tal notizia per tutto all’ intor- 
no . Quefii in fatti fparfero nelle città , e ne’ villaggi 
ciò , che avevano udito dire nel campo nemico . La 
brutalità di Occo , fece * che fi prefiafse fede alle loro 
parole , ed il terrore fu sì grande , che i prefidj di tut- 
te le. città fi affrettavano di efsere i primi afottomet- 
terfi , tanto Greci i che Egizj 1 

Nettanebo , difperando eli poterli difendere , rac- 
colfe le fuè migliori foftanze , e fi falvò co’fuoi tefori 
in Etiopia i dove fi trattenne per tutto il tempo di fua 
vita . Quefii è l’ ultimo Re della ftirpe Egiziana , eh’ 
ebbel’Ègitio , efsendo quefto fempre fiato dipoi fottoun 
dominio firaniero , giufta la predizione di Ezechiello . 

Occo avendo conquifiato nella maniera divifata 
tutto l’Egitto, fece fmantellare le citta, depredò i Tem- 
pi, ed ehtrò trionfante in Babilonia carico delle fpoglie 
dell' Egitto, e fpecialmente di forame immenfe d’oro, e 
d’ argento , avendone conferito il governo a Ferenda- 
to Peritano , perfonaggjo afsai difiinto . 

Qui Manetone finifee Ì fuoi Commentari , o fia la 
fua fioria Egiziana . Egli era Sacerdote di Eliopoli in 
Egitto , e aveva fcritta in Greco la fioria delle diffe- 
renti Dinafiie dal principio di quefto fiato fino al tem- 
po , in cui fiamo . La fua ftoria è fovente citata da 
Giofeffo , da Eufebio i da Plutarco , dà Porfirio , e da 
altri ancora. Quefto Storico viveva fotto Tolommeo 
Filadelfo Re d’Egitto , perchè a lui era dedicata la fua 
opera . Sincello (T) ce he ha cohfervato il compendio i 
Ciò , che fece perdere la corona a Nettanebo , fu 
la troppo buona opinione ì che aveva di fe ftefso ; Egli 
era fiato innalzato al trono da Agefilào , e di poi fofie-. 
nutò dal valore * e dalla prudenza di Diofahte Àtenie* 

le* 

(1) Appellali così Giorgio Monaco di Cofiantirtopoli , 
che fu Sincello , e Vicario del Patriarca Tarafio * verfo il 
fine del nono fecola.. 
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fe , e di Lamio Spartano , i quali dopo che avevano 
avuto il comando de’ fuoi eferciti, e la direzione della 
guerra, avevano refe vittoriofe le fue armi contro i Per- 
Cani in tutte le imprefe , eh’ eranfi formate contro di 
Jui . Bifognerebbe faperne un dettagliato racconto , e 
farebbe da defiderarfi , ma Diodoro non ne fa parola . 
Quefto Principe fuperbo per tanti felici fucceflì ; cre- 
dendoli di edere in feguito capace di regolare da fe fo- 

10 i fuoi propri affari , aveva licenziati quelli , a’ quali 
era debitore di tutte quefte imprefe ; ma ben predo fe 
ne pentì * e riconobbe , che la qualità di Re non ne dà 

11 merito < ... , 

Occo ricompensò afsai generofamente i fervigj 
predatigli da Mentore Rodiano , avendo debellata la 
Fenicia, e conquiftato 1’ Egitto . Egli aveva già rin- 
viati gli altri Greci colmi di doni prima di partire 
dall’ Egitto . Riguardo a Mentore , decome principal- 
mente dovevad a lui il fuccefso di tutta la fpedizione , 
non fidamente loregalòdi centotalenti (l’argento, oltre 
a molte gioje di gran valore , ma lo fece anche Gover- 
natore cU tutta l’Ada ,■ lo incaricò delle guerre contro 
alcune provincie , che fi erano ribellate nel principio 
del fuo regno, e lo dichiarò Generaliflìmo di tutte le 
truppe di quelle contrade i 

Mentore fi fervi del favore del Re per rimette- 
re nella di lui grazia fuo fratello Memnone , ed Ar- 
tabazOj che aveva fpofata la lorofòrella . L'uno, e 
l’altro avevano portate le armi contro Occo . Abbia- 
mo già veduta la ribellióne di Artabazo : e le vittorie, 
ch’egli aveva riportate fopra le truppe del Re . Non- 
dimeno reftò finalmente opprefso , e fu obbligato a ri- 
fugiarli prefso Filippo Re di Macedonia ; e Memnone, 
che aveva avuta parte nelle fue guerre , aveva anche 
avuta parte nel fuo efilio . Dopo quefra riconcilazione 
preftarono ad Occo , e a’ fuoi fuccefsori fervigj gran- 
di-, particolarmente Memnone, ch’era un’uomo di gran 
Valore , e che pofsedeva più d’ogni altro l’àrte della 
guerra . Mentore altresì corrifpofe perfettamente al- 
ia fiducia , Che il Re aveva in liti ; imperciocché * ap- 
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pena fifsato nel fuo governo , riftabilì dappertutto, l’au- 
torità del Re , e ridufse all’ubbidienza tutti i popoli , 
che fi erano ribellati nelle lite vicinanze , alcuni colla 
deltrezza , e co’ fuoi firattagemmi , ed altri colla for- 
za . In una parola feppe sì ben fervirfi di tutti i 
fuoi vantaggi , thè finalmente li ridufse tutti fiotto il 
giogo , e rifiabilì gli affari del Re in tutte quelle pro- 
viti eie . 

Il primo anno della CVIII. Olimpiade morì Pla- 
tone il famolò Filofofo di Atene , di cui differifeo a 
G. C.384. parlare altrove per non interrompere il filo della fioria. 

Occo, dopo aver conquiftato l’Egitto, e ridot- 
Occo' Ar tC ^^bidienza provincie ribellate del fuo impero , 
fette li F ^ abbandonò ai piaceri, e all'effemminatezza , dove 
fuccede j P a ^ s ® il refio dei fuoi giorni, lafciando totalmente la 
a quello* cura affari ai fuoiMinifiri . .1 due Principali era- 
Dario Co- no l’eunuco Bagoa favorito del Principe, e Mentore Ro- 
domano . diano , che divifero tra loro il potere : dimanierache 
Diod.l.u. il primo ebbe tutte le provincie dell’Afia Maggiore, e 
P- 490* il fecondo tutte quelle dell’Afia Minore . 

Dopo un Regno di ventitré anni OccO morì di 
veleno datogli da Bagoa fuo favorito. Quefto eunucho, 
q q\ I' eflendo nato in Egitto, aveva fempre confermato l’affet- 
’ ^ ' to verfo la fua patria, e lo zelo verfo la fua religio- 
ne . Quando il fuo Sovrano ne fece la conquifta , fi 
era lufingato di poter addolcire la forte dell’una , e 
difender l’altra dall’ infulto : ma non potè raffrenare 
la brutalità di quefto Principe , e furono fatte riguar- 
do all’una, e all’altra mille cofe , che quefto eunuco mi- 
rò con un eftremo cordoglio , e ne confervò fempre 
un’efiremo rifentimento . 

&i*n I Occo non contento di aver fmantellate le citth , 

c 8 Plut ^ acc ^ e gg‘ ate » come abbiamo veduto , le cafe , e ì 
in Jfid. & Tempj , levò anche gli archivi, ch’erano depofitati , 
Oji,p. 363 e cuftoditi religiofamente ne’ Tempi degli Egizi , e 
sEiian. I. P er deridere la loro religione aveva fatto uccidere il 
t. c«p. 8. Dio Api , cioè il Toro fagro , che adoravano lotto 
1 quefio nome . Quello , che diede motivo a queft’ ul- 
tima azione fi fu , che effendo Occo tanto pigro , 
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e Infingardo , quant’ era crudele ; gli Egizj , a 
motivo di quello primo difetto , gli avevano dato 
il foprannome pungente di animale ftupido , al quale 
vedevano , ch’ei raffomigliava . Sdegnato da un tal* 
oltraggio , diffe , che farebbe loro Vedere , ch’egli non 
era un afino , ma un leone : e che queft’ afino , da 
loro tanto difprezzato , mangierebbe il loto bue . Fe- 
ce pertanto trarre il loro Dio Api dal filo Tempio , è 

10 fece fagrificare ad un afino; e pofcia dopo averlo fat- 
to cuocere , lo diede agli Uffiziali del palazzo . Azio- 
ne , che difguftò fommamente Bagoa . Quanto agli ar- 
chivi , ei li ricuperò in apprelfo , e li rimandò ne’ ri- 
fpettivi luoghi , dov’erano fiditi confervarfi . Non fi 
poteva però riparare all’affronto fatto alla fua reli- 
gione : e fi crede , che quefio fpecialmente cofraffe la 
vita al fuo Sovrano . 

La fua Vendetta noh fi fermò qui . Egli fece fot- 
terrare un altro corpo in vece di quello del Re , e 
per vendicare il Dio Api dato a mangiar alla fua 
gente , fece mangiare il fuo corpo morto da’ gatti , ai 
quali lo dava tagliato in piccoli bocconi : e delle fue 
offa fece fare manichi di coltelli , o di fpade , firn- 
boli naturali della fua crudeltà . Certamente qual- 
che nuovo motivo aveva rifvegliato nel cuore di que- 
fio mofrro il fuo antico rifentimento , poiché è imper- 
cettibile t che potefse ulùr tanta barbàrie verfo il filò 
Sovrano , e benefattore . 

Dopo la morte di Occo , Bagoa , nelle di ali ma- 
ni era allora tutto il potere , mife fui trono Ariete , 

11 più giovane tra tutti i figli del dtfonto Re , e fe- 
ce morire tutti gli altri , affine di goder più ficuramen- 
te , e fenza rivale l'ufurpata autorità . Ei non dava 
ad Ariete fe nort il nome di Re , ritenendo per fe tut- 
to il potere del governo: ma effendofi accorto, che que- 
fio giovane Principe cominciava a fcoprire la fua fcel- 
leratezza , e che prendeva le fue mifiire per punirlo , 
lo prevenne , lo fece affaffinare , e con effo difirutfe 
tutta la di lui famiglia . 

Bagoa , dopo aver refo il trono vacante colla mor- 
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te di Ariete , Io riempì , mettendovi Dario , il terze* 
di quefro nome , che regnò in Perfia . Il fuo vero 
nome era Codomano , di cui fi parlerà a lungo in 
• appreffo . 

Qui fi Vede chiaramente l’effetto funefto della peli 
lima politica dei Re di Perfia, che per ifgravarfi del pe- 
fo degli affari, abbandonavano tutta la loro autorità 
ad un’eunuco 4 Bagoa poteva aver più abilità , e co- 
gnizione degli altri i e meritare percip qualche diftin- 
zione . Un Principe illuminato non folo deve diftingue- 
re il merito , ma deve Tempre efser il padrone , il giu- 
dice , è l’arbitro di tutte le cofe . Un Principe come 
Occo , a cui i maggiori delitti fervirorto di gradini per 
falir fui trono , e che vi fi era con limili mezzi mante- 
nuto , meritava di aver un Miniftro qual’ era Bagoa * 
che non la cedev a al fuo Sovrano in perfidia , e in cru- 
deltà . Occo ne provò i primi effetti , e fe egli aveffe 
voluto non temerlo , non doveva eflèr così incauto di 
renderlo formidabile, col renderlo potente * 

Dovendo Demoftene fare una gran comparfa nel- 
!r°Tn n ~ ** oiaa Filippo , e di Aleffandro , è neceffario dar- 
•° di De P r ^ ma idea ai lettori , e far loro conofcere 

Vlt l 1 .. con quali mezzi coltivò, e fino a qnal grado di perfe- 
"o^Uem' zlont riduffe la facondia del dire , .c^e lo fece tanto to- 
ro in cui mer Filippo , e da Alefsandro , e Io pofe in iftato di 
comincia ren dere allafua patria fervigj maggiori di quelli , che 
a compari avrebbe potuto preftarleil valor militare . 
re con de- Queft’ Oratore , nato due (i) anni dopo Filippo « 
Coro nella e dugento ottanta prima di Cicerone * ebbe per pa- 
Tribuna dre non un fabro impolito * e affumicato * come pare , 
che voglia far credere (2) Giovenale , ma un uomo 
affai ricco , e che aveva una vafta officina d’armi , e 
poi il vii nafeimento non può ofeurar lafama di Demo- 

Ite- 
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ftene . Le fue opere fono un titolo di nobiltà fuperio- An. M. 
te a quanto ha il Mondo di più illuftre, Demofiene ftef- 3623. Ari 
fo ci fa fapere , che fuo padre impiegava nelle fue fu- G. C. 381. 
cine trenta fchiavi * che cóftavano ciafcheduno tre mi. PlutJn De 
ne , cioè cinquanta feudi , ad eccezione di due , che moft.p. 
erano fenza dubbio i più abili , e che conducevand **37* **49* 
tutta l’opera , i quali erano ftimati ciafcheduno cedi 
to feudi . Si fa , che gli fchiavi erano una parte delle 
rendite degli Antichi . Quefte fucine , defalcate le 
fpefe , rendevano ógni anno trenta mine , cioè mil- 
le cinquecento lire . A quefta prima manifattura , de- 
ftinata a fabbricare fpade , e altre Amili armi , rie ag- 
giugneva un’altra dove fi facevano letti, e tavole di 
legno raro , o di avorio , che.gli rendeva dodici mine “*^ c * Bt * 

' all’anno . Quefta teneva occupati venti fchiavi , e 
il loro prezzo per ciafcheduno era di due mine o cen- 
to lire . 

Il padre di Demofiene lafciò di capitale morendo Quattor* 
quattordici talenti . Suo figlio aveva allora fett’anni . dici miU 
Ebbe la difgrazia di cadere tra le mani di tutori intera feudi , 
reffati j ed avari , che non penfavano fe non a profit- 
tare delle fue rendite . Giunfero colla loro fordida 
avarizia fino a ricufare ai raaeftri del loro pupillo il giu-* 
fio onorario. Non fu dunque educato con tanta cura, co- 
me èfigeva uri naturale così eccellente , qual’era il fuo» 

Oltre di che la debolezza della fua compleflìone ; e la 
delicatezza della fua fanita , unità all’ecceffiva tene* 
rezza d’unà madre, che lo amava fvifeeratamente, non 
permettevano a’ fuoi maefiri di follecitarlo molto al* 

10 fiudio i 

La fcuola d’ Ifocraté , da cui (1) efeirono tanti 
grandi uomini * era allora la più rinomata in Atene » 

Ma, o che l’avarizia de’ tutoH di Demofiene non gli . . . . 

perraetteffe di profittare delle lezioni d’un maefiro ; ^ ieci mi J* 

11 quale le faceva pagare affai * care , o che l’eloquen- ^ 00 ‘ 4 
zà dolce, e piacevole d’Ifócrate non foffe fecondo il fuo 

ge*. 

* * l . 

(1) Ifoci'ates . . . cujus è ludo j tamquam ex equo Tro* 
jano ì innumeri principe* exierutlt » Dt Orat.n. $4* 
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genio , ei fradiò fotto d’ Iseo , il di cui carattere era la 
forza, e la veemenza. Trovò nondimeno il mezzo di 
avere i precetti della rettorica , che insegnava il pri- 
mo . Platone , propriamente parlando , contribuì più 
di ogni altro a formar Demoftene- . Egli leffe con 
grand’attenzione le fue opere , e ricevette anche le 
fue lezioni , ed(i)è fàcile il riconofcere negli fcritti 
del difcepolo lo Itile nobile , e fublime del maeftro . 
Aul.Gell. Ma egli lafciò ben prefto la fcuola d’ Ifeo , equel- 
l. 3. c. 13. la di Platone per paflare ad un’altra , dove lo condu- 

• cèVano le preminenze , voglio dire , per frequentare 
il foro . Ed ecco ciò che vi diede occafione . L’Orato- 
re Calliftrato doveva trattare in piena Alfemblea la 

t , caufa della città di Orope , limata tra la Beozia , e 

l’Attica . Cabria avendo perfuafì gli Àteniefi ad an- 
dare in foccorfo de’ Tebani , ch’erano molto anguftia- 

• ti , effi vi accorfero , e li liberarono . I Tebani dimen- 
ticatili di quefto gran fervigio , toiferoagli Atenieli 

DitiiòJ}. in l a città di Orope , ch’era tulle loro frontiere . Cadde' 
\blidp.6 13 anche qualche fofpetto fopra di Cabria, e fu accufa- 
to di tradimento . Calliftrato fu fcelto per arringare 
contro di lui . Il credito dell’’ Oratore , e l’importan- 
za della caufa eccitarono la curiofità , e fecero gran 
An. M. . rurnor e nella città. Demoftene in età allora di fedi- 
f /' c * ann * P re gò iftantemente i fuoi maeftri , che lo con- 
* ^ ducefferofeco al foro , affinchè potefle affiftere a quella 
famofa arringa . L’Oratore Fu afcoltato con grand’at- 
tenzione , ed avendo avuto un fucceffo ftraordinario , 
fu ricondotto alla propria cafa con cerimonia , in 
mezzo ad uua folla d’ illuftri cittadini , che fi ftudia- 
vano a gara di profondergli le lodi , e gli applaufi . 
Il giovane reftò oltremodò mollo dagli onori , eh’ ei 

• vide 


(1) Leftavifle Platonem ftudiofe , audìvìlfe edam De. 
mofthenes djcitur ; idque apparet ex genere , & grandicate 
fermonis . Cic. in Brut. ». 121. 

j Illud jusjurandifm per ctefos in Marathone , ac Sala- 
mine propugnatores Reip. fatis manifello docet praecepto- 
rem e;us Platonem fuifse . Quinti}. /. 12. e. 10. . • 
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Vide fare all’ Oratore , e molto più dal fupremo pQte- 
re , che l’eloquenza ha fopra gli animi , eie’ quali elfa 
difpone come padrona allòluta . Ne provò egli hello 
l’effetto , e non potendo refifiere alle fue attrattive , 
fino da quel giorno vi fi confagrò totalmente , e rinun. 
zio ad ogni altro fiudio , e ad ogni altro piacere ; e 
mentre Calliltrato dimorò in Atene , fi appigliò a lui , 
e profittò de’ fuoi configli . 

La prima prova , eh’ ei fece della fua eloquen- 
za , fu contro i fuoi tutori , perchè li obbligò a reftitui- 
re una parte delle fue rendite . Animato da quatto fe- 
lice fuccelfo , fi azzardò di parlare al popolo ; ma vi 
riufeì affai male . Egli aveva una voce debole , la lin- 
gua impedita , ed il refplro affai corto , e perciò , ef- 
fendofi i fuoi periodi aliai lunghi , era fovente obbli- 
gato a interromperli per refpirare . Ricevette dunque 
le fischiate da tutto l’uditorio , e fe ne tornò total- 
mente difanimato , e rifoluto di rinunziare per fempre 
ad una funzione , di cui fi credeva incapace . Uno de’ 
fuoi uditori , che in mezzo aquefii difetti aveva feo- 
perto in lui un gran fondo , e un’eloqnenza che raffo- 
migliava molto a quella di Pericle, gli fece ripigliar 
coraggio , coll’idea lufinghevole cl’una si gloriofa raffo- 
miglianza , e co’ falutari avvertimenti , che gli diede . 

Comparve dunque una feconda volta in faccia al 
popolo , e non fu meglio ricevuto . Ritornando col ca- 
po chino , e pieno di confnfione , uno de’ più eccellenti 
attori di quel tempo , ch’era fuo amico , nominato Sa- 
tiro , lo incontrò , e avendo intefada lui lteffo la ca- 
gione del fuo cordoglio , gli fece intendere , che il ma- 
le non era fenza rimedio , nè la cofa tanto difperata , 
com’ egli credeva , Gli domandò fidamente , che rc- 
citaffe in fua prefenza alcuni verfi di Euripide , o d* 
Sofocle , Egli lo fece incontanente , e Satiro avendo- 
gli ripetuti dopo di lui , diede loro lina grazia totalmen- 
te diverfa col tuono , col gefto , e colla vivacità , ctìn 
cui li pronunziò , che Demofiene fieffo li trovò affatto 
differenti . Allora’ conobbe ciò , che gli mancava , e 
procurò di farne accruifio , 
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Gli sforzi , eh’ ei fece per correggere il difetto nzu 
turale della fua lingua , e per perfezionarli nella pro- 
nunzia , di cui il fuo amico gli aveva fatto conoscere 
il pregio , pajono quali incredibili , e fanno vedere . 
che una fatica oftinata fupera tutto . Egli tartagliava 
a fegno , che non poteva efprimere alcune lettere, tra 
le altre quella , che comincia il nome dell’arte, che 
egli ftudiava * ; ed aveva il refpiro si corto , che non 
era capace di pronunziar un periodo intero fenza ri- 
prender fiato , e fermarli. Tuttavia venne a capo di 
fuperare tutti quefti oftacoli col metterli in bocca alcu- 
ni falìolini , e col pronunziare ad alta voce molti verli 
fenza interromperli , camminando , e falendo per luo- 
ghi erti , e difaftroli ; dimanierache pronunziò pofeia» 
liberamente ogni lettera , e i più lunghi periodi fenza 
prender refpiro . Fece anche di più . Andava fulla 
ìpiaggia del mare , e in tempo , che i flutti erano più 
violentemente agitati , recitava alcune orazioni per 
avvezzarli collo firepito confufo delle onde ai romori 
del popolo , e alle grida tumultuofe delle Afsemblee . 

Demoftene non prefe minor cura del gefto , che 
{Iella voce . Egli aveva in cafa un fpecchio grande, eh’ 
era il fuo maefixo per J* atteggiamento , e in faccia al 
quale declamava prima di parlar in pubblico . Per cor- 
reggerli d’ un difetto contratto da un mal’ abito , qual 
era di alzare continuamente le fpalle , li efercitava in 
piedi fopra una fpecie di tribuna molto angufta , dove 
Itava pendente un’ alabarda , affinchè , fe nel calor 
dell’ azione gli fcappalfe inavvedutamente quel moto , 
la punta di quel’arme gli fervide di awifo inlieme , e 
di caltigo . 

Ma egli ottenne la dovuta ricompenfa di tutte 
quefte fatiche , mentre con quefto mezzo fece giugne- 
re l’arte del declamare al più alto fegno di perfezione, 
a cui giugner polfa , conofcendone pienamente il pre- 
gio , e l’ importanza . Quindi (1) interrogato in tre 

di- 

' 1 

' (1) Afflo in dicendo una dominatur . SIne hac fummus 
orator efse in numero nullo potei! : mjJiocris, hac in- 
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viverle occafioni intorno alla qualità , eh’ ei concedei 
fe più necefsaria all' Oratore , rifpofe la pronunzia , 
volendo dar ad intendere con tale rifpofta ripetuta tre 
volte , che il difetto di quefta qualità non fi potava na- 
icondere , e eh* era più capace di coprire gli altri ? 
poiché la fola pronunzia poteva render fommamente 
ltimabile un’ Oratore anche mediocre , laddove fenza 
di efsa il più abile non poteva fperar mai alcun fuccef- 
fo . Bifognaclire, eh’ ei ne facefse gran cafo , mentre 
affine di perfezionarvifi , e per ricevere le lezioni di 
Neotolomeo , il più perito Comico d’ allora , confagrò 
fino dieci mila dramme , benché non fofse molto ricco- 

Non era meno ammirabile la fua applicazione allo 
ftudio , Per efsere più lontano dallo fìrepito , e men 
foggetto alle detrazioni fi fece coftruire un gabinet- 
to fotterraneo, che ancor fulìifteva al tempo di Plutar- 
co , dove tal volta fi rinferrava per meli interi , facen- 
doli a bello ftudio radere la metà del capò per non efser 
obbligato ad efeire . Ivi al lume d’ una piccola lampa- 
da compofe que’ ragionamenti ammirabili , che i fuoi 
emuli dicevano faper d’ olio , per inoltrare , eh’ erqno 
lavorati con molto ftudio - „ Si vede bene , foggiunr-. 
„ geva egli , che i voftri non vi collana tanta fatica,,. 
Alzavafi afsai per tempo , (2) e foleva dire , che gli 
rincrefceva quando un artifta lo fuperava nella fatica . 
Si può giudicere degli sforzi , che fece per divenir per- 
fetto in ogni genere , dalla gran pena , ch’ei fi prefe , 
di copiare di propria mano fino ad otto volte la ftoria 
di Tucidide , per renderli più famigliare lo Itile di quel 
grand’ uomo . 

Demofrene , dopo aver efercitato il talento per 
l’ eloquenza nelle caufe private , fi fece vedere in pub. 

bll_ 


ftruftus , fumrnos faepe fuperare . Huic primas dedifse De- 
mofthenes dicitur , cum rogaretur quid in dicendo else pri- 
mum,huic fecundas , huic tértias .-Cic. de Orat. I. 3. «.213. 

(1) Cui non funt auditse Demollhenis vigiliae ! qui do- 
lere fe ajehat , lì quando opificum antelucana viftus ef*«t 
ipdudria . Jtfc. Qufjl. {■ jf. 


Lucia n. ad 
verfus in- 
daft.p.ójy 
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bllco , e compari fulla tribuna delle arrighe per trat- 
tarvi gli affari publici ; ed ora vedremo con qual efito. 
Per fentimento di Cicerone (i) fu tale , che concor- 
Maniera reva tutta la Grecia in Atene per udir parlar Demofte- 
d* infegna ne : e foggiugne , che attefo il fuo merito , la cofa non 
re. Tom. 2 . poteva efser altrimenti . Non efamino qui il carattere 
della fua eloquenza . Ne ho parlato altrove affai diffu— 
famente , ma confiderò folo gli effetti maravigliofi . 

Se fi crede a Filippo ,, che in quefta materia è un 
teftimonio degno certamente di fede , e da non riget- 
tucian. in tarfi , l’eloquenza di Demofiene gli recava ella fola 
Encom. più danni , che tutte le truppe , e tutte le flotte degli 
Pcmoflb. Ateniefi . Le fue arringhe , diceva egli , erano come 
f-940-95 1 macchine da guerra , o batterie alzate di lontano con- 
tra di fe , colle quali rovefciava tutti i fuoi progetti , e 
rovinava tutte le fue intraprefe , fenzache fofse pofli- 
bile impedirne 1’ effetto . Imperocché io ftefso ( è Fi- 
lippo , che parla ) , fe foflì fiato nell’ afsemblea , ed 
aveflì udito parlare quel veemente Oratore , farei fia- 
to il primo a concludere , che bifognava dichiararmi la 
guerra . Niuna città pareva inefpugnabile a quefto 
Principe , purché avelie potuto farvi falire un giumen- 
to carico d’ oro ; ma confeffava con dolore , che £)e- 
moftene era invincibile , e che lo aveva fempre trova- 
to renitente a ricevere i fùoi doni . Dopo la battaglia 
di Cheronea , benché vincitore , tremava ancora di 
timore alla vifia dell’ efiremo pericolo.a cui quefi’ Ora- 
tore colla potente lega , di cui egli era fiato l’ anima , 
, . aveva efpofto lui , e il fuo regno . 

Così ne parlava anche Antipatro . Io conto per 
«mila , diceva egli , il Pireo , le galere , e le armate 
degli Ateniefi . Che abbiamo noia temere da un popo- 
lo di continuo occupato in giuochi , in conviti , in bac- 
canali ? Demofiene folo ci fpaventa . Senza di lui gli 

At<?- 

(i) Ne illud quidam intelligunt, non modo ita me- 
moria: praeditum effe, fed ila neceife fuiffe , cum pe- 
mofihenes difluruseffet, ut concurfus , audiendi caufa , 
ex tota Grascia fierent . In Brut . «, 389 . 
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Atenìefi non farebbero in verun conto differenti dai po' 
poli della Grecia , che fono i meno ftabili . Egli folo li 
eccita , li anima , li rifveglia dal loro letargo . Mette 
ad elfi quali per forza in mano le armi , e i remi , non 
cefsando di rapprefentar loro le celebri giornate di Ma- 
ratona , e di Salamina . Li trasforma co’ fuoi infocati 
difcorfi in altri uomini ; ed ifpira loro un coraggio * 
e un valore indecibile . Nulla (cappa ai fuoi lumi per- 
fpicaci , nè alla fua prudenza . Egli prevede tutti i no- 
ftri difegni . Sventa tutte le nofrre mine . Sconcerta 
tutti i noftri progetti , e fe Atene gli credefse in tutto, 
e feguifse i fuoi configli , noi faremmo perduti fenza 
lperanza di rlforgere . Non vi è cofa , che pofsa tenta- 
re , o indebolire il fuo amore per la patria . Tutto l’oro 
di Filippo non trova maggior accefso prefso di lui , dt 
quello,che l’oro della Perita ne trovava una volta pref- 
fo di Ariftide . 

Quelta è la gloriofa teftimonianza , che la necefv 
fita di una giufta difefa l’ obbligò a render a le medefi- 
mo in un difcorfo contro Efchine lito accufatore , e fuo, 
dichiarato nemico . „ Mentre tutti gli Oratori Ir era- 
„ no lafciati corrompere dai regali di Filippo , e di 
„ Alefsandro , fi fa , die’ egli , che nè congiunture 
,, delicate, nè parole obbliganti , nè promefsemagni- 
,, fiche , nè fperanza , nè timore , nè favore , nè qùaK 
,, Svoglia altra cofa anno potuto indurmi a rilafciare 
„ ciò, eh’ io fumava favorevole ai diritti , o ai van-? 
,, taggi della patria. „ Egli aggiugne , che quando 
J mercenari , proponendo il loro pai-ere , fi dichiarava- 
no fempre per quello , che loro dava più , limili in ciò 
alla bilancia , che pende fempre da quella parte , da 
cui riceve maggior pefo , egli in tutti i fuoi configli , 
non ha giammai avuto di mira, fe non l’interefse, e 
la gloria della patria , e fi è fempre confervato invinci- 
bile , e incorruttibile all’ oro della Macedonia . Noi 
vedremo in progrefso s’ egli fi mantenne fino alla fine 
in quelta incorruttibilità . 

Ecco qual era 1’ Oratore , che deve ora falire la 
tribuna delle arringhe , 0 piuttofto l’ Uomo di fiato , 

Statica T.Vl. E ch'è 
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eh’ è per entrare nel maneggio dei pubblici affari , e 
che farà l’ anima di tutte le grand’ imprefe , che Ate - 
ne formerà contro Filippo . 

Ciò , che forma il foggetto di quella digreflìon e 
doveva naturalmente efser pofto nel Tomo preceden- 
te , dove ho parlato del governo , e della navigazione 
degli Ateniefi . Ma allora io non aveva pofto mente 
alle arringhe di Demoftene . Quefto è un racconto , 
che tronca il filo della Storia , ma tuttavia di leggieri 
potrà il lettore fcufarlo . 

La parola „ Trierarchi „ altro non lignifica per 
fe ftefsa , che ,, Comandanti di galere ; „ ma appella- 
vano Trierarchi anche i cittadini , a’ quali fi dava 1" in- 
carico di armar le galere per la guerra , e di allefiire 
tutte le Cofe necefsarie , o almeno una parte . 

Quefti fi fceglievano tra i più ricchi . Il numero 
non era fifso . Talvolta per allefiire un vafcello vi era- 
no due Trierarchi , talvolta tre , e talvolta anche dieci. 
Fu finalmente fifsato il numero de’ Trierarchi in gene- 
rale a mille dugento uomini : ed ecco in che maniera . 
Atene era compofta di dieci Tribù . Da ogni Tribù fu- 
rono eletti , per provedere alla fpefa dell’ armamento , 
cento venti cittadini de’ più ricchi ; e in tal guifa fom- 
minifirando ciafcheduno delle dieci Tribù centoventi 
uomini, il numero de’ Trierarchi fall a mille dugento . 
Si dividevano quefti mille dugento in due metà , cia- 
fcheduna delle quali era compofta di feicento uomini; e 
ciafcheduna metà fi divideva in due parti eguali che 
contenevano trecento uomini . I trecento primi erano 
feelti tra i più ricchi , e quefti facevano lo sborzo 
nei bifogni urgenti , e dipoi ricorrevano agli altri tre- 
cento meno ricchi , che pagavano a milura del loro 
fftalo . 

Dopo di ciò fu fatta una legge , che divideva que- 
fti mille dugento in diverfe compagnie, ciafcheduna 
delle quali era compofta di fedici cittadini , che fi uni- 
vano per equipaggiare una galera . Quefta legge era 
molto gì avofa per i cittadini meno ricchi , e intrinfe- 
camente molto ingiufta , mentri efsa efigevtt , che que- 

fro 
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Ho numero di tedici fofse compofto dei più giovani , e 
non dei più ricchi ; poiché ordinava , che ogni cittadi- 
no dai venticinque anni fiqo ai quaranta fofse compre- 
fo in una di quefte compagnie , e contribuifse la deci- 
ma fefta parte , di maniera che in vigore di quefta leg- 
ge , i cittadini meno ricchi contribuivano quanto i più 
doviziofi , e fovente anche fi trovavano nell' impolfibi- 
lità di fupplire ad una fpefa , eh* eccedeva le loro for- 
ze . Quindi avveniva , che i vafcelli non erano armati 
a tempo , o eh’ erano mal equipaggiati ; e per quefta 
ragione Atene perdeva gl’ incontri più favorevoli per 
operare , 

Demoftene, tempre attento al ben pubblico, per ri- -, 
mediare a quefi’ inconvenienti propofe una legge , che ^ ^ 

aboliva la prima. Quefta conteneva, che i Trierarchi fofi fl a jfii, us . 
fero feelti non piùfopra il numero degli anni , ma fulla 
v qualità dell’ entrate : che ogni cittadino , la di cui ren- p; ec ; mi- 
dita afcendelfe a dieci talenti , foffe tenuto ad equi- i a Scudi . 
paggiare a proprie fpefe una galera , e che ne alleftilfe 
due , fe la fua entrata afeendeffe a venti talenti ; e co- Ven'i mi- 
ai del rimanente : che quelli , i quali avevano d’ entra- la Scudi . 
te meno di dieci talenti, fi umifero più infieme, finoche 
formalferoil numero necelfario per fare quefta forama, 
e per armare una galera . 

Non vi era cofa più faggia di quefta.legge di De- 
moftene , e rimediava a tutti gli abufi della prima . 

Con quefio mezzo le navi erano perfettamente armate, 
e provedute di tutte; le cote necelfarie . I poveri erano 
confiderabilmeqte follevati , e i ricchi ne portavano 
tutto il pefo; perocché, quando uno tra elfi non era 
obbligato in vigor della prima legge , fe non a contri- 
buire la fefta decima parte dell’ equipaggio d’ una ga- 
lera , vedevafi talvolta tenuto dalla feconda ad equi- 
paggiarne una egli folo , talora due , o anche più , a 
proporzione delle fue entrate . 

Quindi i ricchi te la prefero contro Demoftene a 
motivo di quefta riforma ; e certamente fu necelfario 
in quefta occafione un gran coraggio per renderli fupe- 
riore a taii querele , e per cimentarli ad incontrare 

E 1 tun- 
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tanti nemici , quanti cittadini potenti fi trovavano 
nella città. Bifogna udir lui medefimo . „ Veggtndo, 
,, die’ egli parlando agli Ateniefi , la voftra navtgazto- 
Demofl. „ ne deteriorata , i ricchi in polfefso d’ una immunità 
prò Cteflpb „ ricomprata a viliflìmo prezzo , i cittadini di medio- 
p . 48y. „ ere , o di balla fortuna opprelfi da tafse ; e di più la 

„ Repubblica , per effetto di quefti difordini , impo- 
„ tente a tentare giammai alcuna imprefa , le non fuor 
„ di tempo , io ho ardito frabilire una legge , colla 
„ quale ho meflì a dovere i ricchi , ho follevati dall’ op- 
„ preflìone ipoveri, e fono venuto a capo , il ch'era 
„ di fomma importanza , di procurare alla Repubblica 
„ i mezzi di provvedere a tempo ai preparativi milita- 
„ ri » Egli foggiugne , che i ricchi non tralafciarono 
Cofa alcuna per impegnarlo ad aftenerfi dal propor 
quelta legge , o almeno a fofpendems- 4 ' efecuzione ; 
ma non fi lafciò rimuovere nè dryue loro promefse, 
nè dalle loro minaccie , e fi tenne cofiante pel ben 
pubblico . 

Non avendo elfi potuto fcuotere la di lui coftanza, 
lì fiudiarono di renderla inutile ; imperciocché un par- 
ticolare , di nome Patroclo , fenza dubbio da elfi ifti- 
gato , chiamò Demofiene in giudizio : e lo accusò giu- 
ridicamente come violatore delle leggi della patria . 
L’ accufatore , non avendo avuta la quinta parte dei 
voti, fu condannato fecondo il cofiume ad una pena 
di cinquecento dramme , e Demofiene afsoluto . Ab- 
biamo da lui ftefso tutte quefie circofianze . 

Dubito molto , che in Roma fpecialmente negli 
ultimi tempi , l’ affare abbia avuto lo fiefso effetto , 
poiché noi vediamo , che per quanto i Tribuni del po- 
polo fi fiano affaticati non fu mai poffibile indurre i ric- 
chi , eh’ erano afsai più potenti di quelli di Atene , a ri- 
nunziare al pofsefso delle terre da eflì ufurpate , con 
una manifefia contravvenzione alle regole dello fiato. 
La legge di Demofiene fu approvata , e ratificata dal 
Senato , e dal popolo . 

Si vede dal fin qui detto , che i Trierarchi prove- 
devano alorofpefe le galere, e tutto ciò, che faceva 

di 
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di bifogno per armarle . Lo fiato pagava i marinai » e 1 
foldati per l’ordinario con tre oboli al giorno per cia- 
fcheduno , cioè con cinque foldi , come ho altrove no- 
tato . La paga degli Uffiziali era maggiore . 

Il Trierarca comandava il vafcello, e tutto 1* equì- 
paggio . Allorch' eflì erano due , ciafcheduno ne aveva 
il comando per fei meli . . 

Quand’ efcivano dall’ efercizio erano obbligati a 
render conto della loro amminifirazione . L’ Efirierar- 
ca confegnava 1 ’ armamento della galera , o al fuo fuc- 
cefsore , o alla Repubblica , ed il fuccefsore era obbliga- 
to a fubentrare al pofio vacante; e s’ egli non fi portava 
al fuo minifiero al tempo prefcritto era foggetto alla 
pena. 

Del rimanente, efsendo la carica di Trierarca d 4 unà 
confiderabile fpefa , era permelso a quelli , eh’ erand 
eletti , di notificare qualcheduno , che fofse più ricco 
di efifi , e domandare , che fofse fofiituito in loro vece, 
purché fofsero difpofii a cangiar i beni con efso , e a fa- 
re , dopo tal cangiamento , la funzione di Trierarca . 
Quefia legge era di Solone , e fi appellava la legge di 
permuta . 

Oltre P armamento delle galere, ebe doveva a- 
feender ad una grolufiima fpefa , i ricchi in tempo di 
guerra dovevano foccombere ad un altro pefo , voglio 
dire , alle tafse , ed alle impofizioni ftraordinarie fulle 
rendite dei privati , fulle quali fi levava la centefima , 
la cinquantefima , e talvolta anche la duodecima par- 
te fecondo i differenti bifogni dello fiato . 

Veruno in Atene per qualfivoglia ragione poteva 
efimerfidaquefii duepefi, fenon iNovenviri, cioè! 
nove Arconti , che non erano obbligati ad armar gale- 
re; e fi vede chiaramente , chefenza vafcelli , efenza 
denaro la Repubblica non era in ifiato di fofiener guer- 
re nè di difenderli . 

Vi erano altre immunità , ed altre efenzioni con- 
cefse a quelli , che avevano prefiati gran ftrvigj alla 
Repubblica , e tal volta anche a tutti i loro difeenden- 
ti , come il mantenere i luoghi degli efercizj di tutto 

E 3 ciò, 
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ciò , eh’ era neceflario a quelli , che li frequentavano • 
Fare un pnbblico convito aduna delle dieci Tribù; e 
provvedere alle fpefe de’ giuochi , e degli fpettacoli » 
nel che fi richiedevano grofse fonarne . 

Quefte immunità erano , come ho già detto , fe- 
gni di onore , e premj dei fervigj refi allo fiato , come 
pure le fiatue , ch'erigevanfi agli uomini grandi, il 
dritto di cittadinanza concefso ai foreftieri , ed il pri- 
vilegio di efler nudrito nel Pritaneo a fpefe del pubbli- 
co . Il fine di Atene in quefte onorevoli difiinzioni , 
' che tal volta perpetuavanfi nelle famiglie , era il far 
vedere , eh’ effa fi piccava di gratitudine , e che pro- 
curava di accendere nel tempo fiefso nel cuore de’fuoi 
cittadini un nobile defiderio della gloria , e un vivo 
amor della patria . 

Oltre le fiatue ; che fece erigere ad Armodio , e 
ad Ariftogitone fuoi liberatori , efentò in perpetuo 
I loro difeendenti dà ogni pubblico incarico , e gode- 
vano ancora molti fecoli dopo quefi’ onorevole pri- 
vilegio . 

Demofi. iti Morto A rifiidefenza rendite , non avendo lafcia- 

Orat. ad to a fuo figlio Lifipiaco altro patrimonio , che la fua 
Lept. p. gloria , e la fua povertà , la Repubblica diede a quefio 
538. nell’ Eubea cento pertiche di terra lavorativa , oltre 
Cinque cento mine d’argento per una fola volta, e quattro 
mib lire * dramme , cioè quaranta foldi al giorno . 
t ' ; “A > 7 S 7 Atene nei fervigj , che I’ erano prefiati , riguar- 
dava ancora più la buona volontà , che i fervigi fieflì « 
Un particolare di Cirene di nome Epicerdo , che fi tro- 
vò in Siracufa in tempo della rotta degliAteniefi , mo£ 
Ih a ccmpaflìone verfo quei miferabili prigionieri di- 
Ipèrfi nella Sicilia, che vedeva predimi a morir di fame, 
difiribuì loro cento mine , cioè cinque mila lire . Ate- 
ne lo arruolò nel numero dei luoi cittadini , e gli accor- 
dò tutte le immunità fopracitate . Poco tempo dopo , 
nella guerra , che fece ai trenta Tiranni , lo fiefso 
Epicerdo diede a quefia città un talento . Un tale foc- 
corlo nell’ una , e nell’ altra occafione era poco rifpet- 
to alla grandezza , e alla potenza di Atene ; ma tutta- 
via 
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via era fommamente grata al buon core d’ itn forafiie- 
ro , che fenz' alcun line d’ interefse , in un tempo di 
calamità, in certa maniera fiefienuava, perfollevar 
perfone , colle quali non aveva alcun vincolo , e dalle 
quali non poteva afpettar cofa alcuna . , 

La fressa città d Atene accordò il privilegio dell# 
cittadinanza , e l’ efenfione del dritto di entrata a Leu- 
cone , che regnava nel Bosforo, e ai fuoi figli, per- 
chè efsa cavava dalle terre diquefto Principe una quan- 
tità confiderabile di biade , di cui aveva un eftremo bi- 
lògno , non fuflìftendo fe non quali di quelle , che fa- 
ceva venir di fuori . Leucone , non volendo anch’ egli 
lafciarfi vincere di generofità , efentò i mercanti Ate- 
niefi dalla trentèlima impolizione fopra tutte le biade , 
ch’efcivano dal fuo paelè , e accordò loro il privilegio 
di provvedere ne’ fuoi ftati di biada , con prelazione 
a tutti gli altri . Ora queft’ efenzione afeendeva ad una 
fomma confiderabile ; imperciocché cavavano da quel 
paefe folo quattrocento mila moggia di biada , e il tren- 
tèlimo montava a tredici mila . 

Era fiata altresì accordata a Conone , a Cabria , ^ ^ 

e ai loro figli l’ immunità dalle pubbliche impofizioni . 

Il folo nome di quefti due illufiri Generali giuftifica ab- 
baftanza la liberalità del popolo d’ Atene . Nondimeno 
un particolare ( Leptino ) , raofso da un mal intefo ze- 
lo del ben pubblico , propofe abolire tutti i privilegi di 
tal genere , eh’ erano ftati anticamente accordati , ec- 
cettuati quelli , che riguardavano la pofterità di Armo- 
dio , e di Ariftogitone , e di decretare , che in avveni- 
re non fofse più permefso al popolo di difpenfarne . 

Demofiene fioppofe vivamente aquefta legge, 
feufando però quello , che 1’ avea propofta , lodando la 
fiia buona intenzione , nè parlando di lui fe non con 
ifiima . Alaniera di confutare afsai più efficace di quel- 
le violenti invettive , il di cui Itile mordace , e appaf- 
lìonató non ferve , che ad innafprire gli animi , e a 
render fofpetto un Oratore , che fcredita egli fiefso la 
fila caufa , e ne mofira il debole , foftituendo ingiurie 
alle ragioni , che Iole pofsooo pervadere . 

^ 4 ^ 
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Dopo aver fatto vedere * che quefta odiofa rifoc- 
illa non procura quali alcun vantaggio alla Repubbli- 
ca , attefo lo ftarfo numero degli efenti » n’efpone con 
tutta chiarezza gl’ inconvenienti . 

„ In primo luogo , dic'egli , è uh fkr ingiuria 
„ alla memoria di quei grand’uomini , de’ quali fi ha 
„ pretefo con quefte efenzioni , riconofcere , e pre- 
,, miare il merito ; e in qualche maniera rivocare in 
a dubbio i fervigj , che anno preftati alla patria : 
,, è un gettare fulle loto belle azioni un fofpetto capa- 
s, ce di ofcurarne la gloria . Ora , fé follerò ancora 
„ in vita , ed aflìftefsero a queft’Afsemblea , ardireb<- 
„ be alcuno di noi far loroquefio affronto ? Il rifpetto, 
s, che dobbiamo alla loro memoria , non deve dunque 
9 , renderli Tempre vivi, e Tempre prefenti . 

„ Ma Te poco ci muòve il loro intereTse , polliamo 
S i noieTser inTenfibili al nofiro ? Oltre l’anhullare una 

s, legge sì antica , è un condannare la condotta de’ 

t, noftri maggiori . Di qtial vergogna non coprire™- 
„ mo noi fiefiì? Qual torto non faremmo allanoftra 
,i riputazione? La gloria d’A tene , e di ogni ben rego- 
„ lato governo fi è , il vantar gratitudine , ofservar 
9 , religiofamente le Tue promefse , el'efser fedele alle 
„ Tue convenzioni . Si biafima , e fi detefta un par- 
s, titolare , che ardifce mancarvi , e che non teme il 
s, rimprovero d’ ingrato ; e fi vuole , che la Repubbli- 
s , ca , cafsando una legge figillata colla pubblica au- 
,* torità , e confègrata in certa maniera coll’ufo di 
,i molti fecoli , fi renda colpevole d’una si vergognofa 
„ prevaricazione? Noi proibiamo fotto gravi pene la 
si bugia fino negli fiefiì contratti , e vogliamo , che vi fi 
sì ofservi la fedeltà ; e poi vi rinunzieremo noi fiefiì , 
„ rivocando una grazia accordata con tutte le for- 
», malità , e filila quale i particolari hanno le Ioropre- 
,t tenzioni? 

„ L’operare in tal guifa farebbe Io ftefso , che fpe- 
a gnere nel cuore de’ noftri cittadini ogni emulazio- 
s, ne per la gloria cl’ognidefideriodi difiinguerfi con 
»; azioni illufiri , ogni zelo pel bene , e per l’onore deb 

», li 
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fa patria , che tono i gran mobili di quaG tutte l e 
„ azioni della vita. E indarno ci vien oppofto l’efem- 
„ pio di Sparta , e di Tebe , dove non fi accordano 
„ tali efenzioni . Ci rincrefce forfè di non rafsomiglia- 
„ re a quelle in molte cofe ? Ed è forfè cofa faggia il 
», proporti per modello non le loro virtù , ma i loro 
„ difetti ? „ 

Del rimanente Demoltene , chiedendo , che fia 
confervata intera la legge che accorda efenzioni , ac* 
confente , e domanda infieme che ne fieno privati tut- 
ti quelli » che le pofsedono fenza un giufio motivoo * 
e che fe ne faccia un rigorofo efame . 

Si vede chiaramente , ch’io non ho potuto far 
qui, fe non un brevifiìmo eftrattod'un ragionamene 
to afsai lungo , , e che fu mio difegno moftrarne folo 
in patte lo fpirito , e i penfieri fenza appigliarmi al- 
la frafe , ed alle efpreflìoni < 

Leptino moftrava molta debolezza di fpirito nel 
voler procurare alla Repubblica un lieve follievo , ri. 
fecando alcune fpefe mediocri , che le facevano ono- 
re fenza efserle di pefo : mentre Vi erano da riformar 
altri abufi di una maggior importanza . 

Quelli contrafegni di riconofenza , perpetuati 
nelle famiglie , portano altresì nello ftato uno zelo 
ardente per la patria , e un vivo defiderio didiftin- 
guerfi con azioni gloriofe . Mi dà qualche pena il vede- 
re , che fiali tolta tra noi una parte dei privilegi ac* 
cordati alla famigiadella Zitalla d’Orleans . Carlo VII. 
aveva nobilitato lùo padre , i fuoi tre fratelli , e tut- 
ti i loro difendenti anche da femmine . Nel 1614* 
a requifizione del Procurator Generale fu levato far. 
ticolo , che accordava la nobiltà ai difendenti del- 
le femmine. 
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STORIA ANTICA 

DI M. r ROLLIN 

LIBRO DECIMOQUARTO. 

INTRODUZIONE. 

1 Regni di Filippo , Re di Macedonia , e di Alefsan- 
dro fuo figlio, che formano la materia del feguen- 
te Libro* contengono lo fpazio di trentafei anni, il 
£>rimo di ventiquattro , l'altro di dodici , e fi Rendono 
dal primo anno della CV. Olimpiade, o fia dall’ anno 
del Mondo 3644. , fino al primo anno della CXIV. 
Olimpiade, cioè all’ anno del Mondo 3680. 

I Re , che regnavano allora in Perfia , fono Ar- 
taferfe , Occo , Ariète , e Dario Codomano . L'impo- 
ro de’ Perfiani terminò con queft’ ultimo . 

Noi altro non Tappiamo di quanto è avvenuto 
nel corfo di quefti trentafei anni prefso gli Ebrei , fe 
non quel tanto , che fi legge nello Storico Giofeffo 
Lib.xi. c. 7. e 8. delle Antichità Giudaiche,fotto i Som- 
mi Sacerdoti Jean, oJohanan, eJaddo . Se ne parie-* 
rà nel corfo di quefta ftoria , colla quale fi trova uni- 
ta quella degli Ebrei . 

Quefio raedefimo fpazio di trentafei anni , in or* 
dine alla fioria Romana * fi fieude dall’ anno della 
Fondazione di Roma 393. , fino all’anno 492.. Gli 
Uomini illufiri , che fi fono più diftinti in Roma in 
quefto intervallo di tempo , fono Appio Claudio Dit- 
tatore, T. Quinzio Capitolino , Tit. Manlio Torqua- 
to , L. Papirio Curfore , M. Valerio Corvino, Q. Fa- 
bio Maflìmo , e i due Deci » che fi fagrificarono per 
la loro patria . 

I nomi di Filippo , e di Alefsandro , de’ quali 
dobbiamo parlare * fon* abbaftanza noti , onde non 

v’è 
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V' è di bifogno avvertire quanto debba efser pregia- 
ta la ftoria . 

Sarebbe defiderabile , che fi ritrovaffe intefa , e 
continuata la vita di Filippo , fcritta da qualche Au- 
tore antico , o almeno che qualche moderno ne aveffe 
accuratamente raccolte tutte le circofianze fparfe qua, 
e là negli autori . In mancanza di quefto foccorfo , io 
mi fon Tenuto principalmente di Demoftene , e degl* 
interpetri , che fi fono affaticati intorno a queft’ Ora- 
tore ; particolarmente delle note del Signor de Tour- 
rei! , e di quelle del Lucchefini nobile , e Patrizio di 
Lucca , che fono molto dotte è 

Per quello riguarda Aleflandro , fenza parlare di 
Diodoro di Sicilia , e di Giuftino , Quinto Curzio, Piu* 
tarco , e Arriano lo fanno abbaftanza conofcere. 
Queft’ ultimo , difcepolo di Epitteto , era di Nicome- 
dia nella Bitinia : viveva folto l’Imperator Adriano , 
e fatto i due Antonini ; ed era uomo di guerra , eguaL 
menteche filofofo, e ftorico , come lo fanno vedere le 
defcrizioni delle battaglie , che fono molto più efatte 
di quelle di Quinto Curzio . Il fuo Itile è femplice, Ten- 
ta ornamenti , e quafi fenza rifleffioni , ma quefia 
femplicità prevale di molto alla vaghezza dello Stori- 
co Latino , Egli ha fcritte le campagne di Aleflandro 
in fette libri , ad imitazione di Senofonte , che ha 
fcritte quelle del giovane Ciro in altrettanti libri, il 
che , unito a qualche raffomiglianza di ftile , fu cagio- 
ne , che alcune volte fi chiamafle col nome di novello 
Senofonte . Pare , che la fua ftoria delle Indie , cora- 
prefa in un folo libro , fia in qualche maniera la conti- 
nuazione , ed il fine di quella di Aleflandro. 

Quinto Curzio ha fcritta la medefima fioria in 
dieci libri ; i due primi de’ quali non fi fono conferva» 
ti fino ai noftri tempi , ma al difetto di quelli è fiato 
fupplito da Freinfemio . Non fi fa predfamente in 
qual tempo fia viffùto quefio Storico ( il ch« è un gran 
punto di difputa tra i Letterati > . Alcuni vogliono fot* 
to Augufio , o Tiberio , altri lotto Velpafiano , ed ai- 
tri folto Tra; ano , Il fuo itile è fiorilo, dilettevole, 

pie- 
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pieno di fenfate rifleflionl , e di ragionamenti afsal 
belli , ma per lo più troppo lunghi , i quali lo palefano 
declamatore . I tuoi penfieri , benché ingegno!! , e be- 
tiefpeffo fodiflìmi , anno però una chiarezza , e una 
bellezza affettata , che non corrifponde alla purità del 
fecolo d’Augufio . Recherebbe non poco ftupore, che 
Quintiliano col fuo catalogo degli Autori Latini non 
avefle fatta menzione alcuna d'uno Storico tanto com- 
mendabile , come Io è Quinto Curzio , s’egli fofse vi£ 
luto prima di lui . Checche ne fia di ciò , lafciando de- 
cidere a’Letterati tale queftione , io fo grand’ ufo dì 
queft’ Autore , e dell’ eccellente verfione , che ce ne 
di_de il Signor de Vauglas . 

Storia di Filippo Re di Macedonia N afe ita , e fan» 

■ ciulle^a di Filippo . Principio del fuo regno . Sue 
prime conquide . Nafcita di Ale [[andrò . 

T A Macedonia era un regno ereditario , fintato nell* 

antica Tracia , e aveva per confine a Mezzodì, 
i monti della Tefsaglia ; a Oriente la Beozia , e la Pie- 
fi 3 : a Ponente la Lineette ; ed a Settentrione la Mig- 
donia, e la Peflagonia . Ma quando Filippo ebbe con- 
stata una parte della Tracia , e dell’ Illiria , quefto 
regno fi eftefe dal mare Adriatico fino al fiume Strimo- 
ne . Edefsa ne fu prima la capitale ; e dipoi cedette 
queft’ onore a Pella , celebre per la nafcita di Filippo . 
e di Alefsandro . 

Filippo , di cui ora imprendiamo a deferiver la fio- 
ria , era figlio di Aminta II. , che fi numera per il fefio- 
decimo Re di Macedonia dopo Carano , il quale aveva 
fondato quefto regno quattrocento trent’anni innanzi. 
Cioè 1 anno del Mondo 3 1 9 1 ,,e prima di Gesù Crifio 813» 
La fioria di tutti quefii Re è molto ofeura , e non con- 
tiene fe non alcune guerre particolari coll’ Illirj , co2 
Traci , e con altri popoli vicini . 

’ ^ ^ Macedonia pretendevano difendere da 

Ercole per mezzo di Carano , ed efser in confeguenza 
Greci di origine . Demofiene però li tratta fovente da 

Bar- ' 
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Barbari , fpecialmente parlando di Filippo ; ed è cer-» 
to , che i Greci davano quefto nome a tutte le altre 
nazioni , fenza eccettuarne gii freffi Macedonefi . Alef- 
fandro , Re di Macedonia al tempo di Serfe , fu efclu- Herod. /.# 
fo come Barbaro da’ giuochi Olimpici , e non vi fu am* c. 21. 
xnefso » fe non dopo aver provato , che difcendeva da 
Argo . Lo ftelfo Aleffando , allorché pafsò dal campo 9 - f • 

dei Perfiani a quello dei Greci , per avvifar quefti , che 44* 
Mardonio aveva rifoluto di forprenderli fullo fpuntar 
del giorno , giufrificò la fua perfidia colla fila antica 
origine , eh’ ei riferiva ai Greci , 

Gli antichi Re di Macedonia non ifdegnavano di 
vivere fotto la protezione ora di Atene , ora di Tebe , 
ed ora di Sparta , fecondo eh’ efigeva il loro interelTe , 

Tucidide ne dà molti efempj , Uno di effi , nominato 
Perdicca , di cui gli Ateniefi erano fiati mal fodisfatti 
divenne loro tributario , il che durò dacché effi ebbero 
fi abilita una colonia in Amfipoli , fotto la condotta di 
Agnone figlinolo di flicia , quarantott’ anni incirca 
prima della guerra del Peloponnefo , finche Brafida , 

Generale di Sparta , verfo il quinto , o fefto anno dj 
quefia guerra follevò contro di effi tutta quella contra- 
da , e li allontanò dalle frontiere della Macedonia .. 

Noi vedremo * n breve quefia fteffa Macedonia , 
una volta tributaria di Atene, divenir fotto Filippo 
l’arbitra della Grecia , e fotto Aleflandro trionfare di 
tutte le forze dell’ Afia . 

Aminta padre di Filippo cominciò a regnare il ter- 
zo anno dell Olimpiade XCVI. Attaccato vivamente An. M. 
l’anno apprefso dagl’ Illirj , e fpogliato d' una gran 3606. In, 
parte del fuo regno , eh’ ei non ifperava di poter mai G. C. 39S, 
più ricuperare , ricorfe agli Olintefi , e per maggior- io • • I2 
mente conciliarfegli , aveva loro ceduta un’ eftenfio- P' 3°7* 
ne molto grande di terre , che pofsedeva in vicinanza 34 • 
della loro città . Alcuni pretendono , che Argeo , il 
qual’ era di fiirpe regale , foftenuto dagli Ateniefi , 

f irofittafse delle turbolenze , che fi erano fufeitate nel- 
a Macedonia , e vi regnafse per due anni . Aminta fu 
fifiabilito fili trqno dai Tefsali , Allora ei volle rientra- 
re 
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Àn. M. re * n P ofsefio delle terre » che la peflìma coftituzione 
3«2i. In. deifuoi affari lo aveva obbligato a cedere agli Olintefi; 
G. C. 38 3. c ^ e farcito una guerra . Egli non era in iftato di fo- 
ftenerlafolo contro un popolosi potente . I Greci , e 
fpecialmente gli Ateniefi , gl’ inviarono qualche foc- 
corfo , e lo aiutarono ad abbafsar il potere di Olinto , 
che lo minacciava d’ una profilala totale rovina. Al- 
- r lora Aminta, inun’ Afsemblea dei Greci , ove aveva 
fairUeat * nv * ata ^ ** uo Deputato , s' impegnò di unirfi ad e/fi , 
f. 40of Pf r ^ en ^ er g 1 * Ateniefi padroni di Amfipoli , ai quali 
dichiarò , eh’ efsa apparteneva di ragione . Queft’ 
unione durò anche dopo lafua morte colla Regina Eu- 
ridice fua moglie , come ben prefto vedremo . 

Filippo uno dei figli di Aminta venne al Mondo 
l’ anno ftefso , in cui quefto Principe dichiarò la guerra 
^6 M A Olintefi • Quefto fu il padre di Aleffandro il Gran- 
3 z 9 - Av. d e : ne fi può meglio circonfcrivere , che nominando 
• 333 - un tal figlio , come CO difse Cicerone del Padre di Ca- 
tone Uticenfe . 

Aminta mori dopo aver regnato ventiquattr’ an- 
An. M. n ‘ • Lafciò tre figli legittimi nati da Euridice , cioè 
363». Av. Alefsandro , Perdicca , e Filippo , ed uno naturale ap- 
G. G. 374. pellato Tolomeo . 

Diod. p. Alefsandro per dritto di primogenitura (Eccedette 

333 • a fuo padre . Sin dal principio del fuo regno ebbe a fo- 

Jufi. /. 7. ftenere un’ afpra guerra contro gl’ Illiri vicini , e ne- 
4 1 mici perpetui della Macedonia . Efsendofi accomodato 
con elfi con un trattato di pace , diede nelle loro mani 
per oftaggio Filippo fuo fratello ancora fanciullo , che 
gli fu Cubito rimandato . Alefsandro regnò un’ anno 
folo . 

Il trono apparteneva di dritto a Perdicca filo fra- 
tello , divenuto primogenito colla fua morte: ma Pau- 
fania , Principe della famiglia , ch’era ftato efiliato , 
sEfcb. de glielo contese , ed era foftenuto da un gran numero 

falf. legai. di 

P- 399 - 4 00 

(1) M. Cato fententiam dixit , hujus noftri Catonis pa- 
ter . Ut enim cereri ex patribus , fic hic , qui 1 imen ili ad 

progenui* , ex /ìlio eli nominamus . De offi /. 3. n. 66. 
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di Macedoni . Ei cominciò coll’ impadronirfi di alcu- 
ne piazze forti , e per buona forte del nuovo Re fi tro- 
vò in que’ contorni Ificrate , fpedito dagli Ateniefi con 
una piccola flotta , non per afsediare allora Amtìpoli, 
ma per riconofcere la qualità dei fi ti , e preparar tut- 
te le cofe necefsarie a quell’afsedio . Euridice , aven- 
do intefo il di lui arrivo , lo pregò a volerfi portare 
alfuo palazzo, con idea d’ implorare il di luifoccor- 
fo contro Paufania , Allorché fu entrato nel di lui 
appartamento , e fi fu affifo , la defolata Regina , per 
muoverlo vieppiù a compaffione , prefei fuoi due fi- Filippo al 
gli Perdicca , e * Filippo , ed avendo collocato il primo lora era in 
tra le braccia , e l’altro fulle ginocchia d’ Ificrate , etàdinoy’ 
così difse , , Ificrate , rammentatevi , che Aminta , flnni * 

,, padre di queft’ infelici orfanelli , amò fempre la vo- 
„ ftra patria , e addotto voi fuo figliuolo . Quefto 
„ doppio vincolo v’impone una doppia obbligazione . 

„ L’amore di quefto Re verfo di Atene , vuole , che 
„ ci riconofciate pubblicamente , per vofrri amici ; e 
„ e la tenerezza di quefto padre verfo di voi medefi- 
„ mo richiede in voi un cuore da fratello per quefti 
„ giovani Principi . „ Ificrate mofso da quello 
fpettacolo , e da un tal difcorfo , fcacciò l’Ufurpato- 
re , e ri fiatili il Sovrano legittimo . 

Perdicca (1) non iftette molto tempo tranquillo * pi ut ,in 
Un nuovo nemico , ancora più formidabile del primo , i 0 p.p. 
turbò ben prefio il filo ripofo . Quefto era Tolommeo 
fuo fratello figlio naturale di Aminta ( forfè egli era 
primogenito , e per quefto titolo pretendeva regnare ) . 

I due fratelli fi! riportarono al giudizio di Pelopida 
Generale dei Tebani , ancora più rifpettato per la 
fua probità , che pel fuo valore . Ei giudicò a favo- 
re di Perdicca , e avendo creduto , per allìcurarfi dell’ 

ofser- 

(1) Plutarco fuppone, che Tolomeo abbia contefo l'im- 
pero ad Alefsandro : il che non fi può accordar col raccon- 
to di Efchine , che come contemporaneo è più degno di 
lede. Pertanto ho creduto poter foftituire Perdicca ad 
Aleflandro , 


Digitized by Google 



8o Storia 

ofservanza degli articoli del trattato ricevuto dai due 
concorrenti , di dover prendere da una parte , e dall’ 
altra degli oftaggj , tra gli altri condufse feco Filip- 
po a(i) Tebe , dove foggiornò per molti anni . Egli 
era allora in età di dieci anni . Euridice abbandonan- 
do quefto caro figliuolo , raccomandò iftantemente a 
Pelopida , che gli procurafse un’educazione degna del- 
Ja fua nafcita , e della citta , dov'era condotto . Ei 
lo poft tra le mani di Epaminonda , il quale aveva 
prefso di fe un celebre Pitagorico per educare il fuo 
figlio . Filippo profittò delle lezioni di quefto filofo- 
fo , e ancora più di quelle di Epaminonda , che fenza 
dubbio accompagnò in alcune campagne , benché non 
ne fia fatta parola . Non poteva incontrare un mae-, 
ftro più eccellente , tanto in ordine alla profefsione 
delle armi quanto alla condotta della vita , perchè 
quefi’illuftre Tebano era qel tempo ftefso e gran Fi- 
lofiofo , cioè uomo favio , e virtuofo , gran Capitano, 
e grand'uomo di fiato . Filippo fi gloriava di efsere fia- 
to fuo difcepolo , e fuo allievo , e folofe lo propone- 
va per modello . Felice lui fe avefsefaputo fcolpirlo in 
fe ftefso perfettamente! Forfè apprefe da efso la fua 
attività nella guerra , e la fua prontezza in profittare 
delle occafioni , il che non era , che una piccola par- 
te del merjto di quefto gran perfonaggio ; ma quan- 
to alla temperanza , alla giufiizia , al difinterefse , al- 
la fedeltà , alla magnanimità » alla clemenza , che lo 
rendevano veramente grande , non erano virtù con- 
naturali a Filippo, nè da effo acquiftate , e coltivate 
coll’ imitazione . 

Tebe allora non fapeva di allevere , e di nodri- 
re nelfuofeno il più terribile nemico della Grecia. 
Dopo ch’égli vi ebbe pafiati novein dieci anni ,la no- 

ti- 


(i) Thebes triennio obfes habitus , prima puefitiae ru- 
dimenta in urbe fe^eritatis antiqua; , & in domo Epami-j 
ronda; funami , & Philofophi , & imperatori* , deppfuit. 
Jullin. 1 . 7 . c. 5. Filippo foggiornò in Tebe non tre anni fola- 

mente , via ::ove , 0 dicci . 
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tizia d’una rivoluzione , avvenuta nella Macedonia . 
lo fece , rifolvere ad efcir furtivamente di Tebe . Ei 
fugg e , vola , e trova i popoli cofternati per aver per- 
duto il loro Re Perdicca uccifo in una perigliofa bat- 
taglia contro gl’ Illirj , e più ancora per vederli tanti 
nemici , quanti erano i loro vicini , Gl’ Illirj erano già 
per entrare nel regno con forze maggiori . I Peonj 
lo infeltrivano con ifcorrerie continue . I Traci pre- 
tendevano metter fui trono Paulània , che non aveva 
rinunziato allefue pretenfioni; e gli Atenieff volevano 
Argeo,ed avevano ordinato al loro Generale Mantia di 
foltenerlo con una numerolà flotta , e con un corpo 
di truppe conliderabili . La Macedonia aveva allora in- 
fogno d’un uomo , e non aveva che un fanciullo in / 
Aminta figliuolo di Perdicca , erede legittimo della 
corona. Filippo governò per qualche tempo fiotto il no- 
me di tutore del giovane Principe: mai fudditi, giu-; 
ftamente intimoriti , per iftabilire lo zio , clepofero U 
nipote ; ed in vece dell’erede deftinato dalla natura ^ 
pofero quello , che l’occafione efigeva , perfuafi , che An. M. 
la necefsità ha le fue leggi , che derogano tutte le al- 5644. Av. 
tre, Filippo fiali fui trono il primo anno <Jella CV, Olirne ^.C. -}6o. 
piade in età allora di ventiquattr'anni . Diod.l. 16 

Il nuovo Re fenza sbigottirli fi ftudiòdi fodisfa-/’ I ° 7 ‘ 4 1 ** 
re la pubblica efpettazione .• Provide , e rimediò ^ 
tutto , incoraggi gli animi abbattuti , riftabili , e di- c " 
fciplinò le truppe : e fu quefiro punto fu d’una cofran- 
za invincibile , fapendo , che da ciò doveva dipendere 
tutto il fuccelfio delle fue imprefe , Un foldato , che 
Ipinto dalla fiete , ufci dalle file per diflfetarfi , fu da 
elio fatto feveramente punire. Un altro , chpdepo- 
fe le armi in tempo che doveva ftar armato , ei la 
condannò a morte fenz’alcuna remifiione . 

Sin d’allora egli formò la falange de* Macedoni , 
che divenne in feguito tanto famofa , la migliore , 
la più difciplinata , che fofse fin allora veduta, e che po- 
teva ftar a fronte de’ Greci di Maratona, e di Salami- Ibid, N. 
na . Ne formò il piano , o a almeno la perfezionò full’ v - l ì a ' 
i.lea , che ne aveva prefoin Omero . Quelto poeta di- 

St -Antica T-H. . , F pui- 
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ninfe l'unione de’ Capitani Greci fotto 1* immagine d’un 
battaglione, i di cui lòldati, unendo i loro feudi, formano 
nn corpo impenetrabile ai colpi del nemico.Filippo trat- 
tai a con diftinzione quefti foldati , li onorava col nome 
di fuoi „ compagni „ e con quefio contrafegno d’ono- 
re , e di confidenza l’ impegnava a tollerare paziente- 
, mente le più efipre fatiche , e ad affrontare intrepida- 
mente i maggiori pericoli . Tal forte di familiarità po- 
co cofta al Sovrano, e gli è diuna grande utilità . In- 
ferirò alla fine diquefto paragrafo una deferizionepiù 
diffufa della falange , e deirulò , che fe ne faceva nel- 
le battaglie , e la prenderò da Polibio , la quale per 
effer xiiolto lunga , interromperebbe qui troppo la fto- 
ria , ma pofeia feparatamente potrà dar piacere , a t- x 
tefe le giudiziofe riflefsioni d'un uomo tanto perito nel 
meitier della guerra , quant’era quefio Storico . 

Una delle prime cure di Filippo fu di trattare 
una finta pace cogli Ateniefi , de’ quali temeva il 
potere , e coi quali non voleva venire alle mani nel 
principio d’un regno non ancora ben fiabilito . Inviò 
dunque Ambafciatori in Atene , non rifparmiò nè pro- 
melfe , nè protette di amicizia , e venne a capo di con- 
cludere untrattato,di cui feppe fare tutto quell’ufo, che 
fi era propofio . 

Poco dopo ognuno s’accorfe , ch’egli operava non 
Sue prì- ventiquattro anni , ma da politico confumato 

meconqui nell’arte del difsimulare , e che fenza il foccorfo della 
tte . fperanza già comprendeva , che il faper perdere a tem- 

Poli <*». po è guadagnare . Ei fiera impradonito di Amfipoli, 

firatag. I. città fituata fu i confini del fùo regno , e per confeguen - 
4- c. 27 . za molto comoda ai fuoi difegni . Egli non poteva difen- 
derla , nonfolamente fenza indebolir troppo il fuo efer- 
cito , ma ancora fenza irritare gli Ateniefi , ch’ei non 
voleva difgufiare , e che la ripetevano come loro co- 
lonia . Dall’altro canto non voleva cedere ai fuoi nemi- 
, ti una chiave de’ fuoi fiati . Egli dunque prende il par- 
tito di dichiararla libera , permettendole di governarli 
da Repubblica , e così la mife in difeordia co’ fuoi an- 
tichi padroni . Nel tempo fieffo difarmò 1 Peon; a for- 
za 
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«a dì doni i e di promette , riferbandofi di attaccarli , 
dopo aver difuniti i fuoi nemici » ed averli con quefta 
difunione debilitati . 

Quefta fcaltrezza , e quefta fagacità gli afttcura. 
rono il trono , e fi vide ben prefto fenza concorrenti . 

Ei chiude a Pufania l’ingreflò nel regno: marcia in 
feguito contro Argeo : lo raggiugne fullaftradadi Eg* 
a Metona : gli dà la rotta : gli uccide non pochi falda- 
ti , e fa molti prigioni j attacca i Peoni i e li riduce alla 
fua ubbidienza ; finalmente rivolge le fue armi con- 
tro gl’ Illir/ , li taglia a pezzi , e li obbliga a reftituirll 
tutte le piazze , che occupavano nella Macedonia , 

Non molto dopo in quel medefiino tempo gli ^ 
Ateniefi moftrarono una gran generofità cogli abitan- ^46. Ir; 
ti dell’ Eubea . Queft' ifola , che l’ Euripo fepara dal- g. a. 350. 
la Beozia , fu chiamata cosi a motivo delle fue vafte, 
e belle pafture , ed ora appellafi Negroponte . Gli 
Ateniefi l’avevano avuta fotto il loro dominio , ed ^ ell.Pdter 
jLvevano popolate di colonie due principali città Ere- ^ c • 4 * 

t ria , e Calcide , Tucidide dice , che nella guerra del Ibucjd.l.i. 
Pelopennefo la ribellione dell’Eubea fconcertò gli Ate-V*’ 61 3’ 
niefi , perchè ne ritraevano piucchè non ricavavano 
dall'Attica. Allora l’Eubea divenne preda delle fazioni, 
una delie quali chiamò infuo ajuto Tebe, l’altra Atene , Demoli. 

I Tebani non incontrarono da principio ofiacolo alcu- proCteJtpb 
no ,-e fecero trionfare fenza fatica la loro fazione ; ma p 489. Ff~. 
all’arrivo degli Ateniefi tutto cangiò afpetto . Ben- cbin. eontr 
che affai malcontenti dell’ Eubea , che aveva lorofat- Ctejìpb. , 
ti molti oltraggi, motti dal fao eftremo pericolo , di- P- 44 ** 
meaticandofi il loro particolare riftntimento , la foc- 
corfero con tanta prontezza per terra , e per mare , 
che nello fpazio di pochi giorni obbligarono i Tebani a 
ritirarli . Allora, padroni affòlutidellTfola , refero agli 
abitanti le loro città , e la loro libertà , perfuafi , 
dice Efchine facendo quefto racconto , che in rigor 
di giuftizia non bifogna rammentarli delle antiche 
ingiurie , quando 1’ offenfore fi mette nelle bracci* 
dell’ offefo . Gli Ateniefi , riftabilita la calma nell* 

Eubea , li ritirarono fenza cercar altro frutto del- 

Fa le 
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Je loro fatiche , che I? gloria di aver meffa in paco 
quell' ifola . 

Non fi diportarono però Tempre in tal guifa ver- 
fogli altri popoli; e quindi nacque,, la guerra degli 
# , Alleati , „ di cui ho altrove parlato . 

’ Fin qui Filippo ne’ primi anni del fuo regno fi era 
occupato in liberarli dai fuoi concorrenti al trono col 
fedare le divifiofti domeftiche , con refpignere gli at- 
tacchi de’ nemici efteri , e far sì colle fue frequenti vit- 
torie , che non veniffero mai a turbarlo nel pofsefso del 
fuo regno . 

tigli è ora per comparire fotto un altro carattere , 
Sparta, ed Atene, dopo averli per lungo tempo deputato 
I* impero della Grecia , fi erano indebolite colle loro 
fcambievoli divifioni . Quefto debilitamento aveva da- 
ta occafione a Tebe d’ innalzarli alla prima autorità ; 
ed elfendofi anch’elfa eftenuata colle fue guerre contro 
Sparta , ed Atene diede motivo a Filippo di afpirare 
ancor egli all’ impero della Grecia , Adelfo pertanto , 
in qualità di politico , e di conquifiatore , penfa a dila- 
tare le fuc frontiere,» foggetare i fuoi vicini, e ad inde- 
bolir quelli , che non può ancor domare , ad entrare 
jiegli affari della Grecia , ed ingerirli nelle difcordie 
inteftine di quella , a cercare di renderfene 1* arbitro , 
ad unirli agli uni per opprimere gli altri , e a divenir 
finalmente il Sovrano di tutti . Per 1’ efecuzione d’un 
sì gran djfegno , adopera le aftuzie , la forza delle ar- 
mi, i regali, e le promelfe . Negoziati , alleanze, 
trattati , tutto è melfo in opera . Impiega ciafcuno di 
quefti mezzi , quando ei lo crede proprio all’ efito 
della fua imprefa , e la fola utilità ne fa la fcelta . 

In tutti i fatti , che ora fiamo per raccontare , noi 
Jo vedremo Tempre operare lotto quello fecondo carat- 
tere , finché finalmente ne prenderà un terzo , ed ulti- 
mo , qual’ è quello di prepararli ad alfalire il gran Re 
di Perfia, a renderli il vendicatore della Grecia , ro- 
vefciando un impero che 1’ aveva voluta foggiogar al- 
tre volte , e Tempre fiato fuo nemico irreconciliabile o 
<:op attàcdii aperti , o^con maneggi fegreti , 

Ah-. 
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Abbiamo veduto , che Filippo nel principio 
del fuo regno fi era già impadronito di Amfipo- 
li , perchè gli era molto comoda j che per non ren- 
derla agli Ateniefi , che la ripetevano come lo- 
ro colonia , V aveva dichiarata città libera * Nel 
tempo , in cui fiamo , non temendo più tanto gli ofta- 
coli dal canto di A tene , ripigliò il fuo antico difegno Dtmpfl. 
d'impadronirfi di quella città . Gli abitanti , minaccia- Qhntb. t ; 
ti d’un vicino alfedio , inviarono Ambafciatori agli/'- i- 2 - 
Ateniefi per efibir loro di metter fe fteffi , é la città fot- 
tio la protezione di Atene , e per pregarli ad accettare 
le chiavi di Amfipoli . Efli riattarono 1’ offerta , temen- q q ’ A Z*. 
do di romper la pace conclufa 1’ anno precedente co ÙDioùplii 
Filippo. Quefii non fu sì delicato, ma l’attediò, eia * 
prete col favore delle fegrete intelligenze, che aveva 
nella città , e ne fece uno dei più forti antemurali del 
fuo regno . Demòfiene ne’ fuoi ragionamenti riprende 
fovente gli Ateniefi di quefia non curanza , rapprefen- 
tando loro , che fe avellerò allora ufata la dovuta dili- 
genza , avrebbero e falvata una città amica , è fottrat- 
to fe fièfiì da molti mali * 

Filippo aveva promelfo di rimetter Amfipòli nelle 
i mani degli Ateniefi , e li aveva addormentati con que- 
fia premetta. Ma égli non vantava troppa efattezzà 
nel mantener lafua parola; nè la fedeltà era quelli 
Virtù , di cui faceffe molta ftima . In vece di render lò- 
to quefia piazzi , s* impadroni anche di Ci) Pidna * 
eli (2> Potidea . Il prefidio , che gli Ateniefi tenevano 
in queft’ ultima , fu da etto licenziato fenza maltrattar- 
lo , e ceduta la città agli Oiintefi per affezionarteli ; 

. Di là pafsò ad occupare Crenida , che gli abitanti Oìd 4 p^ 
di Tatto avevano fabbricata dà due anni, ed egli fin 
d’ allora la chiamò col fuo nome Filippi . Vicino a que- 

F 3 fi» 

i- _ » 

{i) Pidnà , Città della Macedonia fituàtaful golfo, det- 
to anticamente Jìnus Tbermaicus , ed or a golfo di Salonichio , 

(2) Pot'dca , altra città di Macedonia fu i confini dell* 
antica Tracia . Ikisa era lontana da Olinto 6 o> ltadi , » tre 
leghe < 

✓ . - ' 
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fra città , celebre dipoi per la rotta di Bruto , « di Cafc 
Co , trovò alcune miniere d’ oro , che ogni anno gli 
rehdevano più di mille talenti , cioè piu di tre milioni ( 
lèmma, rifpetto a quei tempi, confiderabiliffima . Quin*. 
di fi vide nella Macedonia correr affai più denaro , che 
per rinnanzi,e Filippo fu il primo a farvi battere col fuo 
nome la moneta d’oro (i) ?che durò piucchè la fua Mo» 

• narchia.Lafiiperiorità delle pubbliche rendite recò gran 
' Vantaggi » Niuno li conobbe meglio di lui ; mentre con 

quefio fonte mantenne un poderofo corpo di truppe fio- 
reftiere , e fi acquifiò degli amici quali in tutte le città 
della Grecia. 

Demoftene dice , che nei tempi felici della Grecia, 
' fbìl. p. 3. „ l’oro , e l’argento mettevanfi nel numero delle armi 
P- 9 „ proibite „ Filippo pehfava , parlava , e operava di- 
Verfamente . Dicono alcuni , che 1* Oracolo di Delfo da 
Suidst \ con ftiltato un giorno gli rifpohdeffe . 

„ Armi d’argento adopra , e vincerai „ 

Il configlio della Pithia divenne lua regola , e le 
Ce chiamò contento . Si gloriava di aver acquiftate più 
piazze colle liberalità , che colle armi . Egli non isfor*- 
aava mai una porta fenz’ aver procurato di aprirla , nè 
credeva inefpugnabile una fortezza , dove potefse fali- 
re un giumento carico d’ oro . (2) E’ fiato detto di lui 
ch’era più mercante , che conquifiatore ; che non 
foggiogava la Grecia Filippo , ma il fuo oroje che com- 
prò, 

(x) Gratili Alexar.dro Regi magno fuit file 
/ Chcerilui , incultis qui verfibus , & male natis 

Retulit acceptos , regale numifma, Fhilippos . 
Horat, ì. 1. Epijl. ad Auguft. 

Sunt tibi incus 

Trecenti numini Philippi .Plaut.in Poett.A.i.Se.x.v.^S* 

• (x) CalUdu* emptor Olynthi Juven. Sat. xii. 47. 

Philippus majore ex parte mercater Grxciae* quaoo 
Viftor . 

ffalcr. Max. I. 7. c. 2. 

* Diffidit hoftium 

Portas vir Macedo , & lubruit aemulo» 

Rcges muneribus • Horat. (. 3 .W* 
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prò , ma non efpugnò le città . Egli aveva ! fuoi ftipen* 
diati in tutte le Repubbliche della Grecia , e pagava a 
larga mano quelli, che avevano il maneggio negli affa- 
ri . Quindi gloriava!! meno del fucceflo d’ una tal bat- 
taglia , che di quello d’ un maneggio , dove ben fape- 
va , che i fuoi Generali , ed i fuoi foldati non avevano 
che pretendere . 

Filippo aveva fpofata Olimpia figlia di Neottole- jf a f c j ta 
no , figliuolo di Alceta Re dei Moloffi , o di Epro . Aleffan- 
Egli ebbe da quefto matrimonio Alefsandro fopranno- d ro . 
minato il Grande , che venne alla luce in Pella , capi- 
tale della Macedonia , il primo anno della CVI. Oiim- An. M. 
piade. Filippo, allora lontano dal fuo regno, ricfc- 3 6 4 * Av. 
Vette CO nel tempo ftefso tre notizie diolto grate.cioè 35 6 - 
<h’ egli era fiato coronato nei giuochi Olimpici : che "v 11 ’ ,H 
Parmenione , uno dei fuoi Generali , aveva riportata 
una gran vittoria contro gl’ IUirj ; e eh’ eragli nato J c “ ’ ’ 
un figliuolo . Quefto Principe forprefo da una si rara p/^' 
felicità , che i Gentili credevano per l ordinario forie- Apophth, 
t*a d’una funefta catafirofe , efclamò . „ Gran Giove, p. 187. 

«, dopo tante profperità mandatemi quanto prima Aul. Geli. 
qualche leggiera difgrazia . . Lj. c.f. 

Si può giudicare della cura , eh’ ebbe Filippo nell* 
educazione di quefio Principe , dalla lettera , che fcrif- 
fe poco tempo dopo la fua nafeita ad Arifiotele , per 
indicargli fin d’ allora , che lo fceglreva per precettore 
del fuo figlio . „ Vi fo fapere „ gli difse „ che ho un 
«.figlio. Ringrazio gli Dei, che me lo anno dato , e 
«. li ringrazio ancora più per avermelo dato al tempo 
», di Arifiotile . Debbo promettermi , che voi lo fare- 
», te un fuccefsore degno di noi , e un Re degno della 
», Macedonia . „ Quali penfieri non fa nafeere la let- 
tura di quefia lettera , afsai lontana dai nofiri cofiumi, 
ma degna di un Principe , e di un buon padre ! Mi ri- 
metto alle riflelEoni del lettore , e mi contento di av- 

F 5 ver- 

(1) Plutarco fuppone , eh’ egli ricevere quelle notizia 
Cubito dopo la .prefa di Potid^a j n}a quella città era fiata 
prefa due anni prima . 
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vertire , che queft’ efempio è una gran lezione «neh* 
per i privati , moftrando loro la ftima » che debbono 
fare d’ un buon maeftro , e la fomma cura , che deb- 
bono ufare per trovarne uno eccellente (i) poiché un 
figlio è prefso di ciafcun padre un Alefsandro . Pàre , 
che Filippo (2) confegnafse per tempo ad Arinotele il 
fuo figlio , perfuafo , che il profitto degli fiudj dipen- 
de dai principi ; e che il più grand’ uomo non è mai 
troppo per ben infegnarli . 

iDefcrizìo La Falange (3) de’ Macedoni era un corpo d’in» 
ne della fanteria compofto di Tedici mila uomini gravemente 
Falange armari , che fi collocava nel centro della battaglia » 
de Mace- Qj tre a ii a fpada avevano elfi per armi uno feudo , e 
una picca , detta dai Greci (Sarifsa) , Quefta picca 
era lunga quattordici cubiti , cioè ventun piede ; ef- 
fendo il cubito un piede , e mezzo . 

La Falange fi divideva in dieci corpi , ciafehedu- 
no de’quali era compofto di mille feicento uomini fchie* 
rati fopra cento di fronte , e Tedici di profondità . Tal- 
volta fi duplicava » o fi divideva queft’ ultimo numero 
fecondo l’ efigenza dei cafi , dimanierache la Falange 
- \ ora ne aveva otto , ed ora trentadue di profondità ; ma 
l’ ordinaria , e regolare era di fedici . 

Lo fpazio , che fi lafciava tra un foldato , e I’ al- 
tro quando la Falange marciava , era di fei piedi , o 
di quattro cubiti , che è lo ftefso ; e cosi le file erano 
difeofte fei piedi d’una dall’ altra . Se la Falange anda- 
va 

(1) FJngamus Alexandrum dar! riobis itnpofitum gferti io » 
dignum tanta cura infantem : ( quamquam fuus cuique 
dignut ed . ) Quintil. I. 1. c. t. 

(1) An Philippus Macedonum rex Alexandro filio fuo 
prima literarum elementa tradì ab Ariftotele fummo eju* 
aetatls Philofopho voluifset , aut ille fufcepifset hoc offi- 
cium , fi non fiudiorum «nitia a perfediflimo quoque tra- 
élari , pertinere ad fummam credidifset ? Quintil. ibid. 

(2) Decem & ftx millia peditum more I\ acedonum ar- 
mati fuere , qui Phalingirae appellabantur . Hser media 
acies fuit in fronte , in decem parte* divifa . TU. Liv.l.jy, 
n. 40- v 


' Digitizéd by'Coogle 



di Filippo Lm. XTV. 89 

contro II nemico per attaccarlo , il foldató Occupa-» 

Va tre piedi , e le file fi avvicinavano a proporzione * 
Allorché fi trattava (blamente d’incontrare il nemico, 
e di farfi fronte fi riftringevà anche più , e ogni folda- 
tO occupava uu piede , e mezzo * 

. Qindi facilmente fi vede lo fpazio differente , che 
Occupava in quefti cali la fronte della Falange , com- 
putandola di fediti mila uomini fopra ledici di profon-ì 
dita , lo cbefuppone -, che ne avefse mill^ di fronte , 

Queftò (J>a2Ìo nel primo cafo era di fei mila piedi , o di Cinqué 
mille pertiche , che fanno dieci (taci; , cioè uria mezza due 
lega : nel fecondo quefto fpazio fcemava la metà , ed ^ 3ci i > « 
era di cinquecento pertiche ; e tìel terzo ancora un’al- mczao * 
tra metà , e perciò di dugento cinquanta . 

Polibio efamirta la Falange nel primo cafo , quam» 
do marcia contro il nemico per attaccarlo . Ogni fol- 
dato allora occupava tre piedi di larghezza , e tre di 
profondità . Noi abbiamo veduto , che là picca , di 
cui allora era armato * aveva quattordici cubiti di lun- 
ghezza . Lo fpazio tra le due mani , e ciò , che avan- 
zava della picca al di là della deftra , ne occupava quat- 
tro , e per confeguenza la picca ftendevafi dieci cubiti 
fuori del corpo di quello , che la portava . Pofto ciò^, 
là picca dei foldati della quinta fila, che io chiamerò 
i quinti , e così degli altri , pafsàva la prima fila di due - 
cubiti , quella dei quatti di quattro , quella dei terzi 
di fei , quella dei fecondi di otto , e finalmente la pic- 
ca dei primi fi avanzava dieci cubiti verfo il nemico . 

Si può agevolmente congetturare quanta forza 
avefse la Falange , quella grofsa pefante macchina » 
folta, come abbiam’ ora veduto , di picche, quando 
fi metteva tutta in moto per attaccare il nemico colle 
picche bafse , e per ifcagliarfi contro il medefimò con 
tutto il fuo pefo . I foldati , eh’ erano al di là della quin- 
ta fila tenevano le loro picche alzate , ma un poco in- 
chinate fopra le file , che li precedevano , formando 
con ciò una fpecie di tetto , che fenza parlare de’ loro 
feudi li metteva al coperto contro i dardi lanciati loro 

di 
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di lontano , e che cadevano l'opra di effi lenza offen- 
derli . 

I foldati polii in tutte le altre file , che feguivano 
la quinta , non potevano è vero combattere contro il 
nemico , nè offenderlo colle picche , ma non erano 
però inutili a quelli , che ìi precedevano . Impercioc- 
ché foftenendoli allefpalle con tutto il pelò del loro cor- 
po , aggiugnevano una forza,e una veemenza ftraordi- 
naria al loro impeto contro il nemico : davano loro una 
fermezza , e una confifienza immobile per refiftere all* 
attacco : e nel tempo ftefso levavano loro ogni mezzo, 

« ogni fperanza di rinculare , dimanierache dovevano 
neceftariamente o vincere , o morire . 

Polibio dice parimente , che mentre la Falange 
confervava il fuo pofto , e il fuo ordine di Falange , 
finché le truppe , e le file ftavano ferrate , come ab- 
biamo detto , non era polfibile nè foftenere il fuo 
pefo , nè sforzarla , o romperla ; ed egli lo moftra in 
una maniera affai chiara . I foldati Romani , dic’egli , 

( perchè in tal cafo li paragona coi Greci ) occupano 
ciafcheduno in una battaglia tre piedi e dovendo 
muoverli in varie guife , o per portare i loro feudi all* 
dritta , e alla finiltra nel difenderli , o per ferire di 
punta , e di taglio colle fpade , non li può lafciar tra 
elfi meno di tre piedi . Quindi ogni foldato Romano 
occupa fei piedi , cioè il doppio fpazio d’ un fi) Falan- 
gita , e in confeguenza ne ha lolo a foftener due della 
prima fila , e deve refiftere a dieci picche difpofte nel- 
la maniera da noi fopradetta . Ora un folo foldat# 
non può nè rompere dieci picche , nè sforzarle . 

Tito Livio ce ne porge in poche parole l’ idea « 
inoltrando come nell’ alfedio d’ una città i Romani 
furono rifpinti dai Macedoni . (a) Il Confolo , die’ egli, 

, fece 

(i) Abbiamo ofrervato , che il Falangi fa occupa fola- 
mente tre piedi quando marcia contro il nemico , e la me» 
tì meno quando lo attende . Nel fecondo cafo un folo fol- 
dato doveva fortenere venti picche . 

fz) Cohortes in vicem fub Tigni s , qu* cuneum Macedo- f 
num , ( Phalangem ijpfi vocaot ) fi pofsent , ri pcrrumpe- 
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fece marciare le fue Coorti per rompere , fe era po Ai- 
tale , la Falange de’ Macedonefi . Quando quefti fer- 
rati l’uno contro l'altro ebbero avanzate verfo di quel* 
li le loro lunghe picche , i Romani avendo inutilmen* , 
te lanciati i loro dardi contro i Macedonefi coperti a 
guifa d’un tetto , e d’ilna tefruggine dai loro feudi » 
tirarono fuori le fpade . Ma nè potevano venir dav* 
Vicino alle mani , nè rompere le picche del nemico ; 
e fe per accidente ne rompevano , o fpezzavano al* 
cuna , il legno rotto della ftefla ferviva di punta , e 
lòffifreva fempre quella fratta di picche, delle quali era 
armata la fronte della Falange . 

Paolo Emilio confeffa * che nella battaglia con* 
fro Perfeo , ultimo Re della Macedonia , quell' argi* 
He di ferro , e quella felva di picche impenetrabili al* 
le fue legioni , lo avevano riempiuto di timore . Non 
fi ricordava, diceva egli, di aver mai veduto uno 
fpettacolo , che recafie tanto pavento ; e dopo quel 
tempo parlava fovente dell’ impreflìone , che fecegU 
quella terribile viltà , coficchè quali difperava dell* 
vittoria . 

D al fin qui detto ne fegue , che la Falange de* 
Macedonefi era invincibile. Eppure la fioria ci dice» 
eh’ elfi colla loro Falange fono fiati vinti , e foggioga*. 
ti deli Romani . Era invincibile * rifponde Polibio , fin- 
ché fi confervava Falange ; ma ciò accadeva di rado . 
Imperocché a tal uopo 1’ era rteceffarioun terreno pia- 
no , unito , e di grand’ efienzione , dove non fi trovafe 
fero nè alberi , nè fiepi , nè folli , nè valli , nè eminen- 
ze , nè rufcelli . Ora è forfè cofa ordinaria trovare 
un terreno di tal forta , che abbia quindici , o venti 
- . fta- 

é 


rent, emittebat . . . libi confetti haftas ingenti* longitu- 
dini prasnfe Macedones objecifsent , velut in conftrudam 
denfitate clypeorum teftudinem, Romani pili* nequicquam 
emilfi», cum llrinxifsent gladio* ; neque congredi propius, 
ncque precidere haftas poterant ; de , (ì quain incidasene, 
aut praifregifsent , haflile fragmenTi info acuto , inter fpi- 
cula integrarum baftarum , velut valium explebat . 
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ftadj , e più di eftenzione ? Un tale fpazto è necefV 
fario per contenere un efercito intero , di cui la fa-* 
lange è una parte . 

Ma fupponiamo di trovare pn terreno qual fi de- 
fiderà ( è Tempre Polibio che parla ) , a che fervirk 
quel corpo di truppe fchierato in Falange , fe il nemi-< 
co , in luogo di avvicinarli , e di prefentar la battaglia , 
fa alcuni diftaccamenti per devaftar ia campagna, 
per depredar le citta, e per affalirei convogli? Che 
fe accetta la battaglia , bafta foìamente , che il Ge~ 
nerale comandi ad una parte della fua fronte ( per 
efempio al centro), che fi lafci a bella pofta rompe- 
re , e che prenda la fuga , per dar occafione ai Falan- 
giti d’ inseguirla . In tal cafo ecco rotta la Falange, 
per 1 ’ apertura della quale i Romani non mancheranno 
di entrare, e prendere i Falangiti per fianco a dritta 
e a finiftra , mentre nella fteffa maniera potranno effe- 
re attaccati quelli , che infeguono i nemici . 

Quello difcorfo di Polibio mi pare affai chiaro , e 
nel tempo fieffo molto proprio per dare una giufta idea 
della maniera di combattere degli Antichi , il che deve 
certamente entrare nella ftoria, coftituendone una 
parte effenziale . , 

Quindi fi fcorge , come offérva dopo Polibio M, 
Bofsuet.la differenza tra(i)la Falange de’ Macedone!!, 
formata d’ un groffo battaglione molto unito , e ferrato 
da tutte le parti , e che non poteva muoverli , fe noti 
tutto infieme , e l’ efercito Romano diftinto in piccoli 
corpi , e per tal ragione più pronto , è più difpofto acf 
ogni forta di movimento . La Falange non può confer- 
mar per lungo tempo la fua proprietà naturale ( cosi 

fpie- 

(i) Statarius uterque miles , ordines ferrans ; fed illa 
phalanx immobilis , & unius generis : Romana acies di- 
llinftior , ex pluribus partibus conflans : facilis partienti 
quacumque opus elTet : facilis jungenti . Tit. Liv. l.p. M.19. 

Erant pleraque fylvefiria circa , incommoda phalangi, 
maxime Macedonum , quae , nifi ubi prielongis haftis veluc 
valium ante clypeos objecit , ( quod ut fiat , libero campa 
opus «fi J.nullius admodum ufus eli Id. /.31. n. jp. 
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{piegali Polibio ) , cioè a dire , la fua folidità , e la fu* 
confidenza , perchè ha di bifogno di luoghi propri , e 
'• ptr cesi dire , fatti a bella pofta ; e non trovandoli , 
s’ imbarazza da fe fteffa , o piuttofto fi rompe col fno 
proprio moto , e rotta eh’ ella fia una volta , non fa 
più raccogliere . All’ oppofro l' efercito Romano , di- 
vido ne’ fuoi piccoli corpi , profitta di tutti i luoghi , e 
vi fi adatta : fi unifee , e fi fepara , come fi vuole : mar*. 
eia alla sfilata , e facilmente fi riunifee : è pronto a di- 
itaccarfi , e a raccoglierli , e ad ogni forta di evolu- 
zione , che fa,' o tutto unito, o in diftaccamenti , e 
fecondo che richiede 1’ occafione ; finalmente ha diffe- 
renti movimenti , e in confeguenza più azione , e più 
forza della Falange . 

Quefii vantaggi (O fecero riportare a Paolo Emi- 
lio la celebre vittoria contro Perfeo . Egli aveva fatto 
fubito attaccare di fronte la Falange ; ma i Macedonefi 
ferrati l'nn contro l’altro , tenendo a due mani le lo- 165 
ro picche , e prefentando al nemico quell’ argine di fer- 
rò . non poterono mai nè effer rotti , nè in parte alcu- 
na fconc ertati , e ne fecero una firage orribile . Final- 
mente , attefa l’ ineguaglianza del terreno , e la grand’ < 
eitenfione della fronte della battaglia , non permetten- 
do ai Macedonefi di mauteuere dapertutto quella fiepe 

di 

V - • t . , . I 1 

( 1 ) Secunda legio fmroiffa difiìpavit phalangem j neque 
ulla evidentior caufa vidoriae , quam quod multa pallini 
praelia eraot , quae fluduantem turbarunt primo , deinde 
disjecerunt phalangem \ cujus confort* , & intentis bor- 
renti* halli* , intolerabiles vires funt . Si carptim aggre- 
dendo circumagere immobilem longitudine , & gravitate 
hallam cogas , confufa llrue implicantur : si vero ab latere 
aut ab tergo , aliquid tumultus increpuit , ruinse modo 
turbantur . Sicut tum adverfus catervatim irruentes Ro- 
manos, & interrupta multifariam acie , obviam ire coger 
bantur: & Romani, quacumque data intervalla efient , 
jnfinuabant ordines fuos . Qui , si univerfa acie in fron- 
tem adverfus inftrudam phalangem concurriffent . . . in- 
dqiffent fe hafiis , nec copfertam aciem fuftinuiffent , Tit- 
l‘V t 
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di fendi, e di picche. Paolo Emilio offervò.che la Falange 
era obbligata alafciare qualche apertura, e quakhe in- 
tervallo.Egli la fece attaccare per quelle aperture non 
più di fronte, e da tutto l’efercito unito, ma da alcuni cor- 
pi feparati di truppe , e in differenti luoghi nello fteffo 
tempo.Inun momento la Falange fu rotta, e fvani tutta 
la fua forza,che confifteva feroplicemente nell’ unione, e 
nella violenza, che faceva tutta unita infieme , e queft» 
fu la cagione della vittoria , ? 

, Lo fteffo Polibio nel XII. Libro già citato deferivo 

Lih.i p.s* - n p aro le l’ ordine di battaglia della cavalleria , 
Egli da ad uno fquadrone ottocento cavalli , difpofti 
per l’ ordinario fopra cento di fronte , e otto di altezza. 
Un tal fquadrone occupava colla fua fronte uno ftadio, 
cioè cento pertiche , dando una pertica , o fei piedi per 
foldato , fpazio , che gli era necefsario per far le fue 
evoluzioni , e per riunirli . Dieci fquadrom , che fan- 
no otto mila cavalli , occupavano dieci ftadj , o mille 
pertiche , che fono prefso a poco una mezza lega , 
Ouei n fi- Si può giudicare , da quanto abbiamo detto, del 
gra terreno , che occupava un efercito , fecondo il nume» 
An. M. ro dell’ infanteria , e della cavalleria , di cui era com- 


3 <49. Av. pofto. 

G. G. 355. Ladifcordia, che teneva continuamente i Greci 
Siod. 1 . 16 difpofti alla guerra , rinfiammò vivamente contro i Fo» 
p. 2»j. ce g f 1 q Ua ij intraprefero di lavorar^ alcune terre con» 
423 ' fagrate ad Apollo pofte all* intorno del Tempio di Del- 
fo ; lo che era un profanarle , Subito i popoli vicini 
fgridarono i fagrileghi , alcuni pèr zelo , altri per co» 
prire con un religiofo pretefto la loro particolare ven- 
detta . La guerra, che quindi nacque, fi appellò,, La 
guerra fagra,, come intraprefa per un motivo di reli- 
gione , e durò per dieci anni . I profanatori furono de» 
nunziati agli Amfittioni , che componevano gli fiati 
della Grecia . Difcuffo feriamense l’affare , i Focefi fu» 
rono dichiarati fagrileghi , e condannati ad una grolsa 
‘ ammenda . - 

JliaJ. I. 2. Filomela , uno dei loro principali cittadini .uomo 
,®. 5. 6. ardito , e molto accreditato , avendo provato con ali. 

cuoi 
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«uni verfi di Omero , che anticamente la foprainten- 
denza del Tempio di Delfo fpettava ai Focefi , fi oppo- 
fe a quel decreto , li fece risolvere a prender le armi , 
e fu dichiarato Generale . Ei fi porta fubitamente a 
Sparta per impegnare nel fuo partito gli Spartani, i qua- 
li erano malcontenti d'una fentenza pronunziata con- 
tro di effi dagli Amfittioni per iftig azione de' Tebani , 
ed erano nella medefima condannati ad una ammenda, 
per efserfi impadroniti con inganno , e con violenza > 
della cittadella di Tebe. Archidamo , uno dei Re di 
Sparta, ricevette afsai cortefemen :e Filomela , il qua- 
le però non ardì tuttavia di dichiararli apertamente 
peri Focefi, ma promife di aiutarli col denaro, e di 
fomminifirar loro fegretamente delle truppe , come 
efeguì . 

Filomela , efsendo ritornato nella Focide , fece 
leva di truppe , e cominciò la guerra coll' attaccare il 
Tempio di Delfo, di cui fi refe agevolmente padrone , 
sttefa la debole refiftenza degli abitanti del paefe . I 
Locrefi , popoli vicini a Delfo , fecero inutili sforzi con- 
tro di lui , e furono battuti in più incontri . Filomela , 
animato da quefti primi fuccelfi , aumentò di giorno in 
giorno le fue truppe, e fi pofe in iftato di foftener vigoro- 
famente la fua imprefa . Entra nel Tempio, ftrappa 
dalle colonne il decreto degli Amfittioni , che condan- 
nava i Focefi , fa promulgare in tutto il paefe , che 
egli non aveva intenzione di toccare le ricchezze del 
Tempio, ma che penfava foltanto di rifiabilir i Focefi 
nei loro antichi diritti , e privilegi. Egli aveva d’uo- 
po di munirli dell’autorità dei Dio , che prefiedeva a 
Delfo , e di ottener una rifpofia favorevole dall’O- 
racolo. La Sacerdotelfa ricufava di preftargli il fuo 
miniftero : ma intimorita dalle di lui minaccie , ri- 
fponde , che il Dio gli permette di far ciò , che gli 
piace: ed ei non mancò di darne notizia a tutti i pò- 
poli vicini , 

L’affare divenne fommamente ferio . Gli Amfit- 
tioni effendofi di nuovo adunati , fu fìabilito di fa r 
guerra ai Fecefi . Quali tutti i popoli della Grecia 

eh. 
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ebbero parte in qnefra contefa , chi in favore , e chi 
contro i Focefi . I Beozj , i Locrefi , i Tessali , e mol- 
ti altri popoli vicini fi dichiararono per il Dio . Spar-. 
ta , Atene , e alcune altre città del Peloponnefo fi uni- 
rono ai Focefi . Filomela non aveva fin qui toccati i 
tefori del Tempio, ma inappreffo , divenuto meno 
scrupolofo , pensò , che le ricchezze del Dio non po- 
tevano efler meglio impiegate , che per fua difefa , co- 
prendo con quefto fpeciofo preteftola fuafagrilega im- 
pera: e col favore di quefio nuovo ajuto , avendo rad- 
doppiata la paga de* foldati , adunò un corpo di truppe 
piolto confiderabile , 

Avvennero molti combattimenti , l’ eflto de’ qua- 
li fu per qualche tempo dubbiofo tra le due parti . SI 
fa quanto fono da temerli le guerre di religione , e a 
quali eccelli può portare gli uomini un falfo zelo co- 
perto con un nome fi venerabile , I Tebani avendo fat- 
ti molti prigionieri , li condannarono a morte comefa- 
grileghi, I Focefi , per rapprefaglia , fecero lo fteffo . 
Quefti avevano da principio riportato qualche vantag-, 

P io , ma effendo fiati vinti in una terribile battaglia, 
ilomela loro Capitano vedendoli incalzato fopra d’un’ 
eminenza , dove non vi era alcuno fcamp.o , dopo di e£- 
ferfi per lungo tempo corragglofam e U te difefo , fi pre- 
cipitò dall’alto d'una rupe per fuggire i tormenti , che 
doveva temere , fe fólle caduto vivo nelle mani del 
nemico . Onomarco gli succedette , e prese il cornane 
do delle truppe . 

In M Queftp novello Capitano mife in piedi in breve 

5651. Av. fpazio di tempo un nuovo efercito, concorrendo da ogni 
jjj, q’ 3S3 . parte molte truppe , tratte dalla paga generofa , che 
loro prometteva , Guadagnò altresì a forza di denarc* 
• molti Capitani del partito contrario , obbligandoli o 3, 
ritirarli , o ad operar lentamente , Con quefto mezze» 
riportò molti vantaggi . 

. In quefto generale fconvolgimento della Grecis» 

Cont i n , U j armata in favore de’ Focefi, e de’ Tebani , Filippo 
r°fioriadi' aveva giudicato necefsario il mantenerli neutrale , Pa 
Fd'ppò . politica di quefto Principe ambiziofo , e poco mofso 
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dalla religione, dagl’ intereffi di Apollo, ma Tempre 
attento ai proprj , efigevano , ch’ei non &’ ingerifse io 
una guerra , dove non poteva fare alcun’ acquifto , ma 
che profittafse d' una occafione , in cui tutta la Grecia 
gli lafciaya un’ intera libertà di ampliare le fue fronti^» 
re , ed’ inoltrare fenza tema di oftacolo le fue conqui- - 

fte, Egli altresì prevedeva , che i due partiti fi fareb- 
bero indeboliti , e che allora avrebbe potuto più age- 
volmente foggiogarli , • A M- 

Volendo renderli fogetta la Tracia , e aflìcurarfi r * Ar> 
le conquide , che vi aveva fatte , pensò d’ impadronirli G. C. 3 5 3! 
diMetona, piccola città , incapace da fe ftefsadidi-.£>/<^.^. 
fenderli , ma che lo inquietava , ed era un’ oftacolo ai 434, 

Tuoi difegni rimanendo in poter de’ nemici . Ne formò 
pertanto 1 ‘ afsedio , la prefe , e la demolì . Ei fotto 
quella città per un avvenimento molto Angolare per- 
dette un occhio . Aftero di Amfipoli fi era compromefi 
iò , qual’ eccellente faettatore , di colpire gli uccelli , 
anche quando più velocemente volavano . Filippo gli 
rifpofe . „ Orbene, ìq ti prenderò al mio fervigia, 

„ quando farò la guerra agli nomi . „ ho feherzo pun-* 
fe fui vivo il lanciatore ; e fpefse volte una parola pun-, 
gente coda molto cara , e non è poco merito il fape* 
raffrenare la propria lingua . Aftero, efsendo entrato 
nella piazza , fcoccò contro di lui una freccia , fulla 
quale aveva fcritto •• „ AU’ occhio d,edro di Filippo „ 
e fperimentò crudelmente , che quegli fapeva lanciare, 
e colpire , perchè in fatti gli cavò l’ occhio dritto . Fi- 
lippo gli rimandò la ftefsa freccia con queda ifcrizione : 

„ Filippo farà appendere Adero „ fe prendere la città , 
e glielo mantenne . . /e. 

Un perito chirurgo cavò dall’occhio di Filippo con Pd*«. /• 7 • 
tanta delicatezza, e maeftria la freccia, che non vi f -J 37 * 
reftò alcun ftgno della piaga ; e così non potendo fal- 
vargli l’occhio , lofalvò almeno dalla deformità , Con-' Dgmet ^ 
tuttociò quefto Principe ebbe fempre dipoi la debolez- j 
za di moferar difpiacere ognivoltache alla fua p.refenza cu ‘ u c j 
fentiva profferire da qualcheduno la parola „ Ciclope „ 

' o fidamente „ occhio . „ Non fi vergognava però d’uo 
■» St. Aulica T.r.I- - G di—' 
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difetta onorato . Una donna Spartana penfava affa! 
più fa iamente , quando per confolare fuo figlio rei'o 
zoppo da una gloriola ferita, gli diceva: „ Va figlio 
„ ì-..o , tu non potrai più fare un pafso ftnza rammen- 
4, tarli del tuo valore . „ 

Dìod.p, Dopo la prefa di Metona Filippo , Tempre atten- 

di. to o a indebolire i fuoi nemici con nuove conquifte , o a 
farfi nuovi amici con favori particolari , marciò nella 
Tefsagiia , che aveva implorato il fuo ajuto contro 
i Tiranni . La morte di Àlefsandro di Ferea pareva , 
che avefse afiìcurata la libertà al paefe ; ma tra i fuoi 
fratelli , che lo avevano uccifo di concerto con Tebea 
fua moglie , fianchi di aver fatto per qualche tempo il 
perfonaggio di liberatori , fecero rinafcere la fua tiran- 
nia , ed opprefsero con un nuovo giogo i Tefsali . Li^- 
cofrone , fratello maggiore , che fuccedette ad Alef— 
fandro , fi era munito della protezione de' Focefi . Ono- 
marco loro Capitano gli condufse un grofso corpo di 
truppe , e riportò da principo contro Filippo un van- 
taggio molto confiderabile ; ma in una fecond' azione 
reità vinto , ed il fuo efercito totalmente disfatto . I 
fuggitivi furono infeguiti fino alla fpiaggia del mare . 
Più di fei mila uomini reftarono fui campo , tra’ quali 
Onomarco , il di cui corpo fu appefo ad un patibolo ; 
e tre mila prigionieri furono precipitati nel mare per 
ordine di Filippo , come fagrileghi , e nemici della re- 
ligione. Licofrone abbandonò la città di Ferea , e col- 
la fua ritirata lafciò in libertà la Tefsagiia . Attefoil 
felice fuccefso di quefia fpedizione Filippo fi conciliò 
per Tempre l’affetto de’ Tefsali, la di cui eccellente 
cavalleria unita alla Falange de’ Macedone!! , ebbe in 
feguito tanto merito nelle fue vittorie , e in quelle di 
fuo tìglio Àlefsandro . 

Faillo, eh’ era fuccedutq a fuo fratello Onomar- 
co , trovando gli fieflì ajuti nelle immenfe ricchezze 
del Tempio , radunò un nnmerofo efercito , e faftenuto 
dalle truppe degli Spartani , degli Ateniefi , e degli al- 
tri alle ati , che j agalla generosamente » pafsò nella 
Beozia, e attaccò i TeLani , I vantaggi , e le perdi- 
te 
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te furono per lungo tempo eguali da una parte , e dall’ 
altra; ma finalmente Faillo , forprefo da una fubita * 
e violenta malattia , dopo aver fofferti crudeli tor- 
menti , finìlafua vita in una maniera degna delle lue 
empietà, e cle’fuoifagrilegj , A Faillo fubentròFalec- 
co , figlio di Onomarco alfai gioyane , a cui fu dato 
per configliere Mnafea , uomo di grande lperienza , e 
molto affezionato alla famiglia di Onomarco . 

Il nuovo Capitano , feguendo le orme de’ fuoi An. M. 
predeceffori , depredò a loro efempio il Tempio , e ar- 1652 . Av. 
ricchi tutti ifuoi amici . I Focefi aprirono finalmente 3S 2, 
gli occhi , ed elelfero alcuni Commiflarj per far render 
conto a tutti Quelli , che avevano toccato il pubblico 
denaro . Falegco fu depofto , e fi trovò per la ricerca 
fatta , che dal principio della guerra fino a quel tempo 
erano fiati levati dal Tempio più di dieci mila talenti, 
cioè più di trenta milioni di moneta di Francia , 

Filippo dopo aver liberata laTeffaglia, pensò di Tenta 'ri- 
portar le fue armi nella Focide'. Ecco il filo primo ten- vai ? 0 ^ , ira 
tativo per metter piede nella Grecia , e per ingerirli P- a , 
negli affari generali de' Greci , da’ quali i Re cfi Ma- ^ ** 

cedonia erano fempre fiati efclufi come fpreftieri • Sqt* 
to pretefto di paftar nella Focide per punire i Focefi fii- 
grileghi , marciò verfo le Termopile , per impadronirli * 

d’ un pafso , che gli apriva un libero ingrefto nella Gre- 
cia , e fpecialmente nell’ Attica . Gli Ateniefl, all’ av- 
vifo di quefia marcia , che poteva aver cattive confe- 
guenze e per effi , e per tutta la Grecia , accorfero alle 
Termoplli, e s’impadronirono a tempo di quel pafso 
importante , che Filippo neppur osò di sforzare , e per- 
ciò fu obbligato a ritornar in Macedonia . 

Efsendo noi ora per veder Filippo alle mani cogli Demofte- 
Ateniefi , i quali attefe 1’ efficaci efortazioni , e i fag- ne in ^c- 


gi configli di Demoftene , diverranno iluoi maggiori vallone 

-- * r -- -oli ai fuoi ambiziofi difegni, ^ t- nta - 

prima di entrare nella ma- c ‘ vo 1 F, ‘ 


nemici , e i 


non farà fuor di propofito -y ^/lliuu vi» vi* vi U» V JL1 vim 1UA*T | . « . 

teria, fare brevemente vedere lo fiato attuale d' Atene, -pet-m o- * 
e la difpofizione de* fuoi cittadini . raopilc' 

Bifogna giudicare, del carattere degli Ateniefi , p ar i a 

G 2 nel 
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nel tempo di cui parliamo , da quello de* loro predecef 1 
' fori a tempo delle battaglie di Maratona , e di Sa ami- 
na , dalla virtù de 'quali avevano oltremcdo degenera- 
to . Gli uomini, lemaffime, e i coftumi non erano più 
5 i me defi mi . Non fi vedeva più lo ftefso zelo pel pubbli- 
> co bene , la ftefsa applicazione agli affari , lo ftefso co- 
• raggio per foftenere le fatiche militari e per terra, e per 
mare , la fiefsa cura di rifparmiare le pubbliche rendite, 
la ftefsa docilità per i configli falutevoli , e lo ftefso di- 
fcernimento nella fcelta de’ Generali , e de’Magiftrati, 
a’ quali affidavano il governo dello fiato . A quefiedi- 
fpofizioni si utili , e si gloriofe era fucceduto 1’ amor de! 
ripofo, la trafcuraggine de’ pubblici affari, 1’ avver- 
lìone alle fatiche della guerra , di cui lafciavano il pefo 
a truppe mercenarie , la profufione del pubblico erario 
in giuochi, e in ifpettacdli , ilgufto perle adulazioni 
de’ loro Oratori , e la perniciofa facilità di conferire le 
cariche fenza difiinguere il merito , e il talento d e’ con- 
correnti. Tutti foliti forieri della rovina dello fiato ^ 
Ecco qual' era Atene , quando il Re di Macedonia co- 
minciò ad attaccare la Grecia . 

Noi abbiamo veduto , che Filippo dopo molte con- 
quifie aveva fatto un’ inutile tentativo per innoltrarfi 
nella Focide , perchè gli Ateniefi , giufiamente fpa- 
ventati dal pericolo , da cui erano minacciati , gli ave- 
vano chiufo il palfo delle Termopile . Demoftene , pro- 
fittando d'una sì favorevole difpofizione fall fopra la 
tribuna delle arringhe per formare fu i loro occhi una 
vivaimmaggine del pericolo profilino, che loro minac- 
ciava la fmifurata ambizione di Filippo , e per convin- 
cerli dell’ afsoluta neceffità di tifare maggior cautela . 
La rapidità de’ fuoi progredì , ed il felice fuccefso delle 
fue armi , avendo fparfo in Atene una fpecie di terrore, 
che fi approffimava molto alla difperazione , l’ Orato- 
re , con un’ artifizio mirabile , fi fiudia in primo luogo 
d’ incoraggire gli animi battuti , e attribuire unica- 
mente alla pigrizia , e alla loro non curanza la cagione 
de’ loro dilafiri . Imperciocché, feavefsero fin' allora 
adempiuto efattamente al loro dovere , e fe malgrado 
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tutti i loro sforzi, Filippo fofse fiato ad eflì luperiore , 
non vi farebbe più alcun rimedio , nè alcuna fperanza . 
Egli, inquefto, e ne’feguenti ragionamenti, infifie 
fu quefia rifleflìone , che la negligenza degli Ateniefi è 
l'unica cagione dell’ingrandimento di Filippo , e quefia 
lo rende ardito , e pieno d’ una fiera infolenza , che 
ghigne fino ad infultare gli Ateniefi . 

„ Ofservate , dice loro parlando di Filippo , a 
», qual fegno ghigne l’arroganza del perfonaggio , che 
„ non vi dà ne la libertà di operare, nè di fiar in ripofo, 
„ ma che fa ufo delle minaccie , e fecondo la voce co- 
,,'mune ,tienedifccrfiipiù infoienti; e non contento 
„ delle fue prime conquifie incapaci di foddisfarlo , 
„ tenta ogni giorno qualche nuova imprefa . Voi forfè 
„ afpettate , che qualche neceflìtà vi obblighi adope- 
„ rare . Ma ve ne può mai effer una maggiore , per 
„ uomini liberi , della vergogna , e dell’ infamia ? Vo- 
„ lete voi dunque pafseggiare eternamente nella pub- 
„ blica piazza, domandandovi l’un altro: Che v'ha dì 
„ nuovo? E qual maggior novità , che un Macedone 
„ fia vincitore degli Ateniefi, ed arbitro fupremo del- 
„ la Grecia ? Filippo , è morto , dice uno : Nò , rifpon- 
„ de un’ altro , egli , è malato ( la ferita , che aveva ri- 
„ cevuta a Metona , aveva data occafione a tutte 
„ quefievoci) .Morto ,o malato, che importa a voi, 
„ o Ateniefi ? Se anche il cielo vi avefse liberati , di- 
„ portandovi in tal guifa , vi farete ben prefio da voi 
„ medefimi un altro Filippo , poiché quefio deve i fuoi 
„ ingrandimenti più alla vofira pigrizia , che alla fua 
forza . ' 


Demofiene non fi contentò di femplici perfuafio- 
ni , nè di avvertimenti generali , propofe un proget- 
to , che gli fembrava propria a fermare i progreffi dì 
Filippo . Domanda agli Atienefi in primo luogo , che 
armino una flotta di cinquanta galere , e che prenda- 
no una ferma rifoluzione di montarle loro fiefli . Vuo- 
le , che vi fi aggiungono dieci galere armate alla leg- 
giera , per fervire di feorta ai convogli della flotta » 
esL ai valcelli da trafporto . Rapporto alle truppe , il 
......... . *G s * Gè- 
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Generale eletto dalla fazione più potente , in vece - 
di formare , come ufava a tempo fiio , l’ armata di 
un mifcuglio di forefiieri , e di mercenari , che non 
facevano il loro dovere * ei domanda , che fi raccol- 
gano folamente cìtie mila truppe fcelte , cinquecento 
delle quali fieno Atehiefi , e le altre fcelte tra gli al- 
leati : Con dugento foldati a cavallo * cinquanta de* 
quali parimeuti Ateniefi . 

Il mantenimento di quello piccolo corpo di mi- 
lizie , per ciò , che riguarda folamente alle munizio- 
ni da fiocca , e alla sufiiftenza delle truppe , prelcinden- 
do dalla paga doveva coftare circa a novanta talenti 
al mefe ( novanta mila feudi) ; cioè quaranta talen- 
ti per le dieci galere dafeorta* alla ragione di ven- 
ti mine C mille lire ) al mefe per ogfii galera ; Altri 
quaranta talenti peri duemila fanti e a dieci dram- 
me ( cinque lire) al mefe per ogni fante, che fanno 
poco più di tre foldi al giorno . Finalmente dodici ta- 
lenti per i dugento cavalli , a trenta dramme ( quin- 
dici lire ) al mefe per ciafcheduno * che afeendono a 
dieci foldi al giorno . Entro in quefte particolarità per 
far conofcere , in qual maniera facevafi allora la 
fjpefa della guerra . Demoftene aggiugne « che fe qual- 
cheduno penfa j chele fole munizioni da bocca non 
fieno di un gran vantaggio , non ne giudica fanamen- 
te ; poiché egli è d'awifo , che , qualora le truppe noa 
inanellino di provvifioni * la guerra fommirtifirarà lo- 
ro tutto il rimanente ; e fenza fare il minimo aggravio 
a Greci , e agli alleati , troveranno con che soddis- 
farli interamente. 

È perchè poteva recar maraviglia , ch'egli fi re- 
ftringélfe ad un si piccolo nùmero di truppe , ne rende 
Jaiagionej quale fi è * che lo fiato attuale della Re- 
pubblica non permetteva agli Ateniefi di opporre a Fi- 
lippo forze capaci di attaccarlo in campagna aperta , 
ma dovevano necefiariamente ridurli a far femplici 
feorrefie . Quindi era fuo difegno , che quel piccolo 
corjio di truppe, corfeggiaffe infiancabilmente le fron- 
tiere della Macedonia , e teueffe a freno il nemico ; 

• - 1» /* 
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rofTervafle , Io circondaffe , e Io ftringeffe dappreflo , 
affinchè non concerti liberamente le fue intraprefe , e 
non efeguifca a fuo talento ciò , che gli folle venuto 
volontà di tentare . . 

Non fi fa qual foffe l'effetto di quefta arringa , ma 
- è molto probabile , che gli Ateniefi , i quali non erano 
attaccati perfoualmente , fi addormentaffero attefa la 
loro naturai non curanza intorno ai progreffi di Filip- 
po . Le divifioni della Grecia gli erano affai favorevo- 
li . Atene , e Sparta da nna parte non penfavano , che 
ad umiliar Tebe loro rivale . Dall’altra i Teffali per li- 
berarli da’ 16ro Tiranni , i Tebani per mantenerli la 
fuperiorità , che avevano acquiftata nelle battaglie di 
Leutri , e di Mantinea , fi confagravano affoluta men- 
te a Filippo, e fenz’ avvederfene lo aiutavano a fab- 
bricar le loro catene . 

Filippo da faggio politico feppe ben profittare di 
tutte queftedifsenzioni.Quefto Re,per la ficurezza del- 
le fue frontiere , non aveva cofa , che gli ftafse più a 
cuore , quanto il dilatarli verfo la T rada , ma non po- 
teva farlo , fe non a fpefe di Atene . che dopo la rotta 
di Serfe , aveva in quel paefe molte colonie , oltre di- 
vertì fiati alleati , e tributar; . .... 

> Olinto , città della Tracia nella penifola di Palle- j ” a °j. 
no, era una di quefie colonie. Ella era fiata in gran v t tf cr a q- e _ 
contefe con Aminta padre di Filippo , e gli aveva im- disto da 
pedito il poter giugnere alla corona . Intanto, efsen- Filippo ri- 
do egli ancora mal ficuro fui trono , da principio difi corre agli 
fimulò, e ricercò l’alleanze degli Olintefi , ai quali per Ateniefi - 
qualche tempo dopo cedette Potidea , piazza impor- 
tante , ch’egli aveva conquiftata con effi , e per eflfì 
fopra gli Ateniefi . Quando poi fi vide in ifiato di efe- 
guire il fuo difegno , prefe le fue mifure per formare 
i’afsedio di Olinto . Gli Olintefi , quando udirono da 
lontano Io firepito della tempefia , ricorfero agli Ate- 
niefi , e follecitarono la fpedizione d’un pronto foccor- 
fo. L'affare fu difcufso nell’Assemblea del popolo. L'im- 
portanza della deliberazione accrebbe il concorfo degli 
Oratori nella trihuna . Vi fall ciafcuno per ordine di 
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età, e Demofiene * che aveva trentaquattr’auni , parlò 
idopo che i più vecchi ebbero per lungo tempo agi- 
, tata la materia . 

Demofìe - In quefto(i) difcorfo l’Oratore * per meglio giu- 
re procu- gnere a’ fuoi fini , incorraggifce , e fpaventa alterna- 
ra di rifve tivamente gli Atertiefi , e rapprefenta per ciò Filippo 
gliare gli fiotto due differenti afipetti . Da una parte egli è un 
Ateniefi . ambiziofo , che non può faziarfi d’un mondo intero : un 
fuperbo , che confiderà tutti gli uomini , edi fuoi fteflì 
alleati come tanti fuddili,o fcHavi,e che per tal ragione 
fi sdegna dell’ubbidienza troppo tarda coinè di un'aper- 
ta ribellione.un politico vigilante, che fempre attento a 
prevale! fi delle.altrui imprudenze, e degli altrui errori, - 
Coglie avidamente le congiunture vanta ggiofemn guer- 
riero iftancabile, che foppoi ta le più dure fatiche lenza 
conofcere nè momento di ripofio nè differenza di {ragio- 
ne : un eroe intrepido , che fi {caglia attraverfo gli ofta- 
coli , e fi precipita in mezzo ai cimenti : un corrut- 
tore , che colla borfa alla mano mercanteggia , traffi- 
ca , compra , e non fi ferve meno dell'oro , che del 
ferro : ed un Principe felice * a cui la fortuna è prodi- 
1 ga de’ lùoi favori , e per lo quale fembra efserfi dimen- 
ticata della fua incoftanza . Ma dall’altra parte que- 
fio medefimo Filippo è un imprudente , che mifura i 
fuoi progetti non colle lite forze, ma con la fuafolaambi- 
zione:' un temerario , che co’ fuoi tentativi fcava egli 
ficfso la tomba delle fua propria grandezza, e fi apre di- 
nanzi que’ precipizi , ne’ quali balta una lieve fpinta r 
un furbo , la di cui potenza non fi foftiene , che fo- 
. ' pra 

% • 

( 1 ) L’arringa, che Demoftene pronunziò allora , è te- 
nuta comunemente per la feconda delle tre Olimeli, che 
cadono fopra la ltelfa materia . Ma il Signor de Tourreil , 
■fondato principalmente full’ autorità di Dionifio di Ali — 
carnalfo , thè qui elfer deve d’ uh gran pelo , confonde 1* 

« -ordine comunemente feguito delle arringhe di Demolìene , 
e mette quella per-prima delle Olintefi . Benché io lia del 
fuo fentimenro , pongo le arringhe fecondo 1’ ordine , in 
..cui fono ftampatc . 
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pra 1 più rovinofi fondamenti * cioè a dire ', l’ infe- / 
deità , e la fcelleratezza : un ufiirpatore univerfalmen- 
te odiato, cha ha follevati tutt’i popoli contro di fe 
medefimo , calpefiando tutte le leggi umane , e divi- 
ne : un tiranno detefiato fino nel seno de’ fuoi fiati » 
dove colla corruttela de’ fuoi cofiumi , e cogli altri fuoi 
vizj ha francata la pazienza de’ fuoi Capitani , de’ fuoi 
foldati , e generalmente di tutti i fuoi fudditi : final- 
mente uno (pergiuro , e un empio abborrito non me- 
no dalla terra , che dal cielo , e che gli Dei fono per at- 
terrare colla mano chiunque vorrà fecondare il loro 
fdegno , e la loro vendetta . 

Ecco i due ritratti di Filippo , che formò il Si- 
gnor de Tourreil, raccogliendone tutti i tratti nella 
fopraccennata arringa di Demoftene . Dal che fi fcor- 
ge la libertà , con cui fi parlava in Atene contro un 
Principe cosi potente . 

, Il noltro Oratore dopo avere in tal guifa rappre- 
fentato Filippo , ora come formidabile » ora come fa- 
cile ad efser vinto , fiabilì , che l’unico , e ficuro mez- 
zo di abbattere un tal nemico , era il riformare i nuovi 
abufi , rifiabilire l’ordine antico , fedare le difsenfioni 
domefiiche , fmorfare le trame , che di continuo infig- 
gono, e far sì che tutto tenda al folo fcopo del pubblico 
jnterefse , e che a fpefe comuni , ciafcheduno concor- 
ra , fecondo i fuoi talenti , e le fue facoltà, alladifiru- 
zione del comune nemico . 

... Demado , corrotto dall’oro di Filippo , infifièga-Gli Ate- 
gliardamente , ma indarno , contro l’ opinione di De- niefi invia 
moftene , Furono fpedite fotto la condotta del Gene- no un de. 
ral Carete trenta galere , e due rifila uomini in foccor- bole *°c- 
fo degli Olintefi , i quali , attefo l’ efiremo bifogno , in corfo a 
cui era generalmente tutta la Grecia , non poterono olmto * 
otrener ajuto da altri , che dalla fola Repubblica di 
Atene . 

Quello foccorfo non interruppe nè i difegni » nè l 
progredì di Filippo . Ei marcia in Calcide , s’ impadro- 
nifce di molte piazze , prende , e fpiana la tortezza di 
Giro , e (barge il terrore in tutta quella contrada . 

: Olia- 
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Olinto allora , frretta più dappreflb , e minacciata 
dell'ultimo fterminio, invia ad Atene una feconda Am- 
bafciata , e chiede ifrantemente nuovi Soccorfi . Demo- 
ftene foftiene la domanda , e prova , che gli Ateniefi 
a titolo di onore, e d’ interefTe , debbono lbccorer Olin- 
to , e quello è il foggeto dell’ Olintefe , tenuta comu- 
nemente per la terza . 

L’ Oratore fempre animato da un vivo , e ardente 
2 elo per la ficurezza , e per la gloria della fua patria , 
procura d’incuter timore agli Ateniefi colla vifta de* 
mali , che loro fovraftano , mettendo l’ avvenire in 
un’ afpetto terribile , fe perfeveralfero nella loro non 
curanza? imperciocché, fe Filippo fi rende padrone dì 
Olinto , non tralafciera dopo quefta imprefa di venire 
con tutte le fue forze contro di Atene . 

* La difficoltà maggiore cadeva fui mezzo difupplire 
alla fpefa necefsaria per foccorrere gli Olintefi , perchè 
3 fondi della cafsa militare erano divertiti altrove, e im- 
piegati nella celebrazione de’ pubblici giuochi . 

Quando gli Ateniefi al fine della guerra di Egins 
ebbero conchiufa la pace per trent’ anni con Ifparta » 
ftabilirono di metter in depofito nel loro erario mille ta- 
lenti all’ apno , con proibizione , e fotto pena deliavi- 
ta di parlar giammai di farne altro ufo , che per refpi- 
gnere i nemici , che tentafsero d’ invader l’ Attica . 
Quella legge fu da principio ofservata con quel folito 
fervore , con cui fi ubbidifce alle nuove leggi . Pericle 
in feguito , per cattivarli il popolo ; propofe di diftri- 
buirgli in tempo di pace i mille talenti , e di pagarlo , 
acciocché intervenisse agli fpettacoli , dando ad ogni 
cittadino (i) due oboli ; privandolo però di quefta di- 
ftribnzionein tempo di guerra . Quefta propofizione fu 
accettata a pieni voti ; ma perchè ogni rilafsatezza de- 
genera o prefto , o tardi in licenza , il popolo prefe un 
tal piacere in quefia diftribuzione chiamata da Demado, 
„ una pania, colla quale fi prendono i cittadini „ che 
• • >noa 

(i) Quelli Giuochi , oltre i due oboli , che diftribuivanll 
Jt tutti gli affilienti , esigevano molte altre Ipefe - 
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non vollero , chefofse in conto alcuno , nè per qualun- 
que occafìone mai più levata . L’ abufo giunfe afegno 
tale , ch’Ebulo uno rie’ primi Capitani della fazione 
contraria a Demoftene , fece proibire fotto pena di 
morte il proporre di reftituir alla guerra ciò , che Peri- 
cle aveva rivolto , e impiegato nei giuochi , e nei pia- 
ceri ; e Appollodoro fu punito per averpropofta , e fo~ 
fremita l’ opinione contraria , 

Quefra fol le profusone ebbe tirane confeguenze , 
uè fi poteva riparare * fe non colle impofizioni , la ine- 
gualità delle quali r efsendo puramente arbitraria , per- 
petuava alte querele , e faceva si j che ne ( preparativi 
di guerra fi adcperafse unllentezza , la quale lenza ri- 
fparmiare la fpefa , ne afsorbiva tutto il frutto . Gli ar- 
tigiani, e i marina;, che compohevano più de’ due ter- 
zi del popolo di Atene * non contribuivano cofa alcuna 
del proprio , fuori della perfona ; ficchè il pefo delle tafi 
fe cadeva unicamente foprai ricchi . Quefii nort cefsa- 
Vano di mormorare * e di rinfacciare agli altri , che il 
pubblico denaro fi profondeva in fefie , in commedie, 
e in limili fuperfluità , il popolo , che fi vedeva padro- 
ne , fi prendeva poca pena delle loro querela* e non 
credeva di dover follevare a fpefe de’ funi piaceri quel- 
li , che pofsedevano gli impieghi , e le dignità * da cui 
egli era efclufo . Dall' altro canto fi trattava della vita, 
fe alcuno avefse fidamente ofato di farne feriameQte la 
propofizione , e fecondo le loro formalità , 

Demoftene fi azzardò in due differenti occafioni 
di toccar leggiermente quefta materia * ma còn grand* 
arte , e con forama cautela . Dopo aver inoltrata Pin- 
difpenfabile necelfità di metter in piedi un’ armata per 
far argine ai progrefli di Filippo , fa tacitamente con- 
cludere , non efservi altro fondo , per levare , e man- 
tenere qitefie truppe , fe non quello , eh* era deftinato 
alle difiribuzioni del Teatro , Chiede , che fi eleggano 
Commifsarj, non per iftabillr nuove leggi, che ve n’era- 
no pur troppo in abbondanza , ma per efaminare , ed 
annullare quelle , che fofse o trovate contrarie al bene 
della Repubblica . Egli non era foggetto alla pena ca- 
pì- 
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pitale impofta da quefte leggi ; perchè non ne chiedeva 
attualmente 1’ abolizione , ma che lì eleggefsero Covn- 
mifiarj per farne l’ efame , e lafciava folamente * che fi 
rilevafse la neceflìta di annullare una legge , che face- 
va gemere i più zelanti cittadini , e che li riduceva o a 
perdere fe fteflì con un fedele , e coraggiofo configlio , 
p a lafciar perire la loro patria con un timido , e dislea- 
lefilenzio. >' ' ' - 

Sembra , che quefte ragioni non aveflero quell* 
efìto , che meritavano , mentre nella feguenteOlinte- 
fe , che nell’ ordine comune è la prima , l’ Oratore fl 
vede obbligato a ritornar di nuovo a combatter contro 
la profufione del denaro militare . Olinto gagliarda- 
jnente ftretto da Filippo , e lino allora mal foccorfo 
dalla milizia venale di Atene , chiede con una terza 
Ambafciata truppe compofte , non come peri’ innanzi 
di mercenari , e di foreftieri , ma di veri Àtenielì , ani- 
mati da un ardor lineerò per l’ intéreffe della propria 
gloria , e della caufa comune . Sulle vive iftanze d? 
Denjoftene gli Ateniefi inviarono per la feconda volta 
Carete con aiciafsette galere , con due mila fanti , è 
trecento cavalli , tutti cittadini di Atene , giufta la 
, brama di Olinto . 

Filippo l’ anno appretto s’ impadronì di Olinto . Il 
An . M. foccorfo , e gli sforzi di Atene non poterono difenderla 
G^G g‘ contro i fuoi nemici domeftici , perocché due de’fuo? 
T>iod / io. cittadini Euticrate , e Lafteno , eh’ erano i principali 
p. 450.451 c ‘ tta » e attualmente in carica , la tradirono * 
Prela di O Quindi egli entrò per la breccia fattavi dalla fila libe- 
linto . ralità ; faccheggiò queft’ infelice città: incatenò una 
parte degli abitanti , vendè 1’ altra ; e non diftinfe 
i traditori , fe non col fommo difprezzo , che loro di- 
moftrò . Filippo , come fuo figlio Aleffandro , amava 
il tradimento , ma non il traditore . E qual fede lì può 
. . mai preftare a chi non la mantiene alla propria patria* 

fopbtbe m Ognuno, ^ no *1 più femplice foldatodell’ efercito Ma- 
P j g ù cedonefe , rinfacciava ad Euticrate , e a Lafteno la lo- 
ro perfidia . Elfi ne domandarono giuftizia a Filippo , 
che li pagò con queft’ ironia ancora più pungente dell* 

- >-• ’• ‘ - inw 
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ingiuria Itefsa : „ Non badate a ciò , che dicono gli 
„ uomini rozzi, che chiamano ogni cofa col loro nome.,,’ 

La prefa di quefta città gli cagionò un fommo pia- 
cere , poich’ era una delle piazze al fuo difegno piu ne-' 
cefsarie , e le di cui forze potevano bilanciare la fua po- 
tenza . Efsa aveva fatto alcuni anni innanzi per lun- 
ghiffimo tempo una gagliarda refjftenza alle forze del- 
la Macedonia , e di Sparta unite infieme i e Filippo la 
prefe quali fenza alcuna violenza , o almeno fenza mol- 
ta perdita . 

Fece rapprefentare alcuni fpettacoli , e celebrare 
con iftraordinaria magnificenza de’ pubblici giuochi , 
che ei accompagnò con fefie , e conviti , ne’ quali-fi 
fendeva popolare , e colmava tutti i convitati di doni , ; 

e di contraffegni di amicizia . 1 ■’•••* 

I Tebani incapaci di terminare da fe foli la guerra, . 
che foftenevano da molto tempo contro i Focefi , ri- ,PP° “ 

• * nif hnpi 

corfero a Filippo . Fin qui , come abbiamo di già no~ er . ^ 

tato , egli aveva confervato , in ordine alla guerra fa- nicón^ro i 
gra , una fpecie di neutralità , e pareva , che afpettaf t ’ oces j c 
fe a dichiararli , quando le due fazioni fi folfero fcam-r comincia 
Fievolmente indebolite colla lunghezza d’ una guerra f ad entrare 
che le confumava egualmente . I Tebani avevano allo- nella guer 
ra depofto in gran parte quella fierezza , e quelle am- ra l’agra . 
biziofe pretenzioni ifpirate loro dalle vittorie di Epa-i An - M - 
minonda . Pertanto, fubito ch’efli ricercarono 1’ al- A,r * 
Ieanza di Filippo , quefto Principe rifolfe di prendere le Cj * 347' 
ragioni di quella Repubblica contro i Focefi . Egli non - - 
aveva perduto di mira il progetto di entrare nella Gre- 
cia per dominarvi . Per far riefcire il fuo difegno , do- 
veva dichiararli per uno de’ due partiti , che divideva- 
no allora tutta la Grecia , o per quello de’ Tebani , o » 

per quello degli Ateniefi , e degli Spartani. Non era ’ 

già cosìinfenfato , che fi lufingalfe , che queft’ ultimo ì 

partito volelfe contribuire a introdurlo della Grecia . - •»' 

Non gli reftava dunque ad abbracciare , fe non il par- 
tito de’ Tebani , che fpontaneamente venivano ad of- 
ferirli a iui , e la fua potenza era loro necefsaria per 
fofteuerlì nella decadenza de’ loro affari . Egli non eli- 

tò 
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tò dunque a dichiarali per eflì , ma per dare un- color- 
vantaggiofo alle fue armi , oltre alla riconofcenza , eh* 
egli affettava di inoltrare verfo Tebe , ove era {tato 
educato , pretendeva , cofa per lui gloriola , il mo- 
ftrareil fuo zelo verfo il Dio oltraggiato , e fi compia- 
ceva di farli credere un Principe reiigiofo , che difen- 
deva gagliardamente gl* interelfi del Dio , e del Tem- 
pio di Delfo , affine di conciliarli in tal guifa la ftima , 
e l’ amicizia delta Grecia , I politici fanno ufo di tutto 
e cercano di coprire le azioni più ingiufte col velo del- 
la probità, e talvolta anche della religione , benché ira 
fatti non facciano fovente alcun conto nè dell’ una , 
nè dell’ altra . 

Limoli. Non V’cra cofa , che ftaffe tanto a cuore a Filip— 

Or. de fai- p° > quanto l’affìcurarfi delle Termopile , che gli apri- 
ci legatio- vano il pafio nella Grecia , ^appropriarli lutto l’onore 
Ht . della guerra fagra , il comparir di effendi! diportato da 

padrone , ed il prefiedere per ultimo ai giuochi Pittici . 
Voleva recar qualche foccorfo ai T ebani, e renderli 
eoi loro mezzo padrone della Focide ; ma per metter 
in efecuzionequefti due difegni conveniva occultarne 
la notizia agli Ateniefi , eh’ erano attualmente in guer- 
ra contro Tebe , e che da lungo tempo fi erano confe- 
derati coi Focefi , Era dunque d’uopo far loro prende- 
re una cofa per l'altra , moftrando loro un’ altro ogget- 
to ; nel che riefei a maraviglia la politica di Filippo . 

Gli Ateniefi , che cominciavano- ad annoiarli 
Fili o ad duna guerra , che riefeiva loro affai gravofa , e poco 
dormenta utile , avevano commeffo a Ctefifone , e a Frinone , 
gli Atenie che inveftigaffero le intenzioni di Filippo, e gii moti- 
si con una vaffero la pace. Eflì riferirono , ch’egli non eralon- 
falfa pace, tano , e che inoltrava anche buona difpofizione verfo 
e con falfe la Repubblica ; laonde fu fiabilito d’ inviar unafolen- 
promdle , na ambafeiata per informarli più fondatamente della 
malgrado ver j t ' a > e per aver tutti que* lumi , che richiedeva un 
le perfua- g m j[ e a ff are , Efchine , e Demofienefurono del nume- 
D° n * li - ro de ’ dieci Ambafciatori , che ne ricondufsero tre di 
ne emo e “ Filippo, Antipatro , Parmenione , ed Euricolo , Tutt’ 
i dieci adempirono fedelmente la loro commilfione , e 

ne 
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ne refero un conto efattifiìmo . Furono fubito rinviati 
con pieno potere di concluder la pace , e di figillarJa 
colla religione del giuramento , Allora Demoftene , 
che nella prima ^.mbafciata aveva incontrato in Mace- . 
donia alcuni Ateniefi prigionieri , e aveva loro promef- 
lo di ritornare per riscattarli a fue fpefe , fi credè in 
debito di dover mantenere la fua promefsa , e confi.* 
gliò intanto i fuoi Colleglli ad imbarcarli quanto pri- 
ma , come aveva ordinato la Repubblica , per andar 
in traccia di Filippo . Quefci in vece di ulare la diligen- 
za , eh’ era fiata loro raccomandata , marciano in gra- 
do di Ambafciatori , vanno per terra in Macedonia , 
vi fi fermano per tre meli intieri , e danno tempo a Fi- 
lippo di prender agli Ateniefi nella Tracia molte altre 
piazze . Eisendofi finalmente abboccati col Re di Ma- 
cedonia , convennero feco intorno alle condizioni del- 
la pace. Quefti, contento di averli addormentati con 
un progetto di trattato , ne differiva di giorno in gior- 
no la ratificazione , avendo trovato il mezzo di cor- 
rompere a forza di doni tutti gli Ambafciatori , ad ec- 
cezione di Demoftene , che trovandoli folo fi opponeva 
' indarno a fuoi colleghi . , ■. 

Intanto Filippò faceva Tempre avanzare le fue 
truppe , Giunto a Ferea in Tefsaglia ratifica alla per-» • 
fine il trattato di pace, in cui ricufa di comprendere 
i Focefi . Quando fi feppe in Atene , che Filippo aveva 
fottofcritto il trattato , quella novella vi cagionò una 
gioja infinita , fpecialraente in quelli » che deteltava- 
no la guerra, e che ne temevano le conlbguenze.Di que» 
fio numero era Isocrate, cittadino zelante del ben pub? 
biico , e pieno di buone intenzioni . La debolezza della Ifocrat. 
fua voce , unita ad una naturai timidezza , gli aveva orat • 
impedito il comparire ih pubblico , e falire come gli al- 
tri fulla tribuna delle arringhe . Aveva aperta in Ate- 
ne una fcuola , dove dava lezioni di fettorica ; e ifirui-? 
va nell’ eloquenza la gioventù con gran riefci- 
ta , e con fomma riputazione . Non aveva però 
totalmente rinunzi af alla cura dei pubblici affa- 
ri , e il fervido , che g.i a ; ri rendevano a viva voce 
\ ' «elle 
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nelle Aftemblee alla patria , ei procurava di preltar^ 
lielo , efponendo in ifcritto i fuoi fentimenti ; e quefà 
fcritti divenivano ben prefto pubblici , ed erano letti 
con molta curiofità . 

Nella prefente occafione ne fece uno afsai lungo , 
ch’egli indrizzò a Filippo , col quale teneva corrifpon- 
denza , ma nella maniera, che conviene ad un buono, 
e fedele cittadino . Egli era allora molto .avvallato in 
età , e non aveva meno di ottant’ anni . Il fine di que- 
llo difcorfo fi è , di efortar Filippo a profittare della 
pace, che aveva condufa per conciliare tra loro tutti 
i popoli della Grecia , e a portar dipoi la guerra con- 
tro il Re di Perfia . Trattavafi di far entrare in quefto 
progetto quattro città , vale a dire , Atene , Sparta , 
Tebe , ed Argo , dalle quali allora dipendevano tutte 
le altre . Egli confefsa , che fe Sparta , ed Atene fof- 
fero come una volta dominanti , non ardirebbe di far 
una tal propofizione , che non farebbe certamente di 
loro genio , e che farebbe rigettata con alterigia dalla 
fierezza di quefre due Repubbliche nudrite , e ac ere- 
feiute ne’ felici fucceffi ; ma ora , chele più potenti 
città della Grecia , ftanche , e fienuate da lunghe guer* 
re , umiliate ambedue da gravi difaftri anno un eguale 
interefse a deporre le armi , e a vivere in pace , fecon- 
do 1* efempio , che Atene aveva cominciato a dar loro. 
Quefia è l’ occafione più favorevole , che pofsa aver 
Filippo di conciliar infierrie tutte le città della Grecia . 

Se egli avefie la fortuna di riufeire in tal proget- 
to , un fuccefso si gloriofo , e si vantaggiofo lo rende- 
rebbe fuperiore a tutti i più illuftri uomini , che fono 
fiati fin’a queft’ora nella Grecia . Ma il difegno , e il 
folo progetto , anche quando non avefse tutto l’effet- 
to, che fe ne può afpettare , gli conciliarebbe infalli- 
bilmente la ftima , e la confidenza di tutti i popoli del- 
la Grecia. Vantaggi infinitamente più ftimabilidi tut- 
te le conquifte delle città , e di tutte quelle , ch’egli 
potrebbe fperare . . ' - r • 

E’ vero , che molti prevenuti contro Filippo lo 
rapprefentano , e lo Ereditano come un Principe ar- 
. V* -tifi-. 
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tlfiziofo, che naftonde le fue moftefotto preteftl plau. 
Ubili, ma che in fatti non ha altra mira, che di opprime- 
re la Grecia ,e di renderfene padrone . Ifocrate.o per 
troppo facile credulità, o per defiderio di guadagnar Fi- 
lippo , fuppone ; che voci sì ingiuriofe non abbiano al- 
cun fondamento , non efsendo verifimile , che un Prin- 
cipe , il quale fi gloria difcendere da Ercole Liberato- 
re della Grecia , meditafse di invaderla , e di farfene 
Tiranno . Quefte medeGme voci , che pofsono infama- 
re il fuo nome , ed ofcurare tutta la fua gloria , deb- 
bono impegnarlo a moftrarne la falfità fugli occhi di 
tutta la Grecia con prove evidenti , lafciando , e man- 
tenendo ogni città in pofsefso delle fue leggi , e del- 
la sua libertà , allontanando ogni fofpetto di parzia- 
lità , non prendendole ragioni d'un popolo contro dell* 
altro , conciliandoG la confidenza di tutti con un no- 
bile difinterrefse , e con un amore inalterabile della 
giuftizia , non vantando finalmente altro titolo , che 
quello di Pacificatore della Grecia , infinitamente più 
gloriofo di quello di Vincitore , e di Conquiftatore . 

Egli deve cercare , e meritar quefti titoli negli 
itati di Perfia , della di cui conquifta può chiamarli fi- 
curo qualora , gli riefca di pacificare la Grecia • De- 
ve rammentarfi , che Agefilao colle fue truppe di Spar- 
ta fece tremar il trono Perfiano , e lo avrebbe certa- 
mente rovesciato , se le domeftiche divifioni della Gre- 
cia non lo richiamavano da quell’ impresa . La vittoria 
fegnalata dei dieci mila fotto Clearco » e la loro trion- 
fante ritirata alla vifta d’un’eferrito innumerabile mo- 
ftrano quello , che fi può attendere dai Macedonefi , e 
dai Greci uniti infieme , e comandati da Filippo contro 
un Principe in tutto inferiore a quello , ch’era attac- 
cato da Ciro . 

Ifocrate finì , aderendo che gli Dei fembrava , 
che non avefsero accordato fino allora a Filippo tanti 
felici fucceflì , fe non per metterlo in iftatodi formare, 
e di eseguire la gloriofa imprefa , della quale gli pro- 
pone il difegno. Riduce i fuoi awifi a tre punti; gover- 
nare il fuo proprio impero con faviezza , e giuftizia: pa- 

St. Antica T.yi- H ci- 



Storia 

cifica e ! popoli vicini , e tutta la Grecia , fenza prete», 
der c fa alcuna per fe ; e portar in feguito le armi lue 
vittcriofe in un paefe Tempre nemico de’ Greci , che 
uve va fovente giprata la loro diftruzione , Bil'ogna 
confessarlo , quefto è un tratto molto magnifico , e 
degno d’un gran Principe : ma Ifocrate conofceva a 
fondo Filippo , fe lo credeva capace di quefto , Ei non 
aveva» nè la moderazione , nè il clifintereffe , ch’efi- 
geva un tal progetto. Penfava realmente di paffar nel- 
la Perfia , e conofceva , ch’era prima d’uopo aflicu- 
j-arfi della Grecia.- ma voleva aflìcurarfene colla for- 
za non co' bepefizj , Ei non penfava ne a guadagna- 
re ipopoli, nè a persuadergli , ma ad abbatterli, e 
a domarli , Non facendo egli alcun conto delle allean- 
ze , e de’ trattati , eguagliava gli altri a fe medefimo, 
e voleva ftringerli con vincoli più forti di quelli dell’ 
amicizia , della riconoftenza , e della fedeltà , 

Demofiene , eh’ era più pratico degli affari di quel- 
lo foffe Ifocrate , giudicava più fanamente anche delle 
difpofizioqi di Filippo . Nel fuo ritorno dall’ Ainbafcia- 
ta dichiara apertamente , eh’ ei non approva nè i di- 
feorfi , nè la condotta del Re di Macedonia , e che fi 
deve temer tutto dal fuo canto . Efchine per lo contra- 
rio , eh’ era totalmente guadagnato , afiicura , eh’ egli 
non aveva rilevato nelle promeffe , e nelle azioni di 
quefto Principe , fe non candore , e fedeltà , Egli ave- 
va promefto di ripopolare Tefpi , e Platea , malgrado 
1’ oppofizione de’ Tebani , in cafo gli riefeiffe di foggio- 
gare i Focefi , di confervarli in vita , e di non far loro 
alcun cattivo trattamento ; di riftabilire il buon ordine 
in Tebe:di lafciar Oropo fotto il dominio degli Ateniefi; 
e di permutare Amfipoli qeU’Eubea . Demoftene inva- 
no fi sforzò di rapprefentare , che Filippo, malgrado 
tutte le fue belle promeffe , cercava di renderli padro- 
ne alfoluto della Focide , e che il rilafciargliela era un 
tradire lo fiato , eup cedergli tutta la Grecia , Egli 
non fu afcoltato , e prevalfe il difeorfo di Efchine , che 
jlfticurava il popolo della buona volontà di Filippo , 

, Tutte quelle deliberazioni gli djedtro tempo d'imr 
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padronirfi delle Termopile , e di entrare nella Focide . F -j. q 
Sino allora non era ftato poflìbile ridurre i Focefi a do- i mp adro ' 
vere . Baftò folo , che Filippo fi facefle vedere . Il ter- n jf ce dcllT 
ror del fuo nome fparfe dappertutto lofpavento . Do- Termopi , 
vendo mtu-ciare contro gente fagrilega , e non contro le, Riduce 
nemici ordinar; , fece prender a tutti i fuoi foldati delle all’ ubbi- 
corone di alloro , e li condufse alla battaglia come fot- dienza iFo 
to la fcorta del Dio fieffo, di cui elfi vendicavano Tono- ce ^» e ter_ 
re . A tale afpetto i Focefi fi credettero vinti , Chiedet- 
tero la pace , e fi arrefero alla difcrezione di Filippo , il ■ erra a 
quale permise a Falecco loro Capitano di ritirarli nel ^ 
Peloponnefo cogli otto mila uomini , che manteneva a Av. 
proprie fpefe . In tal guifa Filippo , fenza molta fatica g. 
riportò tutte l’ onore d’ una lunga , e fanguinofa guer- Diod. ì.iC , 
ra , che aveva eftenuate le forze dei due partiti (i) . p. 455. 
Quefta vittoria gli acquiftò un onore incredibile in tut- 
ta la Grecia . Non fi parlava fe non di quefta gloriofa 
tpedizione . Si riguardava come il vendicatore del fa- 
grilegio , e il protettore della religione ; e qnafi fi an- 
noverava tra gli Dei quegli , che ne aveva con tanto 
coraggio , e con si buon efito difefa la maefta . 

Filippo , per inoltrare di non far cofa alcuna di E , amme p. 
fua propria autorità in un affare , che concerneva tut- ne iQ on 
ta la Grecia , aduna il configlio degli Amfìttioni , e li ^ 
fìabijifce , inquanto alia forma, per Giudici fupremi ,i| Ann» 
della pena, in cui erano incorfi i Focefi.Sotto il nomedi noni . 
quefti Giudici confagrati a’ fuoi voleri ordina , che fie- 
no diftrutte tutte le citta della Focide • che fieno ridot/ 
ti in altrettanti borghi di felfanta cafe , e che i borghi 
fieno pofti in una data difianza l’ uno dall’ altro : che i 
fagrileghi fieno irremilfibilmente profcritti ; e che gli 
altri non reftino in poffelfo dei loro beni , fe non col pe- 
fo d’ un’ annuale tributo da efigerfi fino all’ intera refti- 
tuzione delle fomme levate dal Tempio di Delfo . Filip- 
pi 2 po 

(1) Incredibile quantum ea res apud omnes nationes 
Philippo gloria» dedit . [llum vindicem facrilegii , illuna 
ultorem religionum . Itaque diis proximus habetur per 
quem deorum majeftas vindicata fit . Juflin. 
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po non G dimenticò di fe ftefso in quefta occafione . Da- 
■ poav rfoggiogati iFocefi ribelli domandò , die glifi 

trafmettefse il dritto di aggregazione di Configlio Am- 
fittunico , da cui eflì erano fiati dichiarati fcaduti . Gli 
Amfìttioni, de’ quali egli aveva fatta la vendetta, 
non ofarono di ricufarlo , e lo aggregarono al loro cor- 
po ; lo eh’ era per efso , come vedremo , di fornaio 
vantaggio , e per tutta la Grecia d’unaperniciofiflìma 
confeguenza . Diedero altresì a Filippo la fopranten- 
denza dei giuochi Pittici unitamente coi Beozj , ' e coi 
Tefsali , perchè i Corinti , che l’avevano goduta fino 
allora , fe n’erano refi indegni per efsere fiati a parte 
del fagrilegio de’ Focefi . 

Quando gli Ateniefi feppero la maniera , con cui 
erano fiati trattati i Focefi , comprefero, ma troppo 
tardi , di non aver abbracciati i configli di Demofiene, 
e di efferfi ciecamente fidati delle vane prò meffe d’ un 
trattato, che aveva venduta la loro patria . Oltre alla 
vergogna , e al dolore di aver mancato ai doveri della 
confederazione riguardo ai Focefi , riconobbero , che 
abbandonando i loro alleati avevano traditi i loro pro- 
pri interefiì . Imperciocché Filippo effendo padrone 
della Focide , lo era altresì divenuto delle Termopile , 
lo che gli apriva le porte , e gli dava le chiavi della 
Demo/ìb. Grecia . Gli Ateniefi dunque , guittamente temendo 
defalf. ir per fe fielfi , ordinarono, cheledonne, e i fanciulli fi 
i at -p. 312* ritiraffero dalla campagna nella città , che fi riftabilif- 
fero le mura, e che fi fortificaffe il Pireo per metterli in 
iftato di clifefa in cafo di effer affaliti . 

Eglino non ebbero parte nel decreto , che aveva 
ricevuto Filippo nel numero degli Amfìttioni . Forfè fi 
alfentarono per non autorizzarlo colla loro prefenza , 
1 ovvero , il che fembra più verifimile , Filippo , colla 
mira di toglierne gli ofiacoli , che poteva incontrar 
nella efecuzione del fuo difegno , adunò tumultuaria- 
mente i foli Amfìttioni , che gli erano affezionati . Fi- 
nalmente egli conditile sì bene 1’ affare , che ottenne 
quanto bramava . Potevafi contraffare quefi’ elezione 
come clandefiina , e come irregolare ; ma ne doman- 
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dola conferma ai popoli , che in qualità di membri di 
quel corpo avevano diritto o di rigettare la nuova fcel- 
ta , o di ratificarla . Atene ricevette l’ invito circola- 
re . Nell’ Afiemblea del popolo , che fu convocata per 
deliberare intorno alla domanda di Filippo , molti era- 
no di parere , che non fe gli avefle riguardo alcuno . 
Demoftene fu di contraria opinione . Egli non appro- 
vava in tutto la pace conclufa con Filippo , ma non 
giudicava opportuno il romperla in quella congiuntura 
perchè non fi poteva fare fenza fufcitar contro Atene , 
e il nuovo Amfittione , e quelli , che lo avevano elet- 
to . Configlia dunque di non efporfi fuor di tempo alle 
confeguenze pericolofe di un’ ofiinato rifiuto , di con- 
difcendere al decreto quafi unanime degli Amfittioni , 
e protefta , che bifogna giudiziofamente , temendo dì 
peggio , cedere al tempo , cioè , concedere ciò , che 
negar non fi può . Quefto è il {oggetto del difcorfo di 
Demoftene, intitolato „ Ragionamento fopralapace.,, 
E* da credere , che la fua opinione foffe abbracciata . 

Allorché Filippo ebbe regolato tutto ciò , che ri- ] 
guardava il culto del Dio , e la (Scurezza del Tempio di t 
Delfo , ritornò in Macedonia colmo di gloria , e col J 
nome di Principe religiofo , e d’ intrepido Conquiftato- 1 
re . Diodoro offerva , che tutti quelli , eh’ ebbero par- 1 
te nella profanazione , e nelle ruberie del Tempio , pe- < 
rirono miferamente , e fecero un tragico fine . - 1 

Filippo , contento di averli aperto l’ingrefio nel- ' 
la Grecia colla prefa delle Termopile : di aver fotto- 
mefla la Focide : di effer divenuto uno de' Giudici del- 
la Grecia colla nuova qualità di Amfittione : e di averli 
acquifrata la ftima , e le lodi di tutti i popoli col fuo ze- 
lo , per aver vendicato 1 ’ onore della Divinità , ere- 
dette faggiamente di dover defiftere da ogni imprefa , 
per non follevarfi contro tutti i popoli della Grecia , 
manifestando fubito i fini ambiziofi , eh’ egli aveva fo- 
pradiefsa. Per togliere ogni fofpetto , e calmare le 
fue inquietudini , rivolfele armi contro l’ Illiria , per 
ampliare da quella parte le fue frontiere , e per tener 
. . • H3 fem- 
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Tempre In moto le lue truppe con cpialche nuova fpedì-i 

zione . 

Lo fiefso motivo lo fece dipoi pafsare nella Tracia* 
dove fin da’ primi anni del fuo regno aveva già tolte 
molte piazze agli Àteniefi , e v'inoltrò le fue conquiste. 
Suida ofserva , che prima della prefa di Olinto fi era 
fatto padrone di trentadue Città nella Calcide , che 
formava una parte della Tracia * Gli era altresì molto 
comodo anche il Cherfonefo , penifola molto ricca , 
nella quale vi erano molte potenti città j e pafiure ec- 
cellenti , una yolta fiotto il dominio degli Àteniefi , e 
dipoi fiotto la protezione di Sparta , a cui erano ricorfi 
quegli abitanti * quando Lifandro ebbe difirutta Ate- 
ne ; fiotto l’ubbidienza della quale ritornarono Quan- 
do Conone figlio di Timoteo ebbe rifitabilita la fua pa- 
tria . Coti Re di Tracia tolfe in feguito il Cherfonefo 
agli Àteniefi , ed eflì finalmente vi rientrarono colla 
ceflìone di Cherfobletto figlio di Coti * il quale trovan- 
doli troppo debole per difenderlo contro Filippo , lo ri- 
lasciò loro il cpiarto anno della CVL Olimpiade* rifer- 
bandofi però Cardia , eh’ era la città più confiderabile 
della penifola , e che ne formava come la porta ; e l’ in- 
grefso . Quando Filippo ebbe fpogliato Cherfobretto 
del fuo regno, lo che avvenne l’anno fecondo della CIX. 
Olimpiade , quelli di Cardia * temendo di cadere nelle 
mani degli Àteniefi , che chiedevano la loro città , di 
cui erano fiati una volta padroni * fi gettarono nelle 
braccia di Filippo , .che non mancò di proteggerli . 

Diopito , Capo della colonia * che gli Àteniefi 
avevano mandata nel Cherfonefo * tenendo quefr’ azio- i 
ne di Filippo còme un atto di ofiilità contro la fua Re- 
pubblica * fenz’ attenderne l’ordine , perfuafo * che 
non farebbe difapprovata la fua rifoluzione * fi fcaglia 
fieramente fulle terre di quefto Principe bella Tracia 
marittima* mentr’ egli era occupato nella Tracia Mag- 
giore in una guerra importante : le facchèggia prima* 
ch‘ egli poffa ritornare per refifiergli * e riporta un ric- 
co bottino , che pofe in ficuro nel Cherfonefo . Filip- 
po * non effendo in iftato di farli render ragione per la 

fira- 
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ftrada , che avrebbe voluto * fi contentò di Iagfiaffe- 
ne amaramente cogli Ateniefi per Via di lettere . I pen« 
lionati , ch'egli aveva in Atene 4 fecero il loro dovere. 
Quefte lirigue venali fparfero il loro veleno fopra un’ 
a/ione * lfe non prudente 4 almeno condonabile » De- 
clamano contro Diopito , lo incolpano come autor del- 
la guerra , lo accufarto qual corfaro 4 follecitano eoa 
calore la fua condanna » 

Demoftene 4 che scorgeva in quella congiuntura 
il pubblico irtterrefie inseparabilmente unito a quel- 
lo di Diopito , prende la di lui difesa ; e quefta forma 
il foggetto del 44 Ragionamento sopra il Chersoneso,, . 
Diopito era padrone di Menandro 4 famofo poeta Co- 
mico 4 che fu fedelmente copiato da Terenzio* 

Diopito Veniva accufato di vessategli alleati coti 
esazioni ingiufte ( foprà cui Demoftene poco fi fermò » 
perchè quefto era un fatto perfortale * Nori lafciò di 
fcufarló 4 allegando 1* efempio di, tutti i Generali , 
a cui le ifole 4 e le città dell’ Afia Minore pagava- 
no alcune Contribuzioni volontarie, colle quali compra- 
vano la ficurezza de* loro mercanti , ài quali venivano 
fomminiftrate alcuue feorte per difendergli contro I 
corsari * E’ vero 4 che fi può usar violenza 4 e aggra- 
var ingiuftamente gli alleati: ma allora un femplice de- 
creto 4 una denunzia fecondo le formalità « il rivocare 
la galera deftinata al trafporto del Generàle,bafta per 
fermare gli abufi. Non fuccedette però così delle imprefe 
di Filippo , le quali nonpofsono esser arrefiate con mi- 
naccie 4 nè con decreti ; ma V’abbifognano truppe , 
e galere . 

,4 I voftri Oratori vi dicorto incessantemente , die 
„ bisogna ftare tra la pace , e la guerra . Filippo non 
„ ce lo permette , poiché ogni giorno forma contro 
„ di noi nuove imprese * E fi può dubitare 4 ch’egli non 
„fiaviolator de'.la pace? Afpetteremo noi dunque a 
„ dolerci , quando fia per far qualche tentativo full’ 
„ Attica, e sul Pireo?Non sarà quello il tempo di opptìr- 
glifi. Ora fa di meftieri preparar forti argini contro 
1t i fuoi ambiziofi difegni . Voi dovete tener come un 

H 4 Jprin- 
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lame nte Cognato , ma genero di Filippo , di cuifposòla 
figlia nominata Cleopatra, come diremo in appresso, por. 
tò la guerra in Italia, dove morì, Quindi Eacida rifai! fu! 
trono de' suoi avi , regnò folo in Epiro , e trasmise 
la corona a fuo figlio Pirro il Grande , si rinomato 
nella ftoria Romana , e figlio del cugino del Gran- 
de Alessandro , per mezzo del loro comune bifa- 
Vo Al cete . 

Filippo , dopo le fue fpediziorii nell’ Illiria , e Pro & ett * 
nella Tracia , indirizzò le fue mire verfo il Polopon- una le ,^ a . 
ilefo . Quella parte della Grecia era allora ih tetri- ^°, ^ 
bili agitazioni . Sparta fenz’ altro diritto , che quello • e 
della forza, vi dominava da fovrana . Argo, e Mef- èrgivi per 
lene oppresse fecero ricorfo a Filippo . Egli aveva coh- attaccare 
clufa la pace cogli Ateniefi , che fulla fede de’ loro anitamen 
Oratori guadagnati da quefro Principe , aVevano ere- te il Pelo-» 
duto , ch’ei fofse per difiaccarfi da’Tebani: ma egli ponnefo. 
all’appofro , dopo aver foggiogata la Focide , divife ** 

con efsi la fua conquifta . I Tebani abbracciarono con fbilipp.i* 
piacere l'occafione favorevole , che loro fi prefenta- L ‘ b ' in 
Va di un libero passo per entrare nel Poloponneso , m ° ' 
dove il loro odio, inveterato contro Sparta non cessa- 
va di fomentare le divifioni , e di mantenere la guer- 
ra ; e follecitavano Filippo ad unirli con essi , co' 

Mefsenj , e cogli Argivi per umiliare Sparta . 

Quefto Principe afcoltò Volentieri la propofizio* 
n e d’un’alleanza -, che fi accordava co’ fuoi difegni . 

P ropofe agli Amfittioni , o piuttofio egli dettò loro 
il decreto , il quale ordinava , che Spartà lafciafse ad 
Argo, e a Mefsene un’ intera indipendenza, come dice- 
va un trattato recentemente conclufo ; e fotto pretefto , 
di foftenere l’autorità degli Stati Generali della Grecia» 
fece nel tem po ftelfo marciare da quella parte un gros- 
so corpo di truppe , Sparta , giufiamertte forprefa dal- 
lo fpavento , chiede foccorfo agli Ateniefi , e folle- 
cita fortemente con un’Ambafciata la cohclufionedl 
una lega neceflaria alla Scurezza comune . Tutte le 
Potenze interelfate ad impedire quefta lega fecero le 
loro diligenze per venirne a capo . Filippo rapprefen- 

tò 
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tò co* fuoi Ambafciatori agli Ateniefi * ch’eflì fi iti-, 
chiaravano a torto contro di lui : che fe egli non era 
venuto a rottura co’ Tebani , non perciò aveva ope- 
rato contro i trattati » che per mancar di parola bifo- 
gnava prima averla data * e i trattati fieli! Facevano 
fede, ch'egli mon aveva fatta fu quefto punto alcu- 
na promeffa . Egli diceva il Vero , quanto agli arti- 
coli efprefiì , e alle convenzioni pubbliche : ma Efchi- 
ne heU'Alfemblea aveva fatto a viva voce quella 
promefsa a nome fuo . Gli Ambafciatori di Tebe * 
di Argo' , e di MetTene follecitavano aneli’ elfi 
fortemente gli Ateniefi , e loro rinfacciavano di aver 
anche troppo favorito fotto mano gli Spartani nemi- 
ci di Tebe , e tiranni del Peloponnefo » 

. . Demoftene , infenfibiie a tutte quefte follecita- 

Alleanza * Z10n * ’ e nnicamente intefo ài veri intéreflì della fua pa- 
j li Ate _ tria , fall filila tribuna per foftenere la richiefra di Spar- 
nielì cogli * a • Egli rinfaccia agli Ateniefi , fecondo il fuo cofiu- 
Spar taui .die, la loro non curanza , e la loro pigrizia» Elponei 
difegni ambiziofi di Filippo, che sempre s’inoltra , e me- 
dita di renderli padrone di tutta ia Grecia » „ Voi , ed 
,, egli , difse loro , liete eccellenti in ciò che forma l’og- 
„ getto della vofrra applicazione , e delle vofire cure . 
„ Voi parlate meglio di lui * ed egli opera meglio di voi. 
„ La fperienza del passato dovrebbe almeno aprirvi gli 
,, occhi -, e rendervi riguardo adesso più circospetti * 
,, e più sospetto!! ; ma veggo , eh’ altro hon fa , che 
,, addormentarvi * Attualmente egli fa sfilare delle 
truppe verso il Peloponneso * v* invia del denaro , e 
„ fi attende ad ogni momento * che arrivi in persona 
,, alla tefta d’ un potente esercito . Voi vi credete dun- 
„ que in ficuro, quando egli fi farà impadronito di tutto 
,, il paefe , che vi circonda ? L’ arte ha inventato per 
„ lacufiodia, e per Scurezza delle città diverfe difefe 
, ,, di ogni genere, terrapieni , mura » folli ed altre limi- 

„ li opere ; ma la natura cinge , e circonda le città fag- 
it gie d’un baloardo comune , che le copre da tutti i la- 
ti, e che provede al bene, e alla falute degli fiati* 
„ Qual è dunque quefto bakjardo ? La difiidenza . ,» 

Egli 
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Egli terminò efortandò gli Ateniefi a {vegliarli dal loró 
fonno , a foccorrere prontamente gli Spartani , e l’opra 
tutto a punire fenza dilazione i traditori domeftici , che 
con falfe relazioni unite a maliziofe afferzioni avevano 
ingannato il popolo , e cagionate le attuali calamità . 

Gli Ateniefi non erano ancora venuti ad un’ aper- 
ta rottura con Filippo , e fi crede , chequefìi fofpen- 
delfe la fua impresa contro il Peloponnefo , per non 
aver a combattere in un tempo fteffo con tanti nemici . 

Ma non ifiette in ripofo, e indrÌ2zò verfo un’ altra par- 
te ie lue mire ; Già da gran tempo Filippo riguardava 
l’Eubea molto atta per la fua Umazione a favorire i di- 
fegni i che meditava contro la Grecia, e fili da’ primi an- 
ni del fuo régno aveva già fatto tu? tentativo per impa- 
dronirfene . Egli non ometteva in quell* atto cofa alcù- 
'na per foggiogar quell’ ifola ; eh’ ei chiamava „ lepa- 
,, ftoje della Grecia . „ Gli Ateniefi per lo contrario ~ nt 
avevano uri intereffe fommo per non lalciarla cadere in pbilip. 
mani nemiche , tanto maggiormente perchè con facili-^», 
tà poteva unirli al continente dell’ Attica; ma , giufta 
il loro cofiume,fi addormentarono fulle imprefe di Filip- 
po . Quefii fempre attento , e vigilante sopra ifuoi 
interefiì aveva qualche intelligenza nell’ ifola ; e gua- 
dagnava a forza di doni quelli , che vi godevano mag- 
gior autorità i Ad ifianza di alcuni abitanti vi fece ca- 
lare delle truppe , $’ impadronì di molte piazze , demo- 
lì Portmo , piazza importantiffima dell’ Eubea ; e fia- 
bilì in quel territorio tre Tiranni . Prefe parimente 
Orea , una delle più potenti città dell’ Eubea , della 
quale già ne poffedeva la quarta parte , e vi ftabili cin- 
que Tiranni ; che in fuo nome vi efercitavano un fupre- 
mo potere j 

. Quindi Plutarco di Eretria inviò Deputati àgli pj u f € •„ 
Ateniefi ; e li feongiurò a venir a liberar quell’ ifola ; pbóc.pT^S 
t cb’ era per darfi tutta ai Macedoni . Gli Ateniefi gli 747. 
fpedirorio alcune truppe fotto la condotta di Fdciorie * 

Quefto Generale fi era di già àcqriiftato uri fornaio ere- Plut. iti 
dito 1 e inavenire avrà molta parte nel governo di alfa- Pboc.p 742 
fi tanto interni , che efterni 4 Egli aveva frudiato 745 * . 

nell 4 
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nell’ - Accademia fotte Platone , é dipoi fotto Senocra- 
te , ed aveva formato in quefia fittola i fuoi cofiumi , e 
la fua vita fui modello della più auftera virtù . Si dice , 
die Atene non lo vide mai nè ridere , nè piagnere , nè 
andare ai pubblici bagni. Quand’era in campagna, o all* 
armata, andava fempre * fcalzo.e fenza mantello, alme- 
no quando il freddo non era eccefiìvo , e intollerabile; 
ù di maniera che i'foldati dicevano ridendo „ Ecco Focio- 
i- „ ne veftito . E’ fegno d’ un gran verno . 

Sapeva, che l’eloquenza è uno finimento necefla- 
rio all’ uomo di fiato per efeguire felicemente gli affari 
d’ importanza , che intraprende nel fuo minifiero . Egli 
vi fi applicò in modo particolare , e con ottimo fuccef- 
fo . Perfuafo , che le parole fieno come le monete , tra 
le quali le più pregiate fon quelle , che pefando poco , 
contengono più valore intrinfeco , fi era fatto uno fide 
vivo , e concifo , che in poche parole dava ad inten- 
dere molte cofe . Un giorno comparendo penfofo in 
un’ Afsemblea , dove fi preparava a parlare , interro- 
gato della cagione : „ Io penfo „ rifpofe „ fe pofso le- 
,, var qualche cofa da ciò , che debbo dire . ,, Egli era, 
molto robufto nel raziocinio , e perciò veniva a capo 
d’ abbattere , e rovefeiare la più fublime eloquenza . 
Quindi è che Demoftene, il quale ne aveva fovente fat- 
ta la prova , quando compariva per ragionare , diceva: 
9 , Eccolafcure, che rovefeia tutto l’effetto delle mie 
„ parole.,, Una tal' eloquenza ci fembrerebbe afsolu- 
tamente contraria al genio della moltitudine , la qual* 
efige , che le fi ripetano fovente le fiefse cofe , e per 
renderle più intelligibili fi dia loro più efienfione . Ma 
non avveniva così prefso gli Ateniefi . Vivi , penetran- 
ti , e amatori del fenfo occulto fi vantavano d’intende- 
re a mezza parola un’ Oratore ; e in fatti Io intendeva- 
no . Focione li ferviva giufta il loro genio , e in quefto 
articolo fuperava lo ftefso Demoftene . Quefto è forfè 
un dir troppo . . . 

Focione vedendo , che quelli , i quali tenevano 
allora le redini del governo , avevano fatta una divi- 
fione del militare , e del civile ; che gli uni , com’ Eu- 
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buio , Ariftofone , Demoftene , Licurgo , e Iperide fi 
contentavano di parlare al popolo, e di proporre de- 
creti ; .e che gii aitri , come Diopito , Leoftene , e Ca- 
rete fi avanzavano cogl’ impieghi militari, egli volle 
piuttofio imitare la maniera di governale di Solone , 
di A nitide , e di Pericle, che avevano faputo accop- 
piare i due talenti , e unire alla faenza politica il co- 
raggio guerriero . Quando fu cofiituito in dignità , eb- 
be tempre di mira il ripofo , e la pace, come il fined’ 
ogni faggio governo . Fece nondimeno egli folo più 
fpedizioni , non folamente di ogni altro Capitano elei 
luo tempo , ma ancora di quelli , eh* erano fiati prima 
di lui . Fu incaricato del comando quarantacinque vol- 
le , fenza che mai lo domandafse , nè lo procurafse ; e 
_ fu tempre feelto mentr’ era lontano , per efser mefso 
alla reità delle armate . Recava fiupore , eh' egliefsen- 
do auftero,e nemico di ogni adulazione, fapefse, per casi 
dire,tìfsare in fuojavorela leggierezza,e l’incoftanza na- 
turale degli Areniefi, benché lòvente gagliardamente fi 
opponefse ai loro voleri , e ai loro capricci , fenza pren- 
derli penfiero di non offendere la loro delicatezza . L’ 
idea , che fi aveva della fua probità , e del fuo zelo per 
il pubblico bene , fotfocava ogni altro Pentimento ; e 
quefìa idea , fecondo Plutarco , era quella , che ren- 
deva ordinariamente si efficace , e vittoriofa la fua 
eloquenza . 

Io ho creduto bene di dar qualche idea di Focione, 
di cui in feguito fi parlerà a lungo . Egli fu mefso dagli 
Ateniefi alla tefta delle truppe , eh’ efli fpedirono in 
foccorfo di Plutarco di Eretria . Qnefto traditore pagò 
d’ ingratitudine i fuoi benefattori , alzò Io ftendardo 
contro di efli, e tentò di rifpingere apertamente quelli , 
eh’ egli aveva chiamati . Quefta perfidia improvila 
non Sconcertò punto Focione . Egli continuò la fua 
imprefa , riportò una vittoria, e fcacciò Plutarco da 
Eretria . 

Dopò quefio gran fuccefso fe ne ritornò , ciocché 
cagionò negli alleati una lèmma triftezza , attefa la 
Ina bontà, e la fua giuftizia . Nemico dichiara to dio- 
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gni violenta * e d’ ogni opprefsione , fapeva maneg- 
giare gli animi con arte, e facendoli temere,aveva il raro 
talento di farli anche più amare , Un giorno diede una 
bella rifpofta a Cabria, che Io incaricava di andare 
con dieci vafcelli leggieri adeligereil tributo, che gli 
pagavano ogn’ anno alcune città alleate di Atene. „ 

„ Perchè , ( die’ egli , ) una tale feorta ? E’ troppo nu- 
„ merofa , fe non ho che vifitare gli alleati : è troppo 
„ debole , fe ho a combattere i nemici . ,< Gli Ate- 
niefi conobbero bene dagli effetti di qual foccorfo era 
fiata per efsi nella fpedizione dell’ Eubea lafomma ca- 
pacità , il valore , e la fperienza diFocione . Imperoc- 
ché Molofso , che gli fuccedette , e che prefe dopo di 
lui il comando , vmufei sì male , che cadde egli ftefso 
tra le mani de’ nemici . 

Filippo , che non perdeva di mira il meditato dife- 
Demoflh. gno di renderli padrone della Grecia , cangiò attacco , 
proCtefiph. e cercò il mezzo di alzare un’ altra batteria contro di 
p.486.487. Atepe , Sapeva bene, ch’ella, amotivo della fterili- 
tà dell’ Attica , aveva bifogno piucchè qualunque al- 
tra di grano forefiiero . Per difporre fovranamente 
del loro trafporto , e render s’ pi poteva , Atene affa- 
mata , marcia nella Tracia , appunto dove quella cit- 
tà traeva la migliore , e maggior parte de’ fuoi viveri, 
con difegno di afsediare Perinto , e Bifanzio . Per te- 
ner il fuo regno in dovere , mentr' era lontano , vi fa- 
lciò fuo figlio Alefsandro con un fupremo potere , ben- 
ché non avefse che quindici anni . Quefto giovane 
Principe diede fin d’allora faggio del fuo valore, aven- 
do vinti alcuni popoli vicini fudditi della Macedonia , 
che avevano confiderata l’afsenza del Re come un 
tempo molto opportuno per efeguire il difegno , che 
avevano formato di ribellarli . Quello felice fiiccefso 
delle prime spedizioni di Alefsandro recò molta confo- 
lazione a fuo padre , e gli diede a conofeere cofa dove- 
va attendere da efso . Ma temendo , che adefeato da 
quelli primi fuccefsi non fi abbandonafse inconfidera- 
tamente al fuo ardore , e alla fua vivacità > lo chiamò 
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prefio di fe , per divenire egli ftefso fuo maeftro , c 
iftruirlo nel meftier della guerra , 

Denjofteqe intanto non celfava di gridare contro 
I’ infingardaggine degli Ateniefi , che non potevano 
fcuoterfi dal loro profondo letargo , e contro l’avarizia 
degli Oratori , che guadagnati òla'doni di Filippo Iufin- 
gavano il popolo col pretefio fpeciofo di una pace giu- 
rata con lui , la quale egli apertamente violava ogni / 
giorno colle nuove impreie , che formava contro la Re- 
pubblica , Quefto è il foggetto delle lue arringhe ap- 
pellate Filippiche , 

„ Donde avvien mai, dille loro, che una volta pbilip, 
„ tutti i Greci abbracciavano con tanto ardore la ii^.p^o. ' 
,, berta , e che ora corrono alla fervitù? Perchè allora 
,, regnava nell’ animo de’ popoli cipcchè a’ di nofrri 
,, non vi regna più ; ciocché allora trionfò della opu- 
„ lenza de’ Perfiani , e che mantenne la Grecia libera, 

„ la quale in tutte le occafioni , 0 lidia terra , o fui ma- 
„ re fi mantenne ferma; ma che ora eftinto in tutti i 
„ cuori , ha generalmente rovinati tutti i nofiri affari.;. 

„ e rovefciata da capo a fondo la coftituzione della 
,, Grecia . Quefto è quell’ odio comune , e quella de- 
„ teiiazione generale , che avevano concepita contro 
„ ogni uomo , che fofse fiato tanto vile di venderli a 
,, chi volefse affpggettare la Grecia , o anche corrom- 
„ perla , Allora 1’ accettar doni era un delitto capitale 
„ irremifsibilmente punito colla morte , nè i vofiri 0- 
„ ratori , nè i vofiri Generali efercitavano quel vergo- 
,, gnofo abominevole traffico , ora sì comune in Ate- 
„ ne , dove tutto è mefso a prezzo , e dove tutto fi ven- 
„ de all’ incanto . 

„ In que’ felici tempi regnava un’unione perfet- 
„ ta trai Greci, fondata fui amore del pubblico bene , 

„ e fui clefiderio di coufervare , e di difendere la comun 
„ libertà Ora i popoli fi feparano gli uni dagli altri , e 
,, fi danno in preda a gelofie, e a diffidenze recipro-» 

„ che . Tutti C npn ne eccettuo alcuno) , Argivi, Te- 
„ bani , Corinti , Spartani , Arcadi , e Noi come gli 
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», altri , fi formano cfègl’ interefsi a parte ; ed ecco ciò 
», che rende il noftro nemico sì potente . 

„ La falute della Grecia confifte dunque nel riu- 
fi. 9 7. »* nirci tutti , fe è pofiibile , contro il nemico comune; 

„ ma almeno , per quello , che fpetta a noi in parti- 
„ colare , bifogna imprimer profondamente ne’ nofiri 
„ animi quefto incontraftabile principio ; che Filippo 
», attualmente ci attacca , eh’ egli ha rotta la pace , 
», che colla prefa di tutte le piazze , che ci circondano, 
„ fi apre , e fi prepara una ftrada fino a noi , e ci tie- 
, „ ne come fuoi mortali nemici , perchè ben fa , che 

„ noi fumo i foli capaci di opporci all’ ambiziofo dife- 
», gno , eh’ egli ha formato , d’ invader tutto . 

„ Bifogna in fatti opporci con tutte le noltre for* 
„ ze , e perciò imbarcare immediatamente , e fenza 
„ dilazione fpedire nel Cherfonefo , ed in Bifànzio il 
», necefsario foccorfo j fomminifirare ai Comandanti 
», fopra la faccia de’ luoghi tutto ciò , che fa Iorodi 
», bifogno : e finalmente trovare i mezzi di falvar la 
», Grecia minacciata dell’ ultimo fterminio . E quando 
„ anche tutti gli altri Greci fi fottometteffero al giogo 
», voi , o Àteniefi , dovrefte fempre combattere per 
», la libertà. Fatti quefti preparativi a viltà di tutta 
», la Grecia, eccitiamo gli altri popoli a fecondarci: 
„ facciamo loro fapere le noftre rifoluzioni ; ed invia- 
», mo Amb^fciatori nel Peloponnefo , a Rodi , a Scio, 
,, e fopr atutto al Re di Perfia , il quale non ha meno 
„ intereffe d’ impedire i progressi di quefio Principe •» 
'Alfe dio di L’efito farà vedere, che li avvili di Demoftene 
Peri nto,e furono efattamente feguiti . Quando egli parlava così, 
di Bifan- Filippo marciava verfo il Cherfonefo . Egli aprì la cam- 
z *° * pag n a coll’ affedio di Perinto , città confiderabile del- 
; . la Tracia. Gli Àteniefi , credendoli in dovere di man- 

Pbo't? foccorfo, gli Oratori co’ loro ragiona- 

c ‘ x menti procurarono , che Carete foffe eletto per c 0^ 
mandare la flotta . Quefto era un Generale alfoluta- 
mente fcreditato per i fuoi coftumi , per le fue ruberie, 
e per la fila poca capacità : ma come pur troppo acca- 
de , il broglio gli fervi di merito , e l’ aftuzia prevali 
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«lì configli degli uomini più faggi , e bene intenzionati, j t y en 7 ? 
L’ efito corrilpofe alla temerità della fcelta . E che mai^ ^q. 
fi poteva fperare da un Generale non meno incapace , 
che voluttuofo , il eguale nelle fue fpedizioni militari fi 
trascinava dietro una truppa di mufici , e di tuonato- 
li , ftipendiati , e mantenuti a fpefe delle fue truppe ? 

Le medefime città ; al di cui foccorfo era fiato fpedito, 
non vollero riceverlo ne’ loro porti ; ma divenuto fo- 
fpetto a tutti , era obbligato a fcorrere lungo le cofie, 
eligendo per forza delle contribuzioni dagli alleati , q 
dilprezzato dai nemici , 

Intanto Filippo incalzava vivamente 1 ’ alfedio di 
Perinto, Egli aveva trenta mila uomini di truppe fcel- p. 446.447 
te , e macchine da guerra di ogni forta , e fenza nume- 
ro . Aveva alzate alcune torri alte ottanta cubiti , che 
oltrepalfavano d’ affai quelle de’ Perinti : ficchè battei 
va le loro mura con vantaggio , Da una parte ne fcuo- 
teva le fondamenta con mine fotterranee , e dall' altra 
ne rovefciava de’ pezzi grandi a colpi di ariete , Non 
era però meno vigorofa la refiffenza degli aflediati . 

Quando gli aflediatori avevano fatta una breccia , tro- 
vavano con iftupore fabbricato di recente nella parte 
interna un altro muro , I Bizantini gli preftarono tut- 
ti quelli ajuti , de’ quali avevano di bifogno , I Satra- 
pi , dell’ Alia per ordine del Re Perfiano , a cui abitia- 
mo veduto , che gli Ateniefi erano ricorfi , vi fecero 
1 entrar alcune truppe . Filippo per levare agli affediatì 
tutti i foccorfi , che traevano da Bizanzio , fi portò in 
perfona a formar 1’ affedio di quell’ importante piazza , 
lafciando la metà del fuo efercito per continuare quello 
di Perinto . , ' ~ 

Egli voleva dimoftrare di ufare efiernamente ogni 
forta di riguardo verfo gli Ateniefi ; de’ quali temeva 
il potere , e che fi ftudiava di addormentare con ma- 
niera dolce , Nel tempo , di cui parliamo , e per cau- 
telarli contro la loro mala volontà , fcriffe loro una let- 
tera , in cui procurò di ftordirli a forza di rinfacci intor- 
no alle loro violazioni de’ trattati, eh’ ei fi vant^d’ 
aver religiofamente ofservati , ed in cui egli fa con tut- 
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ta la Wzza dell’ arte (perchè era molto eloquente ) 
framnifchiare i lamenti, e le minacele più efficaci a rite- 
nere gli uomini o colla vergogna , o col timore . Que- 
ita lettera fembra eccellente nell’ originale , e vi fi feo- 
pre una vivacità maeftofa , e perfiiafiva : una forza , 
e una giuftezza di raziocinio foftenuto fino alfine : un 
racconto di fatti femplici , e ciafcheduno feguito dalla 
lùa confeguenza naturatami ironia delicata;e finalmen- 
te quello ftile nobile, e concifo , che tanto conviene alle 
tefte coronate . Si potrebbe applicar qui a Filippo ciò, 
che è fiato detto di Cefare : „ Ch’ egli fapeva (i) ben 
,, maneggiare egualmente la penna , che la fpada . „ 
La lettera è troppo lunga , e dall’altro canto trop- 
popiena di fatti particolari , ma importanti , che per- 
ciò non è tanto facile il compendiarla . Io ne riferirò 
fidamente un pafso , che bafierà per giudicare del ri- 
manente . 

„ In tempo delle nofire aperte rotture , dice Fi- 
,, lippo agli Ateniefi , vi contentafie di fpedire contro 
„ di me i voftri armatori , e di arrefiare j e vendere i 
t , negozianti /che venivano a trafficare ne’ miei fiati , 
,, ed infettare colle voftre truppe le terre a me fogget- 
,, te , Ala ora le voftre ingiufiizie mofirano un odio 
aperto , mentre inviate Ambafciatori al Perfiano 
, per impegnarlo a dichiararmi la guerra ; lo che deve 
j; recare non poco fiupore, imperocché , prima ch’egli 
„ avefse terminato di fottometter l’Egitto , e laFeni- 
eia , voi folennemente deliberafte , che s’ egli avef- 
fe tentato qualche nuova imprefa , mi avrefie invi- 
*, tato difiintamente con tutti gli altri Greci a riunire 
le nofire forze contro di lui ; ciònonofiante in quefio 
giorno il vofiro odio ghigne fino a trattare con efso 
una lega contro di me , In altri tempi i voftrf ante- 
w nati , come io fento dire , imputavano ai figli di Pi- 
„ fiftrato come un delitto irremiffibile 1* aver chiamato 
„ il Perfiano contro i Greci ; e voi adefso non arroffite 

* „ di 

(i) Eodem animo dixit , quo bellavit , Quinti!. I. io.e.u 
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„ dì permettere ciòcche non cefsate di condannare 
„ nella perfona de’ voftri Tiranni ? » 

La Lettera di Filippo ferviva di manifefio , e por. 
geva ai Penfioqarj , ch’egli aveva in Atene , Un ot- 
timo pretefto per giuftificarlo oeU’animo del popolo 
affai difpofto a follevarfi dalle inquietudini politiche , 
e più nemico della fpefa , e della fatica, che dell’ufur- 
pazione , e della tirannia . La fmifurata ambizion di 
Filippo , e lo zelo eloquente di Demoftene erano con- 
tinuamente alle prefe , Fra loro non vi era nè pace , nè 
tregua , Il primo fi ftudiava di coprire con un pre- 
tefto fpeciofo le fue imprese , e le fue violazioni ; il 
fecondo di fviluppare i veri motivi al popolo , le di 
cui rifoluzioni influivano molto fui deftino della Gre- 
cia . Quefto zelante Repubblicano , avendo compre- 
fo quanto foffe cola importante il togliere fubitamen- 
te le prime impressioni , che la lettura di quella lette- 
ra poteva far neU’animo degli Ateniefi , rifate preci- 
pitofamente filila tribuna ; prende da principio un tuo- 
no altiero , che foveqte forma più della metà della 
prova , e, tal volta agli occhi della moltitudine la fa 
valere per tutta intera : unifee alle amare doglianze 
di Filippo l’ idea d’uqa formale dichiarazione di guer- 
ra : e per animare i fuoi cittadini , e per riempirli di 
fiducia nella rifoluzione , ch’egli loro perfuade , li as- 
j sicura , che tutto annunzia la loro prossima rovina 
| di Filippo, gli Dei, 1 Greci, i Perfiani , iMacedo- 
nefi , e lo flesso Filippo , Demoftene in quefto ragio- 
namento fi difpensò dalle regole deil'efatta confuta- 
zione, ed invitò ad impugnare i fatti , tanto era fiata 
grande l’arte con cui furono efpofti da Filippo , e circo- 
fcritti con prove , che parevano fenza replica . 

Ecco la confeguenza , che l’Oratore tira da tut- 
ti i fuoi ragionamenti . „ Convinti di quella verità , 
„ o Ateniefi , e fortemente perfqafi non efserci più 
„ permefso di dire , che non abbiamo la pace ( per- 
„ chè Filippo ci ha ora dichiarata la guerra colla fu* 
„ lettera , ed è molto , che ce la fa Colla fua condot- 
„ ta ) , voi non dovete rifparmiare nè l’erario del— 
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,, lo Irato , nè il denaro de’ privati ; ma allora (pian- 
», do ì'occafione Io richiederà , dovrete portarvi tutti 
„ immediatamente fotto le voftre infegne , e mettervi 
», .otto la direzione di Generali migliori di quelli di 
,, prima . Imperciocché veruno di voi deve immagi- 
„ narfi , che quegli ftefsi uomini , che anno precipitati 
,, i voftri affari , fieno per riftabiiirli . Penfate qual’ 
„ infamia ella fia , che un uomo efeito di Macedonia, 
», difprezzi talmente i pericoli, che per ingrandirei! 
», fuo impero; fi getti nel forte della mifchia , e ne 
», efea pieno di ferite ; e che gli Ateniefi , a’ quali 
», fpetta per dritto ereditario il non ubbidire ad al- 
„ cuno, e il dar legge agli altri colle armi alla ma- 
», no, per viltà, e per pigrizia degenerino dalla glo- 
„ ria de’ loro maggiori , e abbandonino gl’interessi 
„ della loro patria . „ 

Mentre fi efaminava quefto affare , s'intese la 
maniera indegna con cui Carete era fiato ricevuto 
degli alleati , il che eccitò un mormorio uni vertale 
nel popolo , e trafportato dallo fdegno fi penti di aver 
foccorfò Bizanzio . „ Allora Focione alzandoli difse, 
», che non bifognava fdegnarfi contro la diffidenza 
„ degli alleati, ma contro la condotta de’ Gene ra- 
», li , che n’erano fiati la cagione , perch’ essi fono 
», quelli , che vi rendono odiofi , e formidabili a que’ 
», medefimi , che non potrebbero falvarfi fenza il vo- 
», firofoccorfo . „ Infatti Carete come abbiamo già 
detto, era un Capitano fenza valore ,e privo dell’ar- 
te militare . Tutto il fuo merito confifreva in efser- 
fi refò potente preflo il popolo con un’aria di confi- 
denza , e di alterigia . La fua prefunzione copriva la 
fua infufficienza ,e una fordida avarizia gli fece fare al- 
trettanti eircri qaante furono le imprefe . 

Il popolo mosso da quefto difeorfo cangiò fubito 
parere , e ordinò , che lo fiesso Focione marciasse con 
nuove truppe in foccorso degli alleati nell’ Ellespon- 
to . Quefia elezione contribuì più di tutti alla falu- 
‘ e | di Bizianzio . Il credito di Focione era di giàmol- 
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Ilio valore nell’arte militare, ma molto più perlafua trupre Bj_ 
probità , e pe' suo difinterefse . I Bizantini gli aprirò- zanz i 0 , © 
no con piacer: le porte , e allogarono i di lui folda- Perinto 
ti nelle loro proprie cafe , come fe fofsero fiati loro Cotto la 
fratelli, e loto figliuoli. I soldati, e gli UffizialiAte- condotta 
niefi mossi dalla fiducia , che riponevano in essi fi mo- di Focio- 
ltravano favj , modefii , ed irreprenfibili nella loro con- ne >che oU 
1 dotta . Elfi non fi fecero non meno ammirare col lo- 
ro coraggio , e in tintigli assalti , ch'ebbero afoftene- 
re fi moftrarono intrepidi , divenendo più corraggiofi 3 

alla vifia del pericolo . La prudenza di Focicne , fe- An M " 
condata dal valor delle truppe , obbligò ben prefio 3665- Av. 

1 Filippo ad abbandonarla sua imprefa contro Bizan- q. C. 339. 

zio , e Perinto . Egli fufcacciatodall’ Ellefponto , do- 
i po avervi perduto molto del suo credito ; impercioc- Diod.l. 1 6. 
chè fino allora era fiato creduto invincibile ,e veruno p • 4*** 
aveva osato di refifiergli . Focione gli prese alcuni va- 
scelli : ricuperò alcune piazze forti , nelle quali egli ave- 
va pofia la fua guarnigione: ed efsendo calato a terra 
in molti luoghi del di lui dominio continuò a saccheg- 
giare tutta la pianura , finché , essendoli adunate alcu-_ 
ne truppe per impedire le fue fcorrerie , fu obbligato 
» ritirarli dopo efsere fiato ferito . . . - t . 

I Bizantini, e gli abitanti di Perinto moftrarono fi ein o<l. 

| al popolo , di Atene la loro gratitudine con un decreto p r0 Ctejtp . 
onorevolilfimo , che ci fu confervato da Demoftene in p.487.488 
uno de' fuoi ragionamenti , e del quale io riferirò qifi 
tutto il tenore . „ Sotto il Pontefice Bosforico , * Da- 
1 ,, mageto , dopo aver chiefio al Senato la permilfione Qneftì era 

,, di parlare , difse in piena Afsemblea . Ne’ tempi paf- tor ^ Pr . 1 
9 , fati la coftante benevolenza del popolo di Atene ver- tc> iasi " 
„ fo i Bizantini , e i Perinti , uniti tra elfi di origini , e 
„ di lega , non è mai fiata in alcuna occafione fallace . 

,, Quefia benevolenza, di già tante volte fegnalata » 

„ fi è manifefiata ultimamente, allorché Filippo di Ma- 
„ cedonia , armato per la totale diltruzione di Bizan- 
„ zio , e di Perinto , batteva le nofire mura , bruci»- 
„ va le nofire campagne , tagliava i noftri bofchi . In 
v un tempo si calamitofo quello popolo benefattore ci 

li - - „ b* ’ . . 
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»> ha foccorfi con una flotta di cento venti legni carici' 
», diviveri, di armi, e di milizie: ci hafalvati dagli 
„ efireftii peritoli : ci ha finalmente riftabiliti nel pari 
„ fico pofsefso del hoftto governo , delle h oltre leggi, 
e de' hoftri fepolCri , Perlochè i Bizantini , e i Perin- 
„ ti accordano con un decreto agli Atehiefì la libertà 
j, di fiabilirfi negli fiati di Perinto , e di Bizanzio , di 
,, maritarvi!! » di acquifiarvi terre , e N di godervi tutte 
„ le prerogative di Cittadini. Concedono loro una piaz- 
„ za difiinta pegli fpettacoli , e il diritto di federe , 
4 , tanto hel corpo del Senato , quanto nell* Afsemblea 
,, del popolo , prefso i Pontefici * Intendono , che ogni 
„ Ateniefe, che Vorrà foggìornare in una , oinun’al- 
t , tra città \ goda una intera efehzione da tafse , e da 
à, altre impofizioni dello fiato : che fui porto fieno eret- 
,, te tre ftatue , ciafcheduna di fedici cubiti , che rap- 
„ prefentìno il popolò di Atene cotonato dal popolo di 
„ Bizanzio , e dal popolo di Perinto : che fieno iavia- 
„ ti doni nei quattro giuochi folenni della Grecia, e 
„ che vi fi proclami la corona , che noi abbiamo decre- 
„ tata al popolo di Atene ; dimanieràche là frefsa ceri* 
„ monia palefi a tutti i Greci e la magnanimità degli 
„ Ateniefi , e la riconofcènza de’ Perinti , e de’Bi- 
,, zantìnì . 

Ipopoli del Cherfonefo fecero un fimil decreto, 
», Fra i popoli , che abbraccia il Cherfonefo -, gli abitan- 
,, ti di Sefio , di Eleonto , di Madita , e di Alopecon- 
„ nefa decretano al popolo , e al Senato di Atene una 
„ corona d'Oro di fefsanta talenti , ed erigono due al- 
,, tari, vale a dire, uno alla dea della Riconofcènza , 
„ ed un’ altro àgli Ateniefi , per àver qtiefìi Col più fe- 
„ gnalato benefizio liberati dal giogo di Filippo i popoli 
del Cherfonefo , e rifiabilitì i medefìmi nel poftefso 
,, della loro patria , delle loro leggi, della loro libertà, 
„ e dei loro Tempi : benefizio , di cui effi conferveran* 
„ no eterna memoria, e per laqtiale hon cefseranno 
„ mai di dimofirare un’eterna riconofcènza , per quan* 

„ to le loro forze lo permetteranno , Così anno fiabili* 
to in pieno Senato . „ 


/ 
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v Filippo, dopo effere ftato coftretto alevare l’afse- 
dio di Bizanzio , marciò contro Atea Re degli Sciti , dal 
quale aveva ricevuto qualche particolar difpiacere , e 
condufse feco in quefta fpedizione Alefsandro fuo fi* 
gliuolo.Per quanto fofse numeralo 1* efercito degli Sciti 
egli facilmente lo battè ; ed il bottino, che vi fece, fa 
molto confiderabile , e confifteva non in oro , e in ar- 
gento , di cui quefta nazione aveva la felicità d' ignora- 
re ancora l’ ufo , e il prezzo, ma in beftiame, in caval- 
li, e in un gran numero di donne , e di fanciulli . 

Nel fuo ritorno dalla Scizia i Triballi , popoli del- 
la Moefia, vollero contendergli il pafso , pretendendo 
di avere la loro parte nel bottino $ onde fu d' uopo ve- 
nire alle mani . Il conflitto fu afsai afpro , e fan- 
guinofo , e reftò molta gente fui campo da una par- 
te , e dall’ altra . Il Re fìefso reftò ferito in una cofcia , 
e dallo ftefso colpo gli mori fotto il fuo cavallo . Alef- 
fandro accorfe in ajuto di fuo padre , e cuoprendolo 
col suo scudo , uccise , e pose in fuga tutti quelli , che 
venivano ad avventarli contro di lui . 

L’ attacco di Bizanzio era ftato confiderato in Ate- 
ne come un assoluta rottura , e una dichiarazione di 
guerra aperta . Il Re di Macedonia , che ne temeva le 
confeguenze , e molto più il potere degli Ateniefi , de’ 
quali fi era eccitato 1’ odio , fece parlare di accomoda- 
mento , e di pace , per calmare la loro turbazione , e 
il loro risentimento . Focione . meno sospettoso , e che 
temeva l’ incertezza degli eventi della guerra , era di 
parere, che fi accettaffero le lue offerte; ma Demo- 
ftene , che aveva meglio ftudiatoil carattere di Filippo, 
perfuafo , che fecondo il fuo coftume egli non penfaffe, 
fe non a tener a bada, e ad ingannare gli Ateniefi, 
li perfuafe a non dar orecchio ad alcuna propofizione 
.di pace . 

Quefto Principe aveva un preflante intereffe di 
terminar quanto prima quefta guerra , che lo teneva 
in una grande inquietitudine . Sopra tutto gli davano 
fomma pena le armate Ateniefi , che infeftavano il ma 
re vicino a’fuoi fiati. Effe interrompevano affolutamen- 

I 4 te- 


Jut- /. 9. 
e. 2. 3. 
Filippo 
colle fue 
trame vie 
ne a capo 
di farli 
eleggere 
nel Confi 
glio degli 
Amfittio- 
ni Gene- 
raliffimo 
de’Greci. 
An. M. 
3666. Av. 
G.C. 328. 
PI ut. iu 
Pboc.py^Z 
Dtmoft. 
prò Ctefip. 
>.497.498 


Digitized by Googte 



136 Storia 

*e tutto il commercio-, impedivano il trafportare fuori 
della Macedonia quello , che le fopravvanzavà , e T in- 
trodurvi quelle provi fioni , che mancavano . Filippo 
conofceva , che gli farebbe imponibile metter fine a 
quefta guerra , e liberarli dagl’ incomodi , eh' efsa gli 
cagionava, fe non gli riefeiva di follevare iTefsali, ei 
'Tebani contro di Atene » Égli non poteva attaccarla 
con vantaggio nè per mare , nè per terra . Le fue for- 
ze marittime in quel tempo erano inferiori a quelle dì 
quefta Repubblica ; e gli veniva chiufa ogni ftrada per 
avanzarli per terra verfo 1’ Attica , fintantoché i Ted- 
iali non fi univano con efso , e i Tebani non gli apriva- 
no un pafso » Se per impegnarli a dichiararli contro di 
Atene ei non avefse allegato altro motivo, chelalua 
^articolar nemicìzia » ben comprendeva , che non 
avrebbe potuto muovere alcuno. Sefotto lofpeciofo 
pretefro di difendere la loro caufa comune egli poteva 
una volta determinarli , a fceglierlo per loro Capitano, 
fperava d’ indurli più facilmente , o colla perfuafione , 
coll’ ingatìno . 

Ecco qual era iì.fuo fine j e il fuodifegno, e pro- 
curava con ogni attenzione di nafeondere le fue mire , 
di non lafciarne penetrare alcun veftigio , e di non far 
concepire contro di fe il minimo fofpetto . Aveva in 
tutte le città i suoi fripendiatì, che lo avvifavano di tut- 
to , che lo fervivano con vantaggio, e che egli pagava 
con molta generofità . Col mezzo loro moleftò i Locrefi 
Ozoli , detti altrimenti „ I Locrefi di Amfifsa „ dal no- 
me della città di Amfifsa * loro Capitale , fituata tra 
T Et olia i e la Focide . Furono eflì accufati di aver pro- 
fanata una terra fagra , lavorando una campagna det- 
ta „ la campagna Cirrea , eh’ era proflìma al Tempio 
di Delfo. Noi abbiamo veduto, che untale oggetto 
di doglianza era fiato il motivo della prima Guerra fa- 
gra . L’ atfare dovevà efser portato al tribunale degli 
Amfittioni.Se egli vi avefs’impiegato a suo favore qual- 
che Agente cognito , o sospetto , ben conofceva , che 
i Tebani , e i Tefsaii avrebbero fofpettato di lui , e tut- 
ti infallibilmente fi farebbero pofti in guardia . 

. ' Egli 

v / 
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Fgli usò una maniera più accorta, conducendó il fuo 
difegno con tanta fegretezza , che non lafciava trafpu* 
rare cofa alcuna . Per mezzo de’ ftipendiati , ch‘ egli 
aveva in Atene , fec’ eleggere per „ Pilagoro „ Efchi-* 
ne , che gli fi era interamente fagrificàto ( cosi erano 
chiamati quelli , che s’ inviavano dalle città Greche 
all’ Affemblea degli Amfittioni ) . Quand’ egli vi fu 
arrivato fi adoperò con tanto maggiore efficacia per 
Filippo , quanto meno fi diffidava di un cittadino di 
Atene , apertamente dichiarato contro quefro Princi-* 
pe . Attefele fue perlùafioni fu decretata unavifita 
l’opra la faccia del luogo , per efaminare la terra , di 
cui li Amfittioni erano nati fino allora confiderati come 
pofieffori legittimi , e eh’ erano nondimeno accufati di 
avere fagrilegamente ufùrpata . Mentre gli Amfittioni 
vifitano la camgagna controverfa fono all’ improvifo 
affaliti dai Locrefi , che opprimendoli con una tempefra 
di dardi , li obbligano a prender la fuga . Una sì aperta 
violenza accefe 1’ odio , e la guerra contro i Locrefi . 
Cottifo , uno degli Amfittioni , pofe in campagna l’ e- 
fercito , che deftinava per caftigare i fecliziofi : ma non 
effendo ancora arrivate tutte le truppe , elfo fi ritirò 
Lenza aver fatta cofa alcuna . Nella feguente Afsem- 
blea degli Amfittioni l’ affare fu pofto di nuovo in feria 
deliberazione, e quivi Efchine fece ufo della fu a elo- 
quenza , e con un ragionamento ftudiato provò ai De- 
putati , che conveniva o che tafsafsero fe fteffi per fri— 
pendiare truppe ftraniere per punire i ribelli , o che 
eleggefsero Filippo per loro Generale . I Deputati , per 
rifparmiàre alle loro Repubbliche la fpefa j le fatiche , 
e i pericoli della guerra , fi appigliarono a queft’ ultimo 
partito. Per un pubblico decreto „ fi fpedifeono a Fi- 
„ lippo di Macedonia Ambafciatori , che a nome di A- 
„ pollo, e degli Amfittioni implorano la fua affifren- 
», za . lo pregano a non trafeurare gl’ intereffi di quefto 
„ Dio , di cui fi fanno beffe gli empj Amfittioni ; e gli 
„ fanno fapere , che a tal fine tutti i Greci aggregati 
„ al corpo degli Amfittioni, io eleggono loro Oenei aie 
», dandogli un pieno potere d’agire, come a lui piacerà,. 
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mei loro più antichi, e più formidabili nemici; onde 
non potevano rifolverlì a dar loro foccorfo nell’ eftre- 
mo pericolo , da cui li vedevano minacciati . E’ vero * 
eh’ eravifempre fiato un odio manifefto tra i Tebani, 
e gli Ateniefi » e quelto era giunto a fegrtó , che aven- 
do Pindaro (1) lodata in lina delle fue opere la città di 
Atene, i Tebani lo condannarono ad una grave am- 
menda . Demofretìe , malgrado le prevenzioni si forte- 
mente radicate negli animi * fi dichiara in loro favore * 
e fa vedere agli Ateniefi * thè fi tratta del loro proprio 
intereffe » e che non poffono far cofa tanto grata a Fi- 
lippo , quanto abbandonargli Tebe j la di cui rovina 
gli aprirà una firada ficura in Atene * 

Demofiene dipoi fpiega loro le mire , che Filippo 
ha avute nell’ impadronirli di quefia piazza . „ Che 
„ pretende egli dunque , e perchè ha invafa Eiatea ? 
-, Vuole da una parte , coll'apparato d’un efercito , e 
„ coll’avvicinamento degli attrezzi militari intorno a 
Tebe * incórragire la fua fazione , e inspirarle più 
„ audàcia * Dall’ altra ribattere la fazione oppofìa , 
„ e forprenderla in maniera di porli in ifiàto di fog- 
„ giogarla o colla forza, 0 col terrore i Filippo vi 
„ prefcrive col fuo efempio il piano 4 che dovete fe* 
„ guire . Radunate fotto Eleufi un corpo di Ateniefi 
„ in età di combattere 4 è lòfieneteli colla voftra ca- 
„ vallerià 4 In tal guifa inoltrerete a tutta la Gre- 
„ eia , che avete le anni in mano , ed ifpirerète ai 
„ partigiani, che avete in Tebe , una eguale fidu- 
„ eia per far Valere le loro ragioni j e per relifiere 
,, al partito contrario , quando elfi vedranno , che 
ficcome quelli ., che vendono la loro patria a Fi^- 
„ lippo 4 anno iri Eiatea truppe pronte a difenderli , 
„ qualora abbifogna , così ancora quelli , che voglio- 
no combattere per la libertà , vi hanno alla loro 

a por- 

(1) Egli aveva chiamata Atend una città florida , V unti* 
murale della Grecia . C, li Ateniefi non contenti d’indenniz- 
iare il Poeta , e di Ipedfrgli quanto ballava per pagare ram- 
menda , gli ereflero una Ha tua . 
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„ porta .sempre difpofti a difenderli in cafodiattac* 
„ co , ,, Demoftene fogghmfe , che Infognava fpe- 
dire immediatamente Àmbafciatori ai popoli della Gre- 
cia, e fpecialmente ai Tebani, per impegnarli a for- 
mare una lega comune contro Filippo . 

IJrt configlio cosi faggio , e cosi' falutare fu efe— 
guito in tutte le fue parti ; e in confeguenza fu formato 
un decreto in cui , dopo aver accennate le differenti 
ìntraprefe , colle quali Filippo aveva violata la pace , 
fi contiuua cosi . „ Quindi il Senato , e il popolo dì 
„ Atene , imitando la magnanimità de' loro maggio- 
,, ri , che preferivano la libertà della Grecia alla fa- 
,, Iute della loro propria patria , hanno rifoluto , che 
•5» fatte le preghiere,per invocare gli Dei , e i Semidei 
tutelari di Atene , e dell'Attica, fi mettono in ma- 
,, re dugento vele , che quanto prima 1’ Ammiraglio 
,, della flotta fi porti ad incrociare al di quà delle 
„ Termopile, mentre con un buon corpo d’ infante- 
,, ria , e di cavallerìa i Generali di terra andèranno 
„, ad accampare ne’ contorni di Eleufi : che fi fpedisca- 
*, no Ambasciatori anche agli altri Greci , comincian- 
, do da’ Tebani , perchè elfi sono i primi ad effer mi- 
nacciati da Filippo : che fi efortino a non temer- 
,, lo in modo alcuno, ma a mantenere con coraggio 
,, la loro indipendenza particolare , e la libertà co- 
„ mune di tutta la Grecia : e che fi dichiari loro , 
a ,' che fe per l’addietro qualche difgufto ha raffredda- 
,, ta la scambievole amicizia fra eflì , e noi , il popo- 
,, lo di Atene , dirtienticandofi del paffato , ora li as- 
,, fifierà con uomini , con denaro , con dardi , e con 
„ ognifpecie di armi, perfuafo , che i Greci naturai? 
„ poffono con onore difputarfi infieme la preminen- 
„ za , ma che non poffono , fenza ofcurare la g'.o- 
ria de’ Greci, e fenza derogare alla virtù de’lo- 
„ ro màgglori , nè lasciarli fpogii'are di quefta pre- 
,, minenza da un eltero , nè acconfentire ad una si 
„ vergognofa fervi tù. „ 

Demoftene , ch'era il capo delI’Ambafciata , par- 
tì immediatamente per Tebe, é eoa v’era tempo da 

per- 
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perdere , perchè in due giorni Filippo poteva arrivar t . 
nell’Attica . Qaefto Principe inviò anche egli i fuoi + 

Ambafciatori a Tebe . (1) Pitone occupava fra elfi 8 g'^* 

il primo laogo , e fi diliingueva talmente colla fua 
robufta , e perfuafiva eloquenza , a cui era difficile il 
refiltere , che in confronto di lui gli altri Deputa-, 
ti altro non facevano , che balbettare . Ma egli tro- 
vò qui il fuo maefiro . Quindi Deuooftene in un’arrin- 
ga , in cui riferisce i fervigj da fe refi alla Repubbli-. i» 

ca , fa rifaltare grandemente il prefente , e pone alla 
tefta delle fue imprefe politiche il felice efitQ di quefto r n '?' 
importante trattato . 

Era di fomma conseguenza ad Atene il trar nel- j) Cmo fl x 
la lega i Tebani, che confinavano coll’Attica , e la#y 4 
coprivano : che avevano truppe ben agguerrite : e che 
dopo le famose vittorie di Leutri , e di Mantinea occu- 
pavano il primo pofto tra i popoli della Grecia pel va- 
lore , e per la fceinza militare . La cofa non era tan- 
to facile» così a motivo de’ gran favori , che avevano 
ricevuti da Filippo durante la guerra della Focide , co- 
me a cagione dell'antica, e manifefia antipatia tra 
Tebe , ed Atene . 

I Deputati di Filippo furono i primi a parlare . Ef- 

S ofero , e mefsero in tutta la loro chiarezza e i benefizi, 
e’ quali Filippo aveva ricolmati i Tebani , e i mali fen- 
za numero , che Atene aveva fatti loro foffrire . Rap- 
presentarono vivamente i lèmmi vantaggi , che potè-» 
vano appettare dal faccheggiamento dell’ Attica , i di 
» cui armenti , beni , e potenza farebbero paflati nella 
loro città ; laddove collegandofi con Atene , la Beozia 
farebbe divenuto il teatro della guerra , e rimafta efpo- 
fia alle perdite , alle firagi , agl’ incendi , e a tutte le 
altre difawenture , che ne fono un'inevitabile confe- 
gruenza,Conchiufero domandando, o che i Tebani unifi 
lero le loro armi a quelle di Filippo contro gli Ateniefi , 

o che 

\ . 1 

(1) Quello Pitone era di Bifanzlo . Aveva ottenuto il 
dritto di c irtadinanza in Atene, e dipoi lì era pollo nel par- 
tito di Filippo . Di.-r.clih. p. 19 j. cj* 79'». 
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p che almeno gli concedeffero un pafso fulle toro terrò 
per entrare nell’ Attica , » 

L’ amor della patria , e un giuftò fdegno contro la 
mala fede , e le ufurpazioni di Filippo animavano di già 
abbaftanza Demoftene , ma la prefenza d’ un Oratore , 
che pareva di volergli difputare l 1 onore della eloquen- 
za , infiammò anche più il di lui zelo , e gli diede una 
nuova vivacità . Oppofe ai difcorfi ingannevoli di Pi- 
tone le azioni fteffe di Filippo , e foprattutto la recen- 
te prefa di Eiatea , che manifeftavano chiaramente i 
fuoi difegni . Lo rapprefentò come un Principe inquie- 
to , intraprendente, ambizjofOf, artifiziofo, perfido, 
che fi era formato il piano d’ invadere tutta la Grecia , 
ma che per riefeirvi più ficuramente ufava la cautela 
di attaccarne i popoli gli uni dopo gli altri , i di cui pre» 
teli benefizi erano lacci tefi alla credulità de’ popoli , 
che non lo conofcevano , per difarmar quelli , che col 
loro zelo per la pubblica libertà potevano fervire di 
oftacola alle di lui imprefe , Fece loro comprende- 
re , che la conquifia dell’ Attica , invece di fodisfare 
all’ infaziabile avidità di quefto ufurpatore , fervirebbe 
difcala per foggéttar Tebe , e le altre città della Gre- 
cia: che in tal guifa l’ interefse delle due Repubbliche, 
divenuto ormai infeparabile , efigeva una totale di- 
menticanza degli antichi difguftx , per unire tutte le 
loro forze contro il nemico comune , 

Tbeopom p I Tebani non efitarono molto a rifolvere . La for- 

ti pud Plut. te eloquenza di Demoftene , dice uno Storico , foffian- 
in vitaDe- do ne’ loro animi a guifa d’ un vento impetuofo , vi 
rnof.p. 854 riaccefe lo zelo della patria , e l’amore della libertà con 
tanto ardore , eh' elfi , fcacciando dalla loro mente 
ogni penderò di timore , di prudenza , e di gratitudi- 
ne , furono trafportati , e rapiti dal fuo difeorfo come 
da una fpecie di entufiafmo , e unicamente infiammati 
dall’ amore della gloria . Qui fi vede il potere dell’ elo- 
quenza , fpecialmente quando è accompagnata dalf’ 
amore , e dallo zelo verfo il ben pubblico . Un folo uo- 
mo regolava tutto a fuo talento nelle Aflemblee di Ate- 



di Filippo Li b. XIV- 14 S 

ne , e di Tebe , egualmente amato , rifpettato , ed au-, 
torizzato in quefte due citta , 

Filippo , fcon certa to della, riunione di quefti due 
popoli ; inviò Ambafdatori ad Atene per impegnarli a Filippo 
non armare , e avivere con elfo in buona intelligenza; alcuna 
ma gli animi erano troppo ipafpriti , e troppo giufta- pròpofì- 
mente fpaventati , e perciò non diedero orecchio ad al- rione di 
cuna propofizioue , nè fi fidarono della parola d’ un ac coria- 
Principe , che cercava folo d’ ingannare . Quindi tut- 
ti fi prepararono alla guerra, e le truppe inoltravano . rn< v tene 
un ardore incredibile , Alcuni mal intenzionati tenta- * ncu ' 
rono di fpegnerlo , o di raffreddarlo col racconto di fu* 
nefti prefagi , e di terribili predizioni , pubblicandole 
come efcita dalla bocca dalla Sacerdotefsa di Delfo. Ma 
Demoftene , pieno di fiducia nelle armi de’ Greci , e 
mirabilmente incoraggito dal numero , e dal valore del- 
le truppe , che non chiedevano , fe non di vedere il ne- 
mico , non permetteva , che defsero orecchio a tutti 
quefti oracoli , ed a tutte quefte frivole predizioni .. Al- 
lora fu detto , che la Pithia „ filippizzava ,, facendo 
intendere con quefta parola , che l’oro di Filippo ca- 
gionava l’ entufiafmo alla Sacerdotefsa , le aprivala 
bocca» e faceva parlare a fuo talento il Dio . Egli fa-, 
ceva rammentare ai Tefiani il loro Epaminonda, e agli , 

Ateniefi il loro Pericle , che riguardavano quefti ora- 
coli , e quefte predizioni come vani fpaventi , e non 
confultavano , fe non la ragione . L’ efercito degli 
Ateniefi fi pofe fubbito in marcia , e fi portò ad Eleufi. 
ITebani, forprefi per una sì gran fpeditezza , fi uni- 
rono al medefimo , e tutti infieme attefero il nemico . 

Filippo, non avendo potuto impedire aiTebani 
d’ unirli agli Ateniefi , nè perfuadere quefti a collegarft 
con efso , unite tutte le fue truppe , entrò nella Beozia 
con trenta mila fanti , e due mila cavalli . L’ efercito 
nemico non era tanto nurqerofo , ma fi può dire , che 
da una parte, e dall. 1 altra fofse eguale il coraggio de’ 
folclati , non però il merito de’ Capitani , E chi poteva 
allora eguagliarli a Filippo j Ificrate , Cabria , Timo- 
teo f amoli Capitani A teni;fi , nep vi/evano più , Fo- 

cio. 
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clone avrebbe potuto ftargli a fronte • ma oltre d’ efse- 
re queita guerra fiata intraprefa contro il fuo fentimen- 
to , la fazione contraria lo aveva efclufo , ed aveva 
fatto eleggere per Generate Carete , eh’ era afsoluta- 
mente fcreditato , e Lifiche , che non fi diftingueva , 
fe non con una temeraria , e profontuofa audacia . Col- 
la feelta di tali Capitani , fatta solamente per mezzo di 
raggiri , fi ordisce la rovina degli fiati . 

I due eserciti accamparono prefso Choronea città 
della Beozia . Filippo diede il comando della sua ala 
finiftra al suo figlio Alefsandro in età allora di fedici in 
diciasett’ anni , avendogli meffi a lato i migliori Utìì zia- 
li, ed egli prefe la direzione della dritta. Nell’altro 
esercito i Tebani formavano l' al?i dritta, e gli Ateniefi 
la finiftra . 

Allo (puntar del fole , dato da una parte , e dall* 
, altra il fegno , incominhiò la battaglia, che fu aspra, 

e oftinata , e la vittoira bilanciò lungamente tra i due 
eserciti , facendo ciascheduno sforzi ftraordinarj di co-, 
raggio , e di valore . Alessandro , che fin d’ allora ac- 
ceso da un gran fuoco , cercava di segnalarli per corri- 
fpondere alla fiducia di suo padre , sotto i di cui occhi 
combatteva , e dava il primo saggio dell’ abilità nel co- 
mando , rnoftrò in quefia battaglia tutta la capacità 
d’ un provetto Generale , ed il valore risoluto d’ un gio- 
vane Uffiziale . Ruppe dopo una lunga , e vigorosa re- 
fifienza „ il Battaglione sagro „ de’ Tebani, ch’era 
51 fiore del loro esercito . Le altre truppe , eh’ erano in- 
torno ad Alessandro , incoraggite dal di lui esempio , 
finirono di metterlo in rotta . 

Nell’ala dritta Filippo , che non voleva cedere a 
suo Figlio , caricò gagliardamente gli Ateniefi , e co- 
minciò a disordinarli , e a farli retrocedere , ma elfi ri- 
pigliarono ben pretto coraggio , e riacquiftando il lo- 
ro pofio primiero . Lificle , uno de t due Generali , aven- 
do rotte alcune truppe fi credette, di già vittorioso , e 
pieno d’ una fiducia esclamò : „ Andiamo , o compa- 
„ gni inseguiamoli fino nella Macedonia . „ Filippo av- 
vedutoli^ che gli Ateniefi in vece di profittare del loro 
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vantaggio attaccando la sua falange nel fianco , segui- 
vano con troppo ardore le fue truppe, diffefreddamen- fl rata g 
te „ gli Ateniefi non fanno vincere . „ Quindi coman- ^ ^ ù 
dò alla fua falange , che fi ripiegaffe fopra una piccola 
collina; e vedendo, che gli Ateniefi in difordine fi da- 
vano ad infeguire rpielli , che furono da effi pofti in rot- 
ta , fi getta lòpra di effi colla fua falange , e attaccan- 
doli nella coda , e nel fianco , li pone in rotta . Demo- 
ftene più tofto gran politico , che gran guerriero , e più ' 
capace di dare ne’ fuoidifeorfi falutari configli , chedi 
fbftenergli con intrepidezza , prefe la fuga cogli altri , 
e gettò le armi a terra . Si. pretende ancora , che men- Piut.in vii 
tré fuggiva , effendofi la fua vefte attaccata ad un car- dcccm 
do, egli credeffe d’ effer arreftato da qualche nemico 0 ,at ‘P‘ 
edefclamafse „ datemi la vita . „ Restarono fui cam- 
po di battaglia più di mille Ateniefi , e ne furono fatti 
più di due mila prigionieri , tra’ quali l’Orator Demado. 

La perdita non fu minore dalla parte de’ Tebani . 

Filippo , dopo aver eretto un .trofeo , e offerto 
agli Dei un fagrifizio in rendimento di grazie per la 
vittoria riportata, diftribuì alcuni premi agliUffizia- 
li , e ai foldati a ciafeuno fecondo il proprio merito , e 
rango . 

La maniera , colla quale fi regolò dopo la vittoria 
dimoftra , eh’ è afsai più facile il vincere i nemici arma- 
ti , che vincere fe medefimo , e fuperarò le fue paffio- 
ni . Nell’ efeire da un gran banchetto , eli’ egli aveva 
dato agli Uffiziali, pieno egualmente di gio/a , e di vi- 
no , fi trasferì nel campò di battaglia , ed ivi , inci- 
tando tutti que’ morti , de’ quali era coperto il terre- 
no , fece cantare il principio d’ un decreto formato da 
Demofiene per eccitare i Greci a quefta guerra , e ac- 
compagnò le feguenti parole colla mano , e colla voce • 

,, Demofiene Peaniano, figlio di Demofiene ha detto. „ 

Non vi fu alcuno , a cui non recafse difpiacere il veder 
quefio Principe difonorare fe fiefso , ed ofeurare la fua 
gloria con una viltà così indegna d’ un Re , ed' un vin- 
citore . Ma tutti ftavano in filepzio . L’ Oratore Dema- 
do , eh’ era nel numero de 1 prigionieri , ma fempre li- 

St. Antica T.VL K be- 
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fcero , fu ilfolo , che ofafse fargliene conofcere la Inde* 
c enza. „ Eh Signore „ gli clifse ,, la fortuna vi ha 
*, fatto fare il perfonaggio di Agamennone ; come non 
„ an oflite di rapprefentar quello di Terfite? „ Quefte 
parole dette con una generofa libertà gli aprirono gli 
occhi , e lo fecero rientrare in fe ftefso . In vece di fde- 
gnarfi contro Demado , lo ftimò ancora più , gli diede 
jnolti fegni d’ amicizia , e lo colmò di onore , v 

D’ allora in poi parve , che cangiaffe totalmente 
genio , e condotta , quafiche , dice uno Storico, 
la converfazione di Demado aveffe addolcito il di lui 
genio , e lo aveffe familiarizzato colle civiltà Attiche . 
Rimandò liberi tutti i prigionieri Ateniefi fenza rifcat- 
tolyb. /.y, t 0 t e diede alla maggior parte di efli abiti , colla mira 
t' 359* di guadagnarli cosi una Repubblica potente , come 
quella di Atene , Con queft’ azione , fecondo Polibio , 
egli riportò un fecondo trionfo più gloriofo , e anche 
più vantaggiofo del primo . Imperciocché nella batta- 
glia il di lui coraggio aveva vinti quelli , cbe vi fi tro- 
varono prefenti ; e qui la di lui bontà , e clemenza gli 
guadagnarono la città intera , e gli foggett&rono tutt i 
cuori . Rinnovò cogli Ateniefi 1’ antico trattato di ami- 
cizia , e di alleanza , e accordò la pace a’ Beoz; , dopo 
aver lafciatp in Tebe una buona guarnigione . 

Si dice , che Ifocrate , il più celebre Retore di 
in quel tempo, che amava teneramente la fua patria, 
non potè fopravvivere alla perdita, e al difonoreda 
efsa lòfferto nella battaglia di Cheronea . Quando ne 
ebbe l’ avvifo , non fapendo qual ufo Filippo fofse per 
fare della fua vittoria , e volendo morir libero , acce- 
lerò il fuo fine , tralafciaqdo di prendere Ogni nutri- 
mento . Aveva egli allora novant’ annicl’ età . Avrò 
occafione di parlare altrove del fuo fide , e delle fue 


Opere . 

Demoftene parevala principale cagione della ter- 
ribile fconfitta di Atene , che diede un colpo mortale 
' glia fua potenza , e da cui non potè più riforgere , Nello 
in ^ te ^ so momento , in cui fi feppe la fanguinofa fconfitta , 
£, mo f}, che interessava tante' famiglie , allorché non farebbe 
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fiata cofa maravigliofa , che la moltitudine prefa dallo 
fpavento fi fofse lafciata trafportare da qualche impeto 
d’ una collera cieca contro di quello , eh’ ella poteva 
riguardare in qualche maniera , come autore d’ una si 
lagrimevole calamità ,il popolo fegui ancora ciecamen- 
te i configli di Demoftene . Le, precauzioni , che fi pre- 
fero , cl’ apportar guardie , di rialzare mura , di ripa- 
rare fofsati , tutto fi fece fecondo i di lui configli . Egli 
1 ftefso fu incaricato di provedere i viveri , e di rifarcire 
le mura ; e adempì queft’ ultima cororoifiìone con una 
generofità , che gli fece grand’ onore , e per la quale 
gli fu pofeia decretata una corona d’ oro , a richiesta di 
Ctefifone , in ricompenfa del dono , eh’ egli aveva 
fatto alla Repubblica d’una fomma molto conlìderabile 
per terminare la riparazione delle mura , 

Nella prefente occafione \ cioè dopo la battaglia 
di Cheronea , gli Oratori , eh’ erano contrarj a Demo- 
. ftene, fifollevarono concordemenre contro di lui, e 

10 chiamarono in giudizio per formargli il procefso ; ma 

11 popolo , non folo lo afsolvè da tutte le accufe , ma 
anche lo ricolmò di onori ftraordinarj , Tanta era la 

1 venerazione , che fi era concepita per il di lui zelo , e 
| fedeltà , fperimentata nelle più fatali difgrazie , 

Gli Àteniefi , popolo naturalmente incoftante , 
ineguale , e soggetto^ a punire i fuoi errori , e le fue 
negligenze nella perfona di quelli , i progetti de’ quali 
non riefeivano , attefe le fue continue .lentezze nella 
efecuzione , coronando qui Demoftene in mezzo d’ una 
pubblica calamità , di cui egli pareva il folo autore , 
rendono un omaggio gloriofo alla di lui capacità , e 
alla di lui rettitudine , Con quefi’ atto pieno di faviez- 
" za , e di coraggio , pare , in certa maniera , che con- 
fefiìno da fe medefimi il loro torto di non aver nè to- 
talmente , nè fubito feguiti i di lui configli , e che fi 
' riconofchino foli rei delle loro difgrazie . 

Il popolo non fi contentò di quefto , Efsendo fiate 
trafportate in Atene per efser fepolte le ofsa di quelli , 
eh’ erano fiati uccifi nella battaglia di Cheronea , fcel- 
fe Demoftene per fare 1 ’ elogio di que’ valorofi . Prova 
- K 2 au- 
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«.ut ntica , che non attribuiva a lui 1* infelice efito del- 
la b ttaglia, ma alia fola divina Previdenza , che di- 
spone , come a lei piace , degli umani avvenimenti . 
li che fu efprefsamente notato nella Ifcrizione fcolpita 
lui fepolcro di quegl’ illuftri perfonaggi . 

,, Sepolte giaccion qui 1’ ofsa di quelli , 

» Cui della Patria il zelo a morte trafse . 

„ Fu di Giove il voler , mentre fen ftava 
,, Sul punto di cader la Grecia opprefsa , 

, „ Che di fua libertà ne fofser prezzo 

„ Di queft’ infigni Eroi la vita , e ilfangue . 

», Dai decreti del Ciel non v’ha chi pofsa 
», Farli efente , o mortai , chiunque fei , 

„ Solo agli Dei il non peccar compete , 

„ E il godere d' un ben , che mai non manca . 
Demoftene oppone a" continui rimproveri , che 
Efchine gli faceva intorno alla perdit a di quefta batta- 
~ gha , quefta folita rifpofta : „ Incolpatemi , diceva , 

C'’'fib >r ° ” ^ e ' configli , che ho dati, ma aftenetevi dal calun- 
* ‘vi ‘ »» niarmi fopra ciò , eh’ è avvenuto . Imperocché ogni 

*> cofa fi fviluppa , efinifee fecondo il volere dell’ In- 
»> telligenza fuprema; mentre dalla natura de’ medefi- 
»> mi configli fi deve giudicare dell’ intenzione di chi 
« li dà . Se dunque Filippo ha vinto , non me lo impu- 
»> tate a delitto, perchè Dio difpone della vittoria , e 
’> non io . Ma moftratemi , che con rettitudine , con 
Ibirl.p.toK „ vigilanza , con un’ attività iftan cabile , e fuperiore 
°”Z- c „ a n e m i e f orze io non abbia procurati , nè meflì in 
J » opera tutt i mezzi , che può fuggerire 1 umana pru- 

*« dt'nza , e che non abbia infpirate risoluzioni nobili, 
degne di Atene , e necefsarie ; ed allora producete 
le voftre accufe . „ 

Egli addopera dipoi quella nobile , ed ardita figu- 
ra, eh’ è confiderata come il più bel pafso della fua ar- 
ringa, e che fu tanto ammirata de Longino . Demofte- 
ne vuole giufiificare la fua condottai provare agli Ate- 
niefi.che non anno errato in dar la battaglia a Filippo . 
Non fi contenta di allegar freddamente i’efempio de ’ 
grand’ uomini , che hanno combattuto perda fiessa 

ca.- 
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cagiorte nelle pianure di Maratona , in Salamina,e sot. 
to Platea ; ma in un trattato « come se fosse spirato 
da un Dio , e trasportato dallo spirito d’Apollo , escla- 
nia', giurando per que’ valorofi difensori dellaGrecia : 

,, Nò , non avete errato . Ve lo giuroper que’ grand* 

,, uomini , che anno combattuto per terra in Marato- 
„ na , ed in Platea, per mare sotto Salamina , ed Ar- 
,, temifia , e per tanti altri , che anno ricevuto dalla 
„ Repubblica gli fieffi onori della sepoltura , non già 
„ per quelli solamente , che sono riesciti felicemente , 

„ e anno riportata la vittoria . „ 

Non fi direbbe , sagginane Longino , che can- 
giando il modo naturai di provare in que fta grande , e 
patetica maniera di affermare con giuramenti si ftraor- 
dinar; , ei edifichi in certo modo quegli antichi citta- 
dini , e faccia confiderare turti quelli , che mucjono in 
tal guisa , come tanti Dei , in nome de’ quali fi deve 
giurare . 

Io ho offervato altrove , quanto tali difcorfi (i) 
pronunziati folennemente a gloria di quelli , ch’erano 
morti combattendo per la libertà , foffero capaci d’ in- 
fpirafe alla gioventù Ateniefe uno zelo ardente pej: 
la patria , e un vivo defiderio di fegnalarfi nelle bat- 
taglie . Un’altra cerimonia , ufata riguardo ai figli di 
quelli ch’erano morti con onore nella battaglia , non 
era meno efficace , per eccitare alla virtù . In una Efcb. cont , 
fefta folenne , in cui fi rapprefentavano alcuni fpet- Ctejìpb. 
tacoli alla prefenzadi tutto il popolo , un araldo fa- *• 45 a * 
livaful teatro , d’onde inoltrava alcuni orfanelli co- 
perti d’un’ intera armatura , e gridava ad alta vo- 
ce • „ Qusfii orfani ai quali una morte immatura ha 
„ rapiti in mezzo ai pericoli i loro illufiri padri ,han- 
,, no trovato nel popolo un padre , che ne ha prefa 
„ cura di effi fino alla fine della loro infanzia ; e che 

K 3 „ ora ' 

(i) Demoftene nel ragionamento contro Lepido pag.562. 
fa offervare , che la fola città di Atene faceva recitare ora r 
’j ioni funebri in onore di quelli t ch’erano morti p$r la 
gatfia . \ 
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„ orà gli manda armati da capo a’ piedi ad atteil— 
„ dere fiotto felici aufpicj ai loro affari , eccitandoli 
„ a meritare a gara i primi pofti nella Repubblica . „ 
Con tali mezzi fi perpetuano negli fiati il valor mi- 
litare , l'amor della patria, l'inclinazione alla virtù, 
ed alla vera gloria » 

Nell’anno ftelfio della battaglia di Cheronea , e 
due anni tritila della morte di Filippo * Efchine for- 
mò Un’accufa contro Ctefifone , o piuttofto contro De- 
mofitene i Ma la caufa non fu trattata * fe non fet- 
te , ovvero ott’ anni dopo , verfo il cpiinto j o il fe- 
fio del regno di Alelfandro » Mi riferbo di parlarne 
a fuo luogo» 

Si può dire , die la battaglia di Cheronea met- 
tere fiotto il giogo la Grecia . La Macedonia allora con 
trenta mila foldati ottenne quel tanto, che la Perfia 
con millioni di uomini aveva inutilmente tentato a 
Platea , a Salamina ; e a Maratona ; Filippo , ne’ pri- 
mi anni del fuo regno aveva rifipinti , divifi i e difar- 
mati i fuoi faemici : e ne’ feguenti aveva foggiogatl 
coll’artifizio , o colla forza i più potenti popoli della 
Grecia » e n’era divenuto l’arbitro » Ora fi prepara 
a vendicare le ingiurie , che la Grecia aveva ricevu- 
te da’ Barbari * e medita di rovefciare il loro impe- 
ro » Il frutto principale ch'ei trafle da quefia ultima 
vittoria , ch’era il fine da effo da gran tempo propo- 
fio , e mai non perduto di mira , fu il farfi dichia- 
rare nell’Affemblea de’ Greci loro Generale contro i 
Perfiani.Con quefito titolo fi difipofe di attaccare quel po- 
tente regno. Defilino per comandare una parte delle fue 
truppe Attalo , e Parmènione , due dei fuoi Capitani , 
fui valore , e filila prudenza de’ quali molto confidava * 
e li fece partire per l’Afia Minore » 

Quanto la cafa di Filippo era felice * e brillante 
nell’efierno, tanto nell’interno era per eflo funefta , 
e dolorofa , regnandovi la turbolenza , e la difcordia . 
L’umore firavagante di Olimpia , naturalmente gelo- 
sa , iraconda , e vendicativa vi eccitava continue 
querele , e contrafu , e rendeva rincrefcevole a Fi- 
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lippo In vita . Dall’altro canto fi pretende , ch’egli , 
marito poco fedele , fperimentalfe l’ infedeltà , che 
aveva meritata . Quindi , o per motivo di doglian- 
za , o per leggierezza , o per incoftanza giunse a ri- 
pudiarla . Alessandro , che aveva molti altri motivi 
di difgufto , fu altamente offefo dell* ingiuria fatta a 
fila madre . 

Filippo » dopo aver ripudiata Olimpia, fposò Cleo* Ripudia 
patra , nipote di Attalo ancor giovinetta , ma d’una olimpia,* 
ftraordinariabellezza , e alle di cui attrattive egli non fpofa un', 
potè refiftere . Tra le nuziali allegrezze , e nel calore altra . 
del vino Attalo * zio materno della nuova Regina , dis- 
fe , che i Macedoni , dovevano chiedere agli Dei , che 
ella clefse un legittimo fuccefsore al loro ReiAquefie 
parole Alefsandro , naturalmcnce collerico , irritato da 
1 un sì offenfìvO difcorfo ; „ Come , miferabile , gli dis- 
se „ mi riguardi adunque come un baftardo ? Ne! 
tempo ftefso gli lanciò nel capo la fua tazza , Attalo 
fece lo flesso , e la contesa divenne più fiera 4 Filippo, 
ch’era’ ad un'altra mensa , provò un gran difpiacere * 
che fi turbafse così la fefia , e dimenticandoli di es- 
fere zoppo , corfe colla fpada nuda contro il fuo fi- 
glio : ma per fortuna il padre cadde * ed i con- 
vitati ebbero tempo di frammetterli . Il più diffici- 
le fu il placare Alefsandro * il quale irritato da tante 
atroci ingiurie * per quanto gli fi dicefle , che dove- 
va rifpettare il fuo Re , ed il fuo padre , manifeltò il 1 

fuo rifentimento con quefto piccante motteggio 4 „ Ve- 
„ ramente i Macedoni hanno un Capo capace di pas- 
„ sare dall’ Europa nell'Afia . Ei non può paffare da 
,, una menfa all’altra fenza efporfia pericolo di rom- 
„ perii il collo . Dopo tale infulto esci , ed aven- 
do prefa fua madre Olimpia * a cui fi faceva un sì 
grand’oltraggio, la condufse in Epiro; ed egli pafsò 
prefso gl’ Illiri . 

Intanto Demarato di Corinto , ch’era legato a Fi- 
lippo co’ vincoli dell’ofpitalità 4 e che gli era conficleri- 
tiffimo amico , pafsò nella di lui cotte . Dopo le pri- 
jae accoglienze , e le prime carezze , Filippo gli do- 
li 4 man- 
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mandò , fe i Greci erano ih buona intelligenza tra 
loro . „ Veramente , o Signore „ gli rifpofe Dema- 
rato : „ conviene a voi prendervi tanta pena della Gre- 
ì, eia , a voi , che avete ricolmata la voftra propria 
cafa di tanti litigi , e difsenfioni . „ 11 Principe, 
feritendo al vivo quefio rimprovero , ritornò in sè , 
riconobbe il fuo errore , e richiamò Alefsandro , in- 
viandogli lo ftefso Demarato » acciocché lo persua- 
defse a ritornare . 

Cel bra le Filippo non perdeva di rtiira la conquista dell’Afia. 
nozze di P* eno del gran progetto , che meditava , confultò gli 
Cleopatra Dei per fapere qual fofse per efserne l’efito. La Pi- 
lua figlia thia gli rifponde t „ Il toro è già coronato; fi av- 
con Alef- », vicina il suo fine, ed è per efsere ben pretto imo- 
fandro Re „ lato . „ Egli non efìtò un momento , e interpretò 
dEpiro ed in fuo favore un Oracolo , la di cui ambiguità avreb- 
è uccifo jje dovuto almeno tenerlo fofpefo * Per porli in ifia- 
in mezzo t0 più non penfare , fe non alla fua Ipedizione 
® llc ”? zze contro i Perfiani ; e darli totalmente alla conquista 
668 Av dell’ Alia, fi affrettò ad ultimare i fuoi domeftici affari. 
G C. 5?6 Offerì un fagrifizio folenne agli Dei, e fi preparò a 
' celebrare in Ege , città della Macedonia , con in- 
credibile magnificenza le nozze di Cleopatra lua figlia, 
che dava in ifpofa ad Alelfandro Re d’ Epiro, e fra- 
tello di Olimpia fua moglie . Egli vi aveva invitati 
tutti i Perfonaggj più ragguardevoli della Grecia, e 
diede loro molti contrafegni di amore , e di fiima , per 
mofirare ai medefimi la fua gratitudine perii titolo di 
Generalilttmo de’ Greci, che gli era fiato Conferito. 
Le città fi fiudiarono a gara di corteggiarlo , invian- 
dogli corone d’oro , e Atene fi fegnalò tra tutte le 
altre col fuo zelo. Il Poeta Neottolemo aveva com- 
pottoper quella fetta una ( 1 ) Tragedia intitolata Ci- 
ni- 

. • • 

♦ / 

( 1 ) Svetonio , tra i prefagj della morte di Caligola, che 
morì , pretto a poco , come Filippo , otterva , che in quel 
giorno il Pantomimo Maelìro rapprefentò la tragedia,che 
aveva rapprelentata Neottolemo nel giorno , in cui Filip- 
po fu uccifo . • 
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cipe già vincitore di Dario, e padrone dell’Afia. Fi- 
lippo afcoltava con piacere que’ felici prefagj : e con- 
frontandoli colla rifpofta dell’Oracolo , fi teneva ficu- 


ro della fua conquifta . Il giorno dopo il banchetto 
fi celebrarono i giilochi , e gli fpettacoli . Componen- 
do efsi una parte della Religione , vi furono portati 
con pompa , e cerimonia dodici immagini degli Dei 
lavorati con un’arte inimitabile : ma una decimater- 


za le fuperava tutte in magnificenza , edera quella 
di Filippo rapprefentato come un Dio . Giunta l’ora 
egli efcì dal fuo palazzo coperto di urta vefte bian- 
ca , e fi avanzò maeftofa,inente tra le voci di alle- 


grezza , e tra gli applaufi verfo il Teatro , dove una 
moltitudine innumeràbile tanto di Macedoni , quan- 
to di foreftieri lo afpettavano coll impazienza . Era 
egli preceduto , e feguito dalle fue guardie , che 
per fuo ordine lafciavano un grande fpazio tra efse, 
e lui , affinchè potefse efser più agevolmente vedu- 
to , e per far cortofcere , che riguardava l’amor de* 
Greci verfo di fe , come la guardia più ficura , che 
egli potefse avere . 

Tutto l’apparato di quefia fefia , tutta la fo- 
lennità di quelle nozze andò a finire nella morte del 
Re , ad efso procacciata dall’aver una volta negata 
giuftizia . Qualche tempo prima Attalo , nel calor 
del vino , e dell! crapula, aveva fatto un’atroèe in- 
giuria a Paufania nobile Signore di Macedonia . Que- 
sto da gran tempo procurava la vendetta dell'atroce 
affronto , e non cefsava tl’ implorare con calore l’au- 
torità del Re . Ma Filippo , per non recar difpiace- 
re ad Attalo zio di Cleopatra , fpofata dopo il ripudia 
di Olimpia fua prima moglie , faceva sempre il forclo al- 
le doglianze di Paufania < Solamente per confidar- 
lo , e per dargli qualche prova della fua ftima , e 
della fua fiducia , lo pofe tra i primi Uffiziali della 
fua guardia . Ma il giovane Macedone non chiede- 
va quefto ; e perciò il fuo sdegno li converti in fu- 
rore . Se la prefe col fuo Giudice , e formò il diffi- 


gno 



Digitized by Google 



i\n. M. 
3668. Av. 
G.C. 336. 

Efebi», 
contr. Cte- 
Jìpb.p. 440 


150 S T O R I A 

gno di lavare il fuo affronto nel fan gue con un de te* 
ftabile parricidio » 

Un uomo rifoluto di morire è afsai forte , e afsai 
formidabile . Paufania fceglie per 1 ’ efecuzione del fuo 
micidiale difegno il momento di quella pompofa ceri- 
monia * incili tutti gli occhi erano filli fui Principe » 
per render fenza dubbio più ftrepitofa la fua vendetta * 
e per eguagliarla in qualche maniera alla grandezza 
dell’ingiuria, di cui credeva aver dritto di rendere il 
Re refponfabile , dopo tante iftanze inutili, che gli ave- 
va fatte per ottenerne la fodisfazione , che gli era 
dovuta . Vedendolo pertanto folo in quello fpazio , che 
le fue guardie lafciavano intorno ad efso , fi avanza * 
lo ferifee con un pugnale , e lo fa cader morto a’ fuot 
piedi . Diodoro ofserva , eh’ ei fu afsaflinato nel mo- 
mento ftefso ♦ in cui la fua fiatua entrava nel Teatro . 
L’ afsaffino aveva fatti tener pronti alcuni cavalli t 
e fi farebbe falvato , fe un accidente , che Io fermò , 
jnort avefse dato tempo di raggiungerlo . Egli fu in- 
contahente tagliato a pezzi , In tal guifa morì Fi- 
lippo in età di 47. anni, dopo aver regnato per ven- 
tiquattro . Lo ftefso anno morì Artaferfe Occo Re di 
Perfia . 

Demoftene fu fegretamente awifato della morte 
di Filippo, e per difporre previamente gli Ateniefi a ripi- 
gliar coraggio i andò nel configlio con un volto , in cui 
era dipinta lagioja, e dilfe che la notte precedente 
aveva avuto un fogno , il quale prometteva qualche 
gran felicità agli Ateniefi . Poco tempo dopo fi videro 
giugnere i corrieri , che recavano la notizia della morte 
di Filippo . Tutti fi abbandonarono a trafporti eccelli- 
vi di allegrezza , e Demoftene fpecialmente ifpirava 
quefti fentimenti . Egli ftefso comparì in pubblico col 
capo coronato di fiori , e magnificamente vefiito , ben- 
ché éorrefse il fettimo giorno dopo la morte di fqa figlia. 
Impegnò gli Ateniefi a fare de’fagrifizj in rendimento 
di grazie agli Dei d’ una sì felice notizia ; e con un de- 
creto fece defiinare una corona* a Paufania che aveva 
commelso 1’ omicidio . • ■ 

Noti 
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Non fi rlconofcono in quefto fatto nè Demoftene , 
nè gli Ateniefi ; nè fi può comprendere , come in un 
delitto sì detestabile , qual 4 è il Regicidio , un poco di 
politica non faceffe loro dillìmulare fentimenti , che li 
difonoravano , e che moftravano in effi affatto eftinto 
l’ onore , e la probità , 

Vi fono nella vita degli uomini illuftri alcuni fatti * p att j 
e parole fovente piu proprie a farli conofcere , di quel- detti me- 
lo che facciano le loro piùgloriofe azioni < perchè in morabili 
quefte d’ ordinario efli fi sforzano * fi trasfigurano , e di Filippo 
fanno fpettacolo di fe ftefli , mentre in quelli * parlan- Carattere 
do , ed operando fecondo la natura * fi moftrano tali , di quello 
quali fono fenz 4 arte , e fenza belletto < Il Signor de Pr fo c *pe 
Tourreil ha raccolta con grand’ accuratezza la maggior ! n en ®’ a 
parte de 4 detti * e de' fatti memorabili di Filippo , e fi in raa c * 
è particolarmente applicato a dipingere il carattere di 
quefto Principe. Non bifogna dunque afpettarfi nel rac- 
conto di quefte azioni < e di quefte parole molt’ ordine , 
e molta unione j 

Benché Filippo amaffe gli adulatori , e li premiale 
a fegno * di pagare col titolo di Re in Teffaglia le adu- Artft.Vpifi 
l lazioni di Trafideo , amava però talvolta la verità 4 Ei ^ ut - in 
tollerava * che Ariftotele gli defse qualche lezione fopra Apop ot. 

! 1 ’ arte del regnare i Si confefsava obbligato agli Ora- x ^* 

> tori di Atene di averlo corretto de’ fiioi difetti a foza di 
ì rimproveri; e ftipendiava un uomo ; perchè gli dicef- Ci 
ì fe ogni giorno , primachè defse udienza : „ Filippo 
i „ rammentati ; che fei mortale ^ 

Dimoftrava (i) gran moderazione , anche qutm- SencC. di 
ì do gli fi parlava in una maniera offenfiva , e ingiuriofa, fra. 3- 
i e ciò che non è meno ammirabile , quando gli fidice- f>2 3 * 
i vano le verità. Gran qualità, dice Seneca > per ben 
regnare . Sul fine d’ una udienza j che ei dava agli Am- 
basciatoci di Atene , venuti per lamentarti di qualche 
atto di oftilità : domandò , fe egli poteva render £id èffi 

qual- 

(0 Si qux alia in Philippo virtus fuit , & contumelia- 
rum patientia , ingens inilrumentum ad tutelam regni « 

Sta. ds ira l. 3. e. 23. 
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qualche fervizio . „ Il maggior fervizio, che tupofsa 
,, renderci , clifse Democaro » fi è , d’ andarti ad im- 
piccare . „ A quefte parole , benché vedefse tutti gli 
aitanti giufiamente fdegnati * ei replicò fenza comuo- 
verfi . „ Dite ai voftri padroni » che quelli,, che ardi- 
„ fcono di dire tali infolenze fono più altieri , e meno 
„ pacifici di quelli , che fanno perdonarle . „ 

Affittendo egli alla vendita di alcuni fchiavi in una 
politura poco decente , uno di elfi „ accoftandoglilì 
all'orecchio , lo avvertì di abbafsare la falda della fua 
vefte . », Si ponga coltui in libertà „ eidifse „ io non 
„ fapevo , eh’ ei fofse mio amico . ,» 

Sollecitato da tutta la fua Corte a punire l’ ingra- 
titudine de' Peloponnefi , che lo avevano pubblicamen- 
te derifo ne' giuochi Olimpici . „ Che non faranno elfi, 
rifpofe ,, fe io fo loro del male , mentre fi fanno beffe 
„ di me , dopo aver ricevuto tanto bene ? 

I fuoi Cortigiani lo configliavano a fcacciare cer- 
tuni , che dicevano male di lui . „ Per 1’ appunto „ 
difse loro „ affinchè vadano a dirne dappertutto . „ 
Stimolato un'altra volta a fcacciare un uomo onefto , 
Ohe gli faceva qualche rimprovero . „ Efaminiamo pri- 
ma „ rifpofe „ fe gliene abbiamo dato motivo . „ E 
avendo faputo , che cofiui viveva miferabilmente fen- 
za ricevere alcuna gratificazione dalla Corte , lo bene- 
ficò , il che cangiò i di lui rimproveri in lodi , e fece di- 
re a quefto Principe un altro bel concetto t „ E’ in po- 
si, tere de’ Re il farli odiare , o amare . „ 

• Pregato iftantemente ad aiutare colla fua autori- 
tè prefso dei Giudici un uomo , che farebbe fiato afso- 
lutamente Screditato dalla fentenza , eh’ era per pro- 
nunziarli contro di lui » „ Mi contento „ rifpofe „ che 
„ fia Screditato piuttofio egli , che io. „ 

Andò una donna a chieder giufiizia , e ad efporgli 
alcune ragioni > dopo eh’ egli efeiva da un lungo ban- 
chetto . Filippo , fènza efaminarle , la giudicò, e la 
condannò . Ella rifpofe a fangue freddo : ,, Me ne ap- 
„ pello . Come „ diffe Filippo ! „ Dal voftro Re ? ed 
„ adii „ Ella replicò : „ a Filippo digiuno . » Lama- 
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mera , con citi ei udì quefta rifpofra ,• farebbe onore ad 
ogni Re più fobrio . Llatnina di nuovo l’affare , ricono- 
fce i’ ingiufiizia del fuo giudizio , e fi condanna a ripa- 
rarla . 

Una povera donna» fi prefentava fovenre innanzi 
a lui per chiedere udienza , e per pregarlo a volerle ter- 
minare il fuo proceffo ; ma ei le rifpondeva fempre,che 
non aveva tempo . Rigettata tante volte con quefii re- 
plicati rifiuti , rifpofe un giorno con alterazione : „ Ma 
„ fe non avete tempo di farmi giufiizia , lafciate dun- 
„ que diefferRe , „ eglifentì tutta la forza di quefro 
lamento , che un giufto fdegno fece efcire di bQCca ; ed 
invece d’ offendertene , la fodclisfece tolto , e divenne 
pofcia più efatto in dar udienza . Riconobbe , che in- 
fatti P effer Re , e l’ efser Giudice era lo Ite Ilo : che il 
trono era un tribunale : che la fovrana autorità era un 
potere fupremo , e nel tempo fielfo un obbligo indHpen- 
labile d’amminiftrar giuftizia ; che renderla ai Ridditi , 
e accordar loro perciò tutto il tempo necefsario , non 
era una grazia , ma un debito: ch’egli doveva farli 
ajutare inquefto miniftero , ma non aflblutamente fca- 
ricarfene ; e che non poteva rinunziare alla qualir- 
t'a di Giudice , fenza rinunziare a quella di Re . Tutte 
quefte cofe fono comprefe in quelle parole piene di fem- 
plicità , e ancora più di buon fenno ; „ Lafciate dun- 
que di effer Re : „ e Filippo le comprefe . 

Egli intendeva le arguzie , amava i bei detti , e 
ne diceva . Avendo ricevuta una ferita vicino alla gola 
e importunato ogni giorno dal fuo Chirurgo con qual- 
che nuova domanda ; „ Prendi ciocche vuoi „ diffe „ 
„ perche tu mi tieni per la gola . „ 

Raccontali altresì , che dopo aver uditi due fcel- 
lerati , che fi accusavano l'un l’altro di varj delitti , 
efiliò l’uno , e condannò l'altro a feguirlo . 

II medico Menecrate firavagante in modo , che 
credevafi Giove , fcriile a Filippo in quefti termini , 
„ Menecrate Giove , a Filippo fallite . „ Filippo gli 
rifpofe ; - „ Filippo a Maqecrate , fallite , . e buon fen- 
„ no . „ Quefto Principe_non fi contentò di ciò, e per 
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guarirlo , immaginò una curiofa ricetta . Lo pregò d' 
intervenire ad un fontuofo (convito . Menecrate ebbe 
una menfa feparata , dove , in luogo di vivande , gli 
furono preparati incenfi , e profumi , mentre gli altri 
convitati guftavano tutti i piaceri del palato, I primi 
trafporti di allegrezza , eh' egli fentì , in vedere rico- 
nofeiuta lafua divinità , gli fecero dimenticare di efler 
uomo : ma quando la fame lo sforzò a ricordarfene , gli 
difpiacque di effer Giove , e prefe brufeamente conge- 
do dalla compagnia f 

Filippo diede una rifpofta , che fu di grand’onore, 
e di fontina lode al fuo ininiftro , Tacciato quefro Prin- 
cipe di perder troppo tempo nel fon no . „ Io dormo,, 
rifpofe „ ma Antipatro veglia , „ 

Parmenione , udendo un giorno gli Ambafciatori 
di tutta la Grecia mormorare di Filippo , che tardava 
troppo a levarli , e a dar loro udienza . „ Non vi ma- 
,, ravigliatc „ difse loro „ fe egli dorme , mentre voi 
„ vegliate: perchè mentre voi dormite , egli veglia.,. 
Con ciò rinfacciava loro argutamente il letargo , che 
tenevali addormentati fu i loro propri interelfi , mentre 
Filippo era vigilante foprai fuoi . Demoftenenon cef- 
fava dall’ avvertimeli colla fua folità libertà , 

Ciafcheduna delle dieci Tribù di Atene eleggeva 
ogni anno un nuovo Generale . Quefti Generali efer- 
citavano alternativamente uno il giorno il comando fu* 
premo. , Filippo fcherzava fopra tal moltiplicità di Ca- 
pitani , e diceva : „ Io non ho potuto , in tutto il corfo 
„ di mia vita , giugnere e ritrovare , fe non un folo 
„ Generale (era quefro Parmenione); ma gli Ate- 
? , niefi non fono fcarfi in trovarne dieci ogni anno , „ 

La lettera , che fcrifife ad Ariftotile intorno alla 
nafeita del fuo figlio , dimoftra la ftima , che quefto 
Principe faceva degli uomini dotti , e nel tempo fteflo 
il gufto , eh’ egli aveva per le feienze , e perle belle ar- 
ti . Non gli fanno men onore le altre fue lettere, che 
ci reftano . Ma è ormai tempo di moftrar Filippo gran 
Politico , e Guerriero , nel che ebbe pochi eguali , Io 

pre- 
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prego l Lettori a rammentarli , che parla loro qua^ 
fempre il Signor de Tourreil , e ne forma il ritratto , 

E’ còfa difficile decidere o fe quedo Principe folfe 
più eccellente nell’ arte militare , o nella Politica , 
Circondato fin dal principio dei fuo regno dentro , e 
fuori da nemici potenti , e formidabili , impiegò or 
la fcaltrezza , ed ora la forza per fuperarli . Egli 
fi applica , e viene a capo di feparare i fitoi in- 
vidiofi . Per battere una firada più figura delu-- 
eie , ed evita i colpi , che lo minacciano . Eguale 
ynente favio nella profpera , e nell’ avversa fortuna , 
non fi abufa' della vittoria. Pronto a cercarla, o ad 
afpettarla , fi affanna , o fi modera fecondo efige la 
prudenza . Abbandona unicamente alle vicende del 
cafociò, che non può riparare colla fa viezza , Rimane 
finalmente fempre intrepido , sempre ne’ giudi limiti , 
che dividono 1’ ardire dalla temerità , 

Si vede nella perfona di Filippo un Re quali egual- 
mente padrone de’fuoi alleati, e de’ fuoi Ridditi-, e 
non men formidabile ne’ trattari , che ne’ combatti- 
menti , Un Re vigilante , attivo ; e nel tempo ftefso 
Sopranteqdente , Minidfo , e Generale di fe medefi-, 
mo , Avido infaziabile di gloria , la cerca , dove fi ven- 
de a più alto prezzo ; fa fue più care delizie la fatica , e 
il pericolo ; forma incefsantemente quella giuda , e 
pronta unione di cure , e di mofse , eh’ efigono le fpe- 
dizioni militari ; e con tanti vantaggi attacca le Repub- 
bliche edenuate da lunghe guerre , lacerate da diyifio- 
ni domediche , vendute da' loro propri cittadini , fer- 
vite da una milizia forediera , ribelli a’ faggi configli,>e 
quali rifolute di rovinarli . 

Univa egli in fe due gran qualità , che d’ ordina-^ 
rio non pofspno dar collegate , cioè , una pazienza , e 
lina intrepidezza , che rendevalo attento a prevaler!) 
di tutte le congiunture , e a cogliere il momento favo- 
revole , fenza che mai alcun accidente lo fgoncertafse , 
con un’attività , con un ardore , con una vivacità , che 
non conofceva nè tempo di ripofo , nè differenza di da- 
gioui , nè grandezza di pericoli . Non v.i fu mai Qapita- 
\ no 
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no nè più ardito , nè più intrepido di lui nelle battagl le; 
Demoftene , che riguardo ad efso non deye parer fon 
fpetto , gli rende fu quefto articolo una teftimonianza 
afsai gloriofa . Io citerò le di lui proprie parole . „ Io ve- 
,, eleva „ dice qiteft’ Oratore „ lo ftefso Filippo , col 
„ quale noi contendiamo della fovranità , edell’impe- 
„ ro , lo vedeva , benché coperto di ferite , privo d'un 
„ occhio , colla mano , e colla gamba ftorpie, 
„ precipitarli rifoiuto in mezzo ai pericoli , pronto a 
,, dare alla fortuna quell’ altra parte del fuo corpo , 
„ eh’ ella volefse , purché con quella , che gli reftava, 
„ ei potefse vivere con onore , e con gloria . 

Filippo non erafolamente valorofo per fe medefi- 
mo, ma ifpirato aveva lo fteffo coraggio a tutto il fuo 
efercito . Iftruito da eccellenti maeftri , come abbiamo 
veduto , nell’ arte militare , era venuto a capo di ag- 
guerrire le fue truppe , di avvezzarle fecondo il fuo 
genio , e di formarli domini capaci di secondarlo nelle 
sue grand’ imprese . Sapeva, senza nulla perder della 
sua autorità familiarizzarli col soldato, e comandava 
piuttofto da padre di famiglia , che da Generale di ar- 
mata , quando la disciplina lo permetteva . Con queft’ 
affabilità , che merita tanto più sommiflìone , e rispet- 
to , quantomeno elfa n’elìge, e sembra dispensarne, 
ricavava dalle sue truppe servigi senza fine , e un’ ub- 
bidienza senza limiti , , 

Niuno più di Filippo fece uso delle afruzie militari. 
I pericoli , a quali erafi efpofto fino dalla fua gioventù , 
infegnata gli aveva la necefiìtà delle precauzioni , e 
l’arte di trovar ripieghi . Una faggia diffidenza , che 
ferve a ipettere il pericolo nel suo vero afpetto , lo ren- 
deva non timido , e dubbioso , ma circospetto , e pru- 
dente . Per quanta ragione egli aveffe di prefumere 
della fua fortuna , non fi chiamava ficuro , e non cre- 
devafi superiore al nemico , fe non colla vigilanza . 
Sempre eguale ne’ fuoi progetti , e infinito negli fpe- 
dienti , aveva mire immenfe , il talento ammirabile 
per difrribuire a tempo l’ efecuzione de’ fuoi difegni , e 
tutta la fcaltrezza per operare fenza lafciarfi feoprire . 

Impe- 
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Vi er mai , che formare * o almeno efeguire potefo» 
un ta progetto ? Egli non lo perdè mai di mira . Guer-, 
re , battaglie , trattati di pace , alleanze , confedera- 
. zioni , tutto tendeva a quefto fine . Profondeva l’ oro 
e 1’ argento per farfi degli amici . Aveva intelligenze 
fegrete in tutte le citta della Greciaje col mezzo de’fuoi 
ftipendiati era esattamente informato di tutte le risolu- 
zioni , che vi fi prendevano , eveniva quali fempre a 
capo di far piegare le deliberazioni a fuo grado . 
Con ciò feppe ingannar la prudenza , deludere gli 
sforzi , e addormentare la vigilanza di que’ popo- 
li , che fino allora erano fiati tenuti pei più atti- 
vi , e più faggi, e più illuminati della Grecia, Riflet- 
tendo fopra tutti i suoi andamenti per vent’ anni , lo 
vedremo camminare a palfi misurati , e awanzarfire- 
golarmenete verso il fine ; ma sempre per iftrade obbli- 
que , e per sotterranei , di cui solamente l’efitp scopro 
il disegno . 

Polieno ci moftra chiaramente con quali mezzi 
ei foggettò la Tessaglia , che gli fu d’un gran foc- 
corfo per venire a capo degli altri suoi difegni , „ Non 
„ fece apertamente la guerra a’Tefsafi , dic’egli , ma 
,, profittò delle difcordie , che dividevano le città , 
„ e tutto il paefe in differenti fazioni , Dava foccor- 
„ fo a quelli che glielo chiedeyano ; e quando ave- 
,, va vinto , non diftruggeva quelli , che avevano 
„ avuta la rotta , non li difapmava , e non ifpianava 
„ le loro mura . Proteggeva i più deboli , e fi applicava 
„ a indebolire, e ad umiliare i più forti , In una parola , 
„ nudriva le divifioni in vece di fedarle, tenendo daper- 
„ tutto afue fpefe vai; Oratori, veri ingegneri didi- 
„ difcordie , e diftruttori delle Repubbliche . Con que- 
„ fti artifizj , e non colmarmi, Filippo fi refe padro-, 
,, ne della Tefsaglia . „ 

Tutte quefte fono opere ammirabili , ed eccellen- 
ti della Politica , Ma quali mezzi adopera ella mai 
pep arrivare ai fqoi fini ? La fcaltrezza , l’ aftuzia , 
l'inganno, la menzogna, Io fpergiuro. Son forfè que— 
ftt le armi della virtù ? s Si vedeln cjuefto Principe un’ 
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ambizione fmoderata , condotta con un fpirito fcal- . 
tro , infinuaqte , e àrtifiziofo ; ma non vi fi vedono 
Je qualità' d'un uomo veramente grande, Filippo era 
fenza fede , e fepza onore . Parevagli giufio , e legit- 
timo tutto ciò, chefervir poteva ad aumentare il fuo 
potere , Faceva le promefse , già rifoluto di non of- 
fervale : credevafi tanto più abile , quant’era più perfi- 
do : e gloriava!! d’ ingannare tutti quelli , co' quali xi‘ aH •» _ 
trattava , In una parola non vergognava!! di dire ;• J2> ‘ ' 

„ che i fanciulli s’ ingannano co’giuoòhi,e gli uomi- 
„ ni co’ giuramenti , ,, 

Qual’ idea fi avrebbe d'un uomo , che fi facefse 
merito d’ ingannare pitti gli altri , e che mettefse nel 
numero delle virtù la mala fede , e la frode ? Sj 
detefta un tal carattere ne’ privati , come la pefte , e 
la rovina della Società , Iq qual maniera poi divenir 
può degno di fiima , -e di ammirazione nei Principi , 
e ne; miqKtri , più obbligati degli altri per 1’ eminen- 
za de’ loro pofii , e per l’importanza de’ loro impieghi, 
a rifpettarV la fedeltà , e la fincerità , la giuftizia » 
e specialmente la fantità de* trattati , e de’ giuramen. 
ti , ne’ quali !j fa intervenire il nome , e la maefià 
d'un Dio , vendicatore ineforabile della perfidia , e 
dell’einpiatà? La fola parola tra femplici privati effer 
deve fagra , e inviolabile , fe effi anno qualche fenti- 
mento d’onore : qnanto più tra Principi ? „ Siamo de- M. Niccc- 
„ bitori, dife un celebre Scrittore , della verità al pros- la fopra 1’ 
„ fimo , quando gli parliamo , perchè il Commercio epiit. xix. 
„ della parola contiene una tacita promessa della ve- Dorn *^°~ 
,, rità, effendoci la medefima fiata data a queftofi-r P° 1 en ' 
„ ne . Non è una convenzione d’un privato con un 
„ altro privato: ma una convenzione comune di tutti 
„ gli uomini tra loro , E’ una fpecie di dritto delle 
„ genti : o piuttofio un dritto , e una legge della na-> 

,, tura . Quefta legge , e cjuefta convenzione comune è 
„ violata da quello, che mentifce . „ Qual’enormità 
non aggiugne alla violazione della promefla la fan- 
tità del giuramento, e il nomedi Dio prefo in tefti- 
monio , come fi prende fempre ne’ Trattati? „ Seia 

' L 2 ,, buq- • 
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„ buona fede , e la verità fossero bandita da tutta la r 
• „ terra , diceva Giovanni I. Re di Francia , follecitato 
a violare un Trattato ; „ dovrebbero trovarli nel cuo- . 
„ re , e nella bocca de’ Re . „ 

Ciò , che induce i Politici a cosi fare , è l’efsere 
e Hi perfuafi , che quelto fia il folo mezzo di condurre 
a buon fine un affare . Quando folfe cosi , può esser mai. 
permefso di comprarne l'efito a prezzo della probi- 
tà , dell’onore , e della religione ? „ Se voftro fuocero : ,, 

. ( Ferdinando il Cattolico) diceva Lodovico XII. a Fi- 
lippo , Arciduca d’Aufiria : „ ha commefso una per-n. 
„ fidia , io non voglio imitarlo . Voglio piuttolto 
,, aver perduto un regno , ( di Napoli ) il quale sa-, 
„ prò riacquiftare , non già l’onore, che non fi può 
,, più ricuperare . „ 

Ma anche in quefto certi Politici fenza onore , e 
fenza religione s’ ingannano . Io non fono ricorfò al 
Crifiianefimo , che ci dà Principi , e Miniftri lon- 
tani da una tale politica . Senza efeire dalla Storia 
Greca , quanti grandi uomini abbiam noi veduti per- 
fettamente riufeire nel maneggio de’ pubblici affari , 
ne’ Trattati di pace , e di guerra , in una parola , ne’ 
negoziati i più importanti , fenza mai servirli dell’ar- 
tifizio , e dell’inganno? Un Ariftide , un Cimone , un 
Focione , e tanti altri , alcuni de’ quali furono così de- 
licati in ciò che fpetta alla verità , che crederono dì 
non efser loro permesso di dir bugie , anche per 
giuoco . Ciro, il più famofo Conquifiatore , diceva, non 
efservi cofa più indegna d’un Principe, nè più capace 
di farlo deprezzare , e odiare del mentire, e dell’ in- 
gannare . Si deve dunque tenere per cofa ferma , che 
verun fuccefso, per quanto brillante fia , non può, nè 
deve ricoprire la vergogna , e l’ infamia della mala fe- 
de , e dello fpergiuro . 

» ^ 
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:L I B R O DECIMOQ1NTO; 

_ Storia di AleJJandro . 1 , 

H O già detto , che la fioria d’Alefsandro , contenu- 
ta in quefio Libro , abbraccialo spazio di dedici 
suini, e otto mefi, 

Alefsandro nacque nel primo anno della CVI. Nafeita di 
Olimpiade . ' Alefandro 

Lo fiefso giorno precifamente , in cui nacque , Incendio 
fu incendiato in Efefo il famofo tempio di Diana . Si del tem- 
fa , che quefto tempio fu una delle fette maraviglie pio di Efe 
del mondo. Era fiato fabbricato in nome , ed afpefe foaccadu- 
di tutta l’Àfia Minore , e s’ impiegarono molti (i) an. to 4 _ n *l u€ l 
ni nella fua cofiruzione . Era lungo quattrocento ven- e ^° 
ticiuque piedi , e largo dugento venti . Lo fofteneva- fj'^nclì- 
no cento ventifette colonne alte fefsanta piedi , fat- naz ; on i ^ 
té inalzare da altrettanti (2) Re , con grande ipefa q ue ft Q 
da’ più periti artefici , che procurarono di fuperarfi Principe', 
l’un l’altro . Tutto il rimanente corrifpondeva a que- Ha egli 
fta magnificenza . • per mae- 

Egefia (3) di Magnefia , fecondo Plutarco , dice, dro Arido 
„ che non era da fiupire , che foffe fiato bruciato que r t4 le » che 
„ fio tempio: perchè in quel giorno Diana eraoccu- £ lin ^P'^ a 
„ pata nel parto d’ Olimpia , per agevolare la nascita un 
„ d’Aleffandro „ Rifleflìone, aggiugne il nofiro Au*- 
tore (4), così fredda, che avrebbe potuto fpegnere f c jJn ze , C 
quell’ incendio . Cicerone ( 5 ) » che attribuifee quefto Alefaudro 

L 3 senti»- doma il 

Bucefalo . 

, (1) Plinio dice dugento venti anni : lo che è poco verì- 

fimile . 

(2) Ne’ tempi antichi , quali ogni ci ttà aveva il fuo Re . 

(3) Uno dorico , che viveva al tempo di Tolomeo,figlio 
-di Lago . , 

/ (4) Non fo , fe la rifleflìone di Plutarco fia ancora più 
.fredda . 

‘V (5) Concinne, utnmlta, Timseus j qui, eutain-hido. 
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fentimento a Timeo , lo approva ; ma non me ne fai- 
pifco . La fua inclinazione alle facezie lo rendeva forfè 
G°t: poco difficile fu tali fcherzi i 

piini. 36. Un certo di nome Eroftrato aveva a bella polla 

c appiccato il fuoco a quefto tempio quando fu pofto alla 

y alt r Max tortura per farglifi dichiarare il motivo * che lo aveva 
l i.' e. 14. indotto a fare queir’ azione , Cohfefsò -, che la fece per 
-renderli notò alla pofterità * e per immortalare il fuo 
nome , diftraggendo un opera così bella ; Gli frati Ge- 
nerali dell’ Afia credettero d’ impedire il di lui dilegno* 
facendo un decretò * che vietava di nominarlo . Ma 
la lor proibizione non fervi * fe non a maggiormente 
eccitare la curiofità; non avendo quali tutti gli ftorici 
di quel tempo tralafciàto di raccontare ima sì mòftruo- 
fa Stravaganza * e di Chiamare il reó col proprio nome. 

La paffione predominante d* Aleffaiidro fin dalla 
fua più tenera gioventù fu 1’ ambizione * e uh vivo de- 
fiderio di gloria * ma non d* ogni forte di gloria ; Filip- 
po fi vantava * come un Sofilta , di eloquenza * e di 
tu» Al*' ^uoria h fi g ua » e d aveva la vanità di fare scolpire falle 
t monete le vittorie da elfo riportate ne* Giuochi Olim- 

pici al corfo de* cocchi 1 Suo figlio non àfairava a que- 
llo . Interrogato un giorno da’ lùoi amici ; le fi prefen- 
tarebbe negli Itelfi giuochi per contendervi il premio * 
perchè egli era velociffimo nel corfo* rifpofe*, che vi lì 
„ prefentarebbe ; quando aver dovelfe per rivali altri 
4* Re • ì» ^ 

Ogni volta, che gli era recata ite notizia, che it 
fuo padre aveva prefa qualche città , o guadagnata 
qualche fingolare battàglia , anziché rallegracene con 
tutto il regno * diceva in Un’ aria mefta ai giovani feco 
educati ‘ ,* Amici < mio padre prenderà tutto » è noli 
a ci lafcerà che fare . „ 

Un giorno * effendó arrivati alia Corte * mentre 
' ■ Fi- 


Plut. in 
nit. Alex- 
p.665.668 


ria dixilfet , qua nofie fiatus Alexander elfet , eadem Dia- 
jnse Ephefis templum deflagravifle , adjunxit . Minime id 
elfe mirandum , quod Diana, cum in partu Olimpiadi* 

a delle voluillcc, abfuiflirt domo . Nat. deor* lib.i.p.fa 
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Filippo n’ era lontano , gli Ambafciatori del Re di Per- 
£a * Aleflandro li ricevè con tanta cortei^ , e genti- 
lezza * e diede loro banchetti così magnifici , ch’eflì ne 
fefiarotìo incantati . Ma ciò , che più di tutto li forpre- 
fe * fu lo spirito * è il fenno , eh’ èi nìofirò ih varie con- 
ferenze s eh’ ebbe con loro . Non propofe ad effi cofa 
alcuna di puerile * e propria della fua età * come farel> 
be fiato il faper ciò * che foffero quelli orti penfili così 
decantati * quelle ricchezze , e quel fuperbo fafto del 
palazzo, e della Corte del Re Perfiano riguardato co- 
me la maraviglia del Inondo , quel platano d'oro, di 1 

cui tanto fi parlava , e quella vigna d’oro , i di cui grap- 
poli erano di fmeraldi * ili carbonchi , di rubini * e d’ ÀthenSÌ. 
ogni forte di gemme -, e fotto la quale* dicefi ; che il 
Re delfe fovente udienza agli Ambafciatori : ma fece 
loro irìterfógazioni affatto diverfe • cioè * quale firada 
tener fi doveva per arrivare nell’ Afia Maggiore ; qual 
era la difianza de’ luoghi • in che confifiéva la forza , 
ed il potere de’ Perfiani : qual pofio quel Re prendeva 
in una battaglia • Corifei fi regolava coi fuoi nemici ; e 
Còme governava i fuoi popoli; Gli Ambasciatori non 
fi fiancavano d’ ammirarlo * e conofcendofin d’ allora 
quello* che un giorno ei divenir poteva * mofiraronó • . f 

in due parole la differenza * eh’ eglino facevano d’Alef ^ rt£: ® r ‘ 
fandro* è d’Artaferfe * dicendoli l’uno 1’ altro :■ ,* cco * 

** Quefiò giovane Principe è grande, il nofìro è ficco.,* 

In fatti i è uri ridurli a poco il refirigherfi unicamente 
alle ricchezze * fenz’ avere altro inerito ; 

Uri difeernimento così superiore all’ età in quefiò 
giovane Principe * procedeva non meno dalla buona 
educazione* che dal fuo felice naturale. Egli aveva 
molti Maefiri * che ifiruirlo dovevano ih tutte quelle 
cofe , che convengono all’erede di un gran regno* 
tra’ quali Leonida * parente della Regina { è d’ ùria 
grande aufterit'a di cofiumi ; Aleffandro iftefso raccon- 
tava dipoi* che quefiò Leonida ne’ viàggi * che feto 
•faceva * vifitava fovente le caffè , doV'erahtì rinchiuG 
a fuoi abiti * pef vedere * fe fua madre Olimpia àvefse 
. L i fat« 
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fatta porre qualche cofa soverchia , e che fervifte alla 
delicatezza , ed al lufso . s 

Il maggior vantaggio , che Filippo procurò aluo 
figlio , fu il mettergli al lato il più celebre , e il più 
dotto de* filofofi del fuó tempo , cioè , Arifiotile , al 
quale affidò interamente la cura della di lui iftruzione . 
Una delle ragioni , che lo indufsero a dargli un mae- 
firo di tal merito » e di tal fama , fu , diceva egli , quel- 
la di far evitare a fuo figlio molti errori , ne’ quali egli 
ftefso era caduto . 

Città del- Filippo , che conobbe tutto il prezzo del teforo , 
la Macedo che aveva nella perfona di Arifiotile , gli fiabilì un 
nia vicina grofso fiipendio * e gli pagò un altro falario delle di lui 
alla (’piag- fatiche ancora più gloriofo . Imperocché , avendo ro- 
gia del vinata , e difirutta la città di Stagira , * patria di que- 
mare . fio Filofofo , la rifabbricò per di lui amore : vi riftabili 
gli abitanti , che fe n’ erano ritirati , o eh’ erano fiati 
. ridotti in fervitù; e diede ai medefimi per luogo de* 
loro fiudj , e delle loro afsemblee un bel parco nel fob- 
borgo della medefima . Vedevanfi ancora al tempo di 
Plutarco alcuni fedili di pietra fatti coftruire da Arifio- 
tele , ed alcuni lpaziofi viali d’ alberi per pafseggiarvi 
all’ ombra . 

Alefsandro non dimofirò minore fiima verfo il fuo 
maefiro , che fi credeva obbligato ad amare come il 
fuo proprio padre : „ Perche , ( diceva egli , ) era de- 
„ bitore ad uno della vita , all’ altro del viver bene . „ 
I progreffi del difcepolo corrifpofero alle diligenze , e 
Retinuit all' abilità del Maefiro . Concepì egli un grand’ affetto 
ex [«pitti- per la Filofofia , e ne fiudiò tutte le parti , ma con quel- 
ti« modum la discrezione , che conveniva al luo rango . Ariftotele 
Taut. fi applicò a formargli il giudizio , dandogli certe regole 
ficure per difeernere un difeorfo giufio , ed efatto da 
; un altro , che fofse tale folo in apparenza , e avvez- 
. zandolo a feparare tutto ciò , che può abbagliare in un 
difeorfo da quello , che in cfso è folido , e reale . Lo e- 
fercitò anche nelle cognizioni , che fi chiamano metafi- 
fiche , le quali efser pofsono molto utili ad un Principe, 

. che vi fi applica eoa moderazione , imparando ciò , eh* 

è lo 
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è lo -f^irito umano , come fi difiingue dalla materia , 

Come vede le cofe fpirituali , come fente 1’ impresone 
di quelle , che lo circondano , e molte altre Amili que- 
fiioni . Si devefupporre , che non lo lafciafse all’ofcuro 
nè delle matematiche , cosi proprie a dare all’ intelletto 
efattezza , e aggitifratezza , nè delle maraviglie della 
natura , il di cui ftuilio , oltre dei molti altri vantaggi 
dimoftra , come tutte le ricerche degli uomini fono in- 
capaci di arrivare fino a’ principi fegreti delle cofe , di 
cui fono eflì continui teftimonj . Ma la maggiore appli- 
cazione di Alefsandro fu la Morale , la qual’ è propria- 
mente parlando,, la fcienza de’ Re , e che confifte nel 
conofcere gli uomini , e tutti i loro doveri . Ei ne fece 
uno ftudio fodo , e profondo , e la confiderò fin d’allora 
come il fondamento della prudenza , e della favia poli- 
tica . Oh quanto una tal’ educazione può contribuire a 
mettere un Principe in ifiato di ben regolare fe mede- 
fimo , ed i fuoi popoli ! 

Volle esser iftruito anche nella Medicina , e non \ 

ne ftudiò solamente le regole , ma ancora la pratica ; 
ed egli fiesso dice in alcune lettere , Che aveva soccorsi 
molti suoi amici nelle lor malattie , e aveva loro ordina- 
ti certi rimedj , de’ quali essi abbisognavano . 

II più perito maeftro di Rettorica , che abbia avil- 
to 1’ antichità , e che ce ne ha lasciata una così eccel- * u 

lente , non mancò d’ iftruirne il suo Allievo , talché noi ** 

•vediamo , che Alessandro in mezzo alle sue guerre lo 
sollecitò più volte a mandargli un trattato foptaquefta * 

* materia, lo che fu il foggetto del libro intitolato „ La 
„ Rettorica ad Alefiandro ,» Nell’efordio Arifiotile gli 
•dimoftra, quanto giovi ad un Principe l’eloquenza, 
che lo fa regnare fugli animi co’ragionamanti , ficcome 
deve regnare colla faviezza , e colla autorità . Dalle 
lettere , che ci refiano di Alefiandro , fi rileva , eh’ ei 
pofledeva perfettamente quella folida , e robufta elo- 
quenza , piena di fentimenti , e di cofe , in cui tutto è Imperato - 
necefiario , e tutte le parole dimoftrano qual fia , prò- ria brevi - 
priamente parlando , l’ eloquenza de’ Principi . tate . 

'La fua ftima , o per meglio dire la fua palfione per Tacit * 

, ' Orae- 
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Omero * ci fa vedere \ rton folamenté con quaì ardòré. 
è con quale profitto fi applicava alle belle lettere , mi 
inche l’ ufo fenfato * che ne faceva * è il folido frutto * 
che fi proponeva di trarne . Non era indotto a leggere 
quefto Poeta np dalla femplice curiofità , nè dall’ ozio * 
iiè dalla delicatezza del gufio per la poefja ; ma dalla 
brama di cavarne fallimenti degni d’ un gran Re , e 
d’ un gran Cortquiftatore ; il coraggio 4 l’ intrepidezza* 
la magnanimità * la temperanza j la prudenza * 1’ arte 
di ben combattere , e di ben governarci Quindi fra 
tutti i verfi eli Omero dà la prelazione a quello < che 
rapprefenta Agamennone „ come un buon Re * e come 
„ un valorofo Guerriero 1 

Non è perciò da ftupire , fe Alefiandro fece un si 
gran conto di quefto Poeta . Quando * dopo labatta-» 
glia di Arbella* fu trovata fra le fpoglie eli Dario una 
• cadetta d’ oro arricchita di gemme * dov’ erano rin- 
èhiufi gli fquifiti profumi * di cui fervivafi il Principe , 
quefto Eroe tutto ricoperto di polvere * è poco portato 
alle eflenze , ed ai profumi * la deftinò per tenervi in 
depoltfo i Libri di Omero * eh’ egli confiderava ( j ) co- 
I me l’ opera la più perfetta , e la più preziofa della men- 
te umana . Ammirava fpecialmente l’ JHiade * e la chia- 
mava ,y La (2) miglior provVifiorte d’ un uomo di guer- 
ci ra . „ Portò fempre feco 1 ’ edizione < eh’ era fiata ri- 
veduta , e corretta da Arifiotile , e eh’ era detta : L* 
*, edizione della cafletta ; ** e mettevala ogni notte * 
• colla fua fpad£ j fotto il capezzale 1 

Avido di- ogni forte di gloria , à fegno d’ efserntf 
Atti. Geli . gelofo , fi dolfe d’Arifiotile fuo maefiro 4 perchè que- 
ll 20i c.$. fio pubblicò infua àfsenza certi libri di Metafilica * che 
avrebbe voluto pofsecler egli folo ; enei tempo fiefso, 

in 

(1) Pretiofilfimum fiumani animi opus . Pìirt.t. 7. f.29. 

(2) Quelle parole , che non ho io potuto meglio tra- 
durre dal Greco , lignificano trovarli nell’ Illiade tutto ciò* 
che ha correlazione colla feienza militare * e colle qualità 
d’un Generale . In una parola , tutto ciò * che è necelfarid 
per formare urt buon Comandante 4 
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- irt cui era occupato nella conquifià dell’ Alia contro 
Dario , gli fcHfse per lamentarcene una lettera , che 
àncora fuffifte * in cui dice ; ,* Che avrebbe voluto fu- 
*, perare gli altri uomini * piuttofto nella faenza delle Arift.p.èd 
*, cofe fublùni * ed eccellenti * che nella grandezza * 

,, e nell’ efterlzione del fuo potere ; „ Gli raccomandò 
anche , riguardo al libro di Rettorica , di cui ho parla- 
to * di non comunicarlo à chicchera . E’ ecceflìvo , 
confefso * queft’ avido deficlerio di gloria * che lo 
indice a voler deprimere il meritò altrui per far com- 
parire il proprio ; ma vi fi fcopre almeno un affetto al- 
lo fuidio i afsài lodevole in un Principe * e afsai tanta- 
lio dall' indifferenza , per non dire dal difprezzo* è dal- 
la àvVerfione * che la maggior parte de’ noftri giovani 
mofirario per tutte quelle cofe , che anno correlazione 
collo fiùdio i e colle faenze * 

Plutarco ci fa osservare in tre parole il vantaggio 
infinito ; che Alessandro trasse da quefto gufto * infi- 
rmatogli fin dalla più tenera gioventù dal suo eccellen- 
te maeftro : ** Egli aveva piacere *; dice quefto Scrit- 
tore u di conversare cogli uomini Letterati *d'iftruirfi* 

•*, e di leggere ; Tre fonti della felicitàd’un Principe* 
capaci di fargli evitare mille scogli * e tre mezzi ficuri 
imparare a regnare de se medefimo ; La conversazio- 
tié degli uomini dotti lo iftruis ce dilettando , e gl’ inse- 
gna mille cose curiose * ed utili senz* alcuna sua fatica * 

Le lezioni * che gli danno i peri ti maeftri sopra le scien- 
ze le più fiiblimi , e principalmente sopra la politica* 

.gli illuminano latente * e gli insegnano le tegole d’un 
savio governo . La lettura in fine , principalmente del- 
la fioria , n’ è il compimento * e diviene uri maestro * 
in ogni tempo * ed in ogni ora i che lènza renderli mài 
mole fio gli dice quelle verità * che niun altro ardireb- 
be di dirgli ; e fotte altri homi gli parla di Ini medefi- 
ino * inficiandogli * non solo à conofcerfi * ma ùriche 
a conofcère gli uomini , che iti tutti i fecoli fonò Tempre 
glifieffi. Aleffandro è debitore di tutti qùèfiò vantag- 
gi all’eccelleritè edùcaziorie datagli da Arifiotile . 

Ebbe parimente quefia iftruziorie per tutte le arti* 

„ ina 
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PInt. de m a come conveniva ad un Principe , cioè , per con<v; 
FortuK. f C erne l’ utile , e il pregio . Fiorirono fono il di lui re- 
A.ex. fer. g n0 j a mu fi ca > j a pittura , la fcoltura : l* architet- 
?-P-2ìì- tura t perchè trovarono in lui un giudice abiliffi- 
mo , e nel tempo fieffo un rimuneratore liberale , 
• che fapeva in ogni genere diftinguere , e premiare il 
merito . 

Egli deprezzava certe frivole aftuzie , che non ar« 
Quinti 1, /. recavano alcun vantaggio . Era molto ammirato un 
2 - e P-i i. uomo , che fi efercitava nel far paflar per la cruna 
d’ un (i) a go certi piccoli ceci , eh* ei gettava aliai lon- 
tano fenzachè gliene andaffe pur uno a voto . Aleflan- 
-dro un giorno lo vide , e fi dice , che gli facesse un do- 
no degno della fua occupazione , cioè , che gli delfe uno 
•ftajodi ceci . 

>• Alefsandro era d’ un carattere vicace fermo , e co- 

llante 'nel suo fentimento , che non cedeva giammai 
alla forza , ma che facilmente piegava alla ragione . 
Per maneggiare tali fpiriti è necefsaria molta defirezza. 

• AncheFilippo , malgrado la fua doppia autorità di pa- 
dre , e di Re , credeva dover ufare con efso la perfua- 
fìone , anziché la violenza , onde cercava di farli piut- 
tofio amare , che temere . 

Un accidente gli diede motivo di concepire una 

• grande idea di Alefsandro . Era fiato condotto dalla 
Tefsaglia a Filippo un cavallo da battaglia grande , fie- 

- ro , ardente chiamato ( 2 ) Bucefalo , e fe ne pretende, 
deva il prezzo di tredici talenti , cioè , di tredici mil 3 
feudi della nofira moneta . II Re co’^ioi Cortigiani di. 
-fcefe dal palazzo per farlo provare, ma niuno potè 
montarlo ; tanto era efso ombrofo , e tanto s’impen- 
nava all’ accoftarfi di ciafcuno . Filippo , disgufiato , 
che gli si offrifse un cavallo così feroce , e indomito , 
ordinò , che gli fofse tolto d’ innanzi . Alefsandro, ch’era 

; . , . ' * p re - 

• ■"-(*) Ben fi vede , che quello era qualche finimento in for- 

ma di ago . 

( 2 ) Alcuni credevano » eh’ ei fofle cosi chiamato , per- 
. aveva io tefìa a guifa di bue . 


\ 
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prefente.;, Oh che bel cavallo „ difse' „ firicufa per: 

„ dapocaggine, e per paura!,, Filippo prefeda prin- 
cipio quetto difcorfo per una follia , ed una temerità di 
giovane , ma infittendo egli con forza , veramente af- 
flitto , che fi licenziafse quel cavallo , il di lui padre gli 
permife dì provarlo . Allora il giovane Principe , pie- 
no di allegrezza , e franchezza, fi accolta al cavallo , 
ne prende le redini , e gli rivolge la tetta al fole , aven- 
do fenza dubbio ofservato , che ciò , che lo fpaventava, 
e inferociva , era la propria ombra , la quale efso vede, 
va caderfi dinanzi , e muovere a mifura , eh’ egli fi agi- 
tava . Alefsandro incominciò ad accarezzarlo colla vo- 
ce , e colla mano . Vedendone dipoi calmato 1’ ardore, . 
e cogliendo defrramente il tempo , fi lafciò cadere a ter- 
ra il manto , fe gli slanciò leggiermente addofso . Gli> 
rallentò quindi la briglia fenza percuoterlo , o tormen- 
tarlo ; e quando ne vide mitigata la ferocia , ed il furo- 
re , e lo conobbe difpotto a camminare , abbafsò la ma- 
no , e lo fpinfe a briglia fciolta, alzando la voce, e 
ftringendo gli fproni . Filippo frattanto , e tutta la 
Corte tremavano di paura, eftavano in un profondo^ % 

Clenzio ; ma quando il principe terminata lafua carrie- 
ra , ritornò tutto fiero , e pieno di allegrezza per aver 
domato un cavallo , che pareva indomabile , tutti i 
cortigiani gli applaudirono a gara , efe ne congratula, 
rono . Si dice , che Filippo versò lagrime di allegrezza , 
e abbracciandolo , fmontato , che fu da cavallo , e ba- 
ciandogli la fronte gli difse r „ Mio figlio , cerca un 
„ altro regno , che fia più degno di te ; la Macedonia 
„ non ti batta . „ 

Si raccontano cofe ttraordinarie di quetto bucefa- 
lo , perchè tutto ciò , che apparteneva ad Aleffandro , 
era maravigliofo . Quando gli fi poneva la fella , e fi ** ** c ' 
arredava per la battaglia , effo non fi lafciava monta- 
re , fe non dalfuo Padrone . Niuno altro farebbe fiato 
ficuro nell’awicinarfegli . Abbafsavafi , piegando i pie- 
di dinanzi , per riceverlo fui dorfo . Alcuni pretendo- 
no , che nella battaglia contro Poro , in cui Alefsan- 
dro fi era impegnato troppo imprudentemente in una 

mi- 
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jnifchia , il di lui cavallo , benché tutto ferito , gli fifU 
yafse la vita , e malgrado la perdita di tutto il fuo fan» 
gue , lo traefse fuori della zuffa , portandolo con u t* 
eftremo vigore in un luogo ficuro , dove non efsend ch 
vi (i) più che temere pel Re , contento in certi ma ni e» 
ra , di morire dopo il fervigio preftatogli , fpir'afse . Ec» 
co un bel fine per un cavallo . Altri dicono, che mo~ 
rifse di vecchiezza , e di fatica , dopo efser vifsuto pep 
trentanni . Alefsandro pe pianfe amaramente la mor-a 
te , e credè , perdendolo , d'aver perduto un amico 
fedele , e affezionato .Fece fabaricare in onore d’efso 
una città nel luogo ftefso , dove fu fotterato , prefsq 
l’ Idafpe , e la chiamò „ Bucefalia , „ 

Ho dettp altrove , che Alefsandro , in età di fé» 
dici anni , fu lafciato nella Macedonia in afsenza di Fi» 
lippo con piena autorità : che vi fi regolò con molta 
prudenza , e con molto coraggio : e che quindi fi fegna» 
lò nella battaglia eli Cheronea , 

Dario , ed Alefsandro cominciarono a regnare 
nello fte iso anno . Quefto npn aveva più di ventanni, 
Alefandro quando fall fui trono . Fufua prima cura celebrare l’efe- 
dopo la quie di fuo padre 9011 tutta la poflibile magnificenza, e 
morte di y en dicar la di lui morte , 

Filippo fa Salendo fui Trono, lo trovò circondato datut- 
no In^tà te l e parti da efiremi pericoli . Le nazioni barbare , ah 
diventi le quali Filippo durante tutto il fuo regno ayeva fatta 
anni . guerra, riportandone molte conquifte , che aveva unit e 

An. M. colla fua corona , ed alle quali aveva tolti i loro Re na? 
3668. Av. turali, credettero di dover profittare della con giuntu» 
G. C. 357. r a d’un nuovo regno , ed'un Principe ancora giovane 
Plut.in per rimetterli nella lor libertà , e per unirli infieme 
Alex. p. contro il comune ufurpatore . Egli non doveva meno 
A79. 672.. temere dal canto della Grecia . Filippo , lafciando in 
^‘od.l. 17. a pp ar enza in ogni città , e Repubblica l’antico gover- 
p .48 -4 9 nQ ^ p aveva i n foftanza totalmente cambiato , e fe n’era 
fatto padrone afsoluto . Benché lontano dominava in 

tut» 


ArianJ.i 
de expe- 
dit. Alex, 
p. 223. 


(1) Et Domini jam fuperflitis fecurus . quali rum firn- 
Tus humrni folatio , animam eypiravit . Geli. 
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le Afseinblee , nelle quali non fi prendeva alcuna ' 
tleliberazione fenza il di lui afsenso . Dopo aver foggio- 
gata la Grecia o col terrore dell'armi , o co’ fegreti ma- 
dreggi della Tua politica , non aveva avuto tempo di dom- 
inarla , e di avvezzarla al fuo dominio , ma vi aveva la- 
lciate tutte le cofe in difordine , non efsendovifi anco- 
ra calmati gli animi o piegati alla fervitù . 

In così delicata congiuntura 1 Macedoni configlia- Doma j 
vano Alefsandro ad abbandonare la Grecia: a non olii- popoli vi-» 
narfi in ritenerla per forza,- a ridurre ai loro doveri cini alla 
colla dolcezza i barbariche avevano prefe le armi; e ad M *cedo- 
Rdulare, per dir così , quefti principi di ribellioni , e nia » cn S 
di novità , ufando i maneggi , la compiacenza , e le in- & 1 - 1 , e [. a " 
finuazioni per guadagnare gli animi , Alefsandro non t - 
afcoltò quefti configli timidi , Si appigliò per lo contra-» r 
rio al partito di trarre la ficurezza , e Ja fallite de’ fuoi 
affari dall’audacia * e dalla magnanimità , perfuafo, 
che fe ne’ principi fi fofse arrefo nella minima cofa, tute- 
ligli fi farebbero rivoltati contro: e che , fe avefse 
trattato qualche accomodamento , gli farebbe conve» 
nuto di reftituire tutte le terre conquidete da Filippo , 
e ridurli agli Fretti confini della Macedonia , Si affret»? 
tò adunque ad opporli ai moti , ed alle guerre de’ Bar- 
bari > conducendo con ogni follecitudine il fuo efer- 
eito fin’alle fponde del Danubio, ch’ei attraversò in 
una fola notte ; ruppe in una battaglia Campale il Re 
de’ Tribadi : mife in fuga i Geti , che non ofarono 
afpettarlo ; domò diverfi Barbari popoli , gli uni col 
terrore del fuo nome , gli altri colla forza delle ar- 
mi : e malgrado l'arrogante (i)rifpofta de’ loro Am- 
bafciatori , infegnò ai medefimi a conoscere un perico- 
lo più proflyno della caduta del Cielo , e degli afiri , 

Mentre Alefsandro era occupato contro i Bàrba- 
ri» 


(t) Aleflìmdro , unmagipandofi , che la fama del fuo no- 
jne averte fp ar f 0 il terrore tra que’ popoli, domandò a’ioro 
Ambafciatori , di che più temeflerp . Eglino rifpofero 
francamente di nuli’ altro ? che delia caduta del cielo, e de- 
lti altri • _ 
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ri. tutte le città della Grecia , follecit ate fpecialmeri— 
te da Demoftene , formarono una lega potente contro 
quefto Principe . Unafàlfa voce della di lui morte in» 
fpiròai Tebani un’audacia, che cagionò la loro rovi" 
na . Uccifero una parte dell’esercito Macedonese , che 
avevano nella loro cittadella. Dall'altro canto , De— 
moftene era ogni giorno fulla Tribuna arringando al 
popolo , e deprezzando Alessandro da efso chiamato 
,, un fancillo (i) un giovane ftupido : „ ed aflìcuran— 
do con un tuono decifivo , non efservi alcun motivo 
di temere il nuovo Re di Macedonia ; che non era 
ancora in iftato di metter il piede fuori del fuo regno, 
e «he farebbe fiato troppo felice , fe avefse potuto 
mantenervi!! in pace , e ficuro . Nel tempo fiefso fcri- 
veva replicate lettere ad Attalo , uno de’ Luogote- 
nenti di Filippo nell’Afia Minore , per indurlo alla ri- 
bellione . Attalo era zio di Cleopatra seconda moglie 
di Filippo, e molto difpofto ad afcoltarele propofizio- 
ni di Demoftene . Nondimeno , effendo divenuto non 
fenza ragione sofpetto ad Alefsandro , per cancellare 
nel di lui animo tutt’ i dubbj , che il medefimo poteva 
aver concepiti contra di esso , e per meglio coprirei 
funi difegni , mandò a quefio Principe le lettere di De- 
moftene . Non potè però occultare cosi bene i fuoi ma- 
neggi , che non ne trafpirafse anche cofa al di fuo- 
ri . Ecateo , Comandante d’Alefsandro , e da quefto 
! Principe fpedito esprefsamente nell’Afia , lo feceuc- 
PaCfa nel- cidere per di lui ordine . Quefia morte riftabilì la cal- 
la Grecia ma nelì’efercito , ed eftinfe ogni feme di divifione . 
perifeior- Alefsandro , avendo pofto il suo regno in finirò 
re la lega dalla parte de’ Barbari , marciò a gran giornate ver- 
qui forma j a (j rec j a t e p a f s ò le Termopile . Egli difse allora 
**efl-° ntr ° a quelli , che lo accompagnavano ; „ Demoftene ne’ 
An m" *> fuoi ragionamenti mi ha chiamato fanciullo , men- 
0670. Av. tre sono fiato nell’ Illirico , e nelpaefede’ Triballi. 
G. C.334. Mi chiamato giovine , mentre fono fiato nella Tefsa- 

« glia 

(1) Il greco dice m rr^etis , nome al quale fi danno diffe- 

ren-i lignificati . ' 
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glia . Bifognadungue fargli vedere a piè delle mu- 
„ ra di Atene,ch’io fono uomo fatto. ..Entrò quindi eoa 
tanta follecitudine nella Beozia, che i Tebani appena 
Io credevano ai loro proprj occhi . Quando fu fotto 
le mura della citta, volle dar loro tempo di pentirli , 
e domandò folamente , che gli fofsero dati nella ma- 
ni Fenice, eProtuto, i due principali autori della ri- 
bellione , facendo pubblicare a fuon di tromba , che 
farebbero affatto ficuri tutti quelli , che fofsero ritor- 
nati fotto la fua ubbidienza. I Tebani, perinfultar- 
lo , domandorono , che fi defsero loro F ilota , e An- 
tipatro , e fecero pubblicare , che fi unifsero con essi 
quelli , che volevano contribuire alla libertà del- 
la Grecia . 

Alefsandro , non potendo vincere la loro oftina- 
tezza colle fue propofi/ioni , vide con dolore , che 
gli bifognava venire alle mani , e decidere l'affare 
colle armi . Si diede una gran battaglia , nella qua- 
le i Tebani combatterono con un ardore e con un 
coraggio eccedente le loro forze, perchè i nemici era- 
no molti contro uno : ma dopo una lunga , e vigo- 
rofa refiftenza , essendo difeefo il prefidio Macedo- 
ne , eh’ era reftato nella cittadella , e avendogli ca- 
ricati di dietro , effi allora circondati da ogni par- 
te , furono quafi tutti tagliati in pezzi , e la città pre- ' 
fa , e faccheggiata . 

Non fi può efprimere le fpaventevoli calamità, al- 
le quali Tebe foggiacque in quefto faccheggiamento . 
Alcuni Traci, avendo abbattuta la cafa di una dama 
di qualità, e di virtù , chiamata Temoclea, ne de-' 
predarono tutti i mobili , e tutti i tefori ; ed il lor Ca- 
pitano , avendo prefa lei ftelfa per forza ; e sfogata x 
colla medefima la fua brutale paflìone , le domandò fe . 
aveva oro , e argento nafeofto . Temoclea , animata 
da un violento defiderio di vendicarli , avendogli ri- 
fpofro , che ne aveva , lo condulfe folo nel fuo giardi- 
no , ove gli moftrò un pozzo , e gli diffe , che quando 
vide la città in pericolo aveva gettate ivi dentro tutte 
le cofe le più preziofe . L’Uffiziale accofratofi al pozzo 

St. Antica T.pl, ’M Cab- 
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C abVfsò per vederne il fondo , ed efaminarne la pro- 
fondi a . Timoclea , che gli era dietro , lo fpinfe eoa 
tutta la fua forza , ve lo precipitò , e vi gettò fopra 
u.i quantità di pietre , colle quali Puccife . Nel tem- 
po fiefso fu ella prefa da’ Traci , e condotta ad Alefsan- 
dro coi ferri alle mani . Aldi lei contegno, e porta- 
mento Alefsandro la riconobbe Cubito per una donna di 
qualità , e d un gran coraggio ; perochè seguiva fie- 
ramente quei brutali , fenza dimoftrare alcun turba- 
mento , o dare il minimo fegno di timore , Il Re , 
avendole domandato dii fofse , ella rifpofe efser forel- 
JadiTeagene, che aveva pugnato contro Filippo per 
la liberta della Grecia , e eh’ era fiato uccifo nella bat- 
taglia di Cheronea , dove comandava . Aleffaodro am- 
mirò la rifpofia generofa di quefta dama, e molto più 
l’azione , eh’ ella aveva fatta , e comandò , che fofie 
lafciata in libertà co’ fuoi figli . 

Alefsandro allora deliberò col fuo Configlio fopra 
il partito, che bifognava prendere riguardo a Tebe . 
I Focefi , e quei di Platea , di Tefpi , e di Orcomena , 
eh’ erano alleati di Alefsandro , e che avevano contri- 
buito alla vittoria , rapprefentarono la maniera crude- 
le , concili i Tebani avevano trattate, e diftrutte le 
loro città , e rinfacciarono loro lo zelo cofiante , che 
avevano in ogni tempo dimolirato pei Perfiani contro 
l’ interefse dei Greci , prefso de' quali erano divenuti in 
orrore , ed in abbominio ; e la prova n’ era , P efserfi 
tutti impegnati con giuramento a difiruggere Tebe , 
qualora avefsero vinti i Perfiani . 

Cleade , uno de’ prigionieri ^ ottenuta la permif- 
fione di parlare , tentò di feufare in parte la ribellione 
de’ Tebani, errore, fecondo lui, il quale fi doveva 
piuttofio imputare ad una crudele , e temeraria impru- 
denza , che a cativa intenzione , ed a perfidia dichia- 
rata . Mofirò , che filila falfa voce della morte d’Alef- 
fandro s’erano ribellati eflì ,non contro il Re , ma con- 
tro i di lii fucceffori ; che per quanto grande foife il lo- 
ro errore , n’erano fiati rigorofamente puniti co’ mali 

efiremi , che avevano tollerati ; e che nella città non 
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reftava , fe non una debole truppa di donne, difan- 
' ciulli , e di vecchi , della quale non fi doveva temere 
e eli’ era tanto più degna di corppafiione , quanto che 
non in alcuna maniera contribuito aveva alla ribellio- 
ne. Terminò rammentando ad Alessandro , che Tebe, 
la quale era fiata la patria di tanti Dei» e di tanti Eroi, * 
molti de’ quali ne annoverava egli tra i Suoi maggiori , 
era fiata altresì la culla della gloria nafeente di Filippo 
di lui padre , ed in conseguenza una di lui Seconda 
patria , 

Quefti motivi erano forti , ma prevalfe lo Sdegno * 

del vincitore , e la città fu distrutta . Lafciò egli in 
libertà i Sacerdoti , e tutti quelli , che avevano dritto 
d’ ospitalità co' Macedoni , } discendenti di Pindaro ce- 
lebre Poeta , che aveva fatto tanto onore alla Grecia , 
e quelli , che fi erano oppofti alla ribellione ; e vendè 
tutti gli altri , il di cui numero fu di quali trenta mila ,. 
oltre più di Seimila , che reftarono uccifi nella batta- 
glia . La disgrazia di Tebe mofse grandemente a com- 
paflìone gli Ateniefi ; dimodoché , efsendo quefti per 
celebrare la fefta de’ gran Mifterj , la fofpefero a moti- 
vo del Sommo dolore , dal quale erano opprelfi , ed ac- 
colsero con ogni forte di umanità tutti quelli , che ef- 
fendofi Salvati dalla battaglia , e dal faccheggiamento, 
fi erano rifugiati nella loro città , 

Il Sollecito arrivo di Alessandro nella Grecia ave- 
va abbattuta molto la fierezza degli Ateniefi , ed infie- 
me indebolita la veemenza di Pemofiene . La rovina di 
Tebe, ancor più inaspettata, finì di costernarli . Ri- 
corsero eflì alle preghiere , e mandarono Deputati ad 
Alessandro per implorare la di lui clemenza , Demofte- 
ne era del mimerò degli Ambafciatori ; ma non fu appe- 
na giunto al monte Citerone , che temendo lo Sdegno 
di quefto Principe , se ne ritornò , abbandonando 1 * 
ambasciata . 

Alessandro mandò incontanente a chiedere ad A- 
tene , che gli. foffero consegnati dieci di quelli Oratori, 
i eh’ ei confiderai come autori della lega , che Suo Pa- 
1 dre aveva vinta a Cheronea . In quefta occafione De- 
| _ M 2 mo- 
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jnoftene raccontò al popolo la favola de* lupi', e de’ ca- 
ni , n Ila quale fi finge „ che i lupi domandarono un 
„ giorno alle pecore , per aver pace con e/fi , che Ior 
,, fiero i cani, che le cuftodivano . „ L'applicazio- 
ne era faciie , e naturale , fpecialmente riguardo agli 
Oratori , guidamente paragonati coi cani , che debbo- 
no invigilare , latrare , e combattere per fàlvare ia 
.greggia • . 

Nel grand' imbarazzo , in cui erano gli Ateniefi , 
per non poter rifolverfi di confegnar da fe fteflì alla 
morte i loro Oratori , per non avere intanto altro mez- . 
zo di falvare la loro città , Demado , favorito d’ Alef- 
fandro , fi offerì d’ incaricarfi egli folo dell’ ambafciata, 
e d’ intercedere per elfi . Il Principe o perchè fazio di 
vendetta , o perchè cercafse di cancellare , 1’ azione 
barbara , e atroce , che aveva fatta , o piuttofto per 
togliere gli oftacoli , che ritardar potevano ilfuogran 
difegno , e per non lafciare in fua afsenza nè motivo, nè 
pretefto di difgufto , cedè riguardo alla domanda da 
efso fatta degli Oratori , e fi contentò de’ bandi di Ca- 
ridemo , ch’efsenclo * Oreo di nafcita , aveva meritato 
in Atene il dritto di cittadinanza . Era quefto genero 
di Cherfobletto Re di Tracia , ed avendo imparata l’ ar- 
te militare fotto Ificrate , aveva comandate molte 
volte alle armate degli Ateniefi . Perfeguitato dipoi da 
Alefsandro , fi rifugiò prefso il Re di Perfia . 

Riguardo agli Ateniefi , non folamente rimife lo- 
ro tutti i torti , che pretendeva d’ aver da e/fi ricevuti, 
ma dimofirò altresì loro una fomma bontà , efortando- 
ii ad applicarli feriapiente agli affari , e ad invigilare 
fopra tutto ciò , che fofle per accadere ; perocché in 
fila mancanza la loro città doveva dar legge a tutta la 
Si fa eleg- Grecia . Si dice , che molto tempo dopo quefta fpedi- 
gere nel z j one % \ z rovina de' Tebani gli cagionò acerbi rimorfi , 
Congre o e c j ie q Ue f t0 penfiero lo refe più dolce, e più umano 
to '(jene- ver f° m °lti altri popoli . 

nlVimo L’efempio della feverità ufata contro di Tebe» 
d Greei città così potente , fparfe in tutta la Grecia il terrore 
c n ro la delle j di lui armi, talché tutto piegò innanzi acleffo. 
Perda . Con- 


* Orea 
città dell’ 
Ekóca . 


Perdona 
agli Ate 
mefi . 
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Convocò egli in Corinto un’ (i) Aflemblea di tutti gli 
Itati , e di tutte le città libere della Grecia , per farli 
dare l’ ifteflò comando fupremo contro la Perfia , ch’era 
fiato accordato a fuo padre poco prima della di lui mor- 
te . Non mai in alcuna Aflemblea fi trattò una 
più importante materia . L’ Occidente delibera fo- 
pra la rovina dell’ Oriente , e difcute mezzi d’ efe- 
guire una vendetta fofpefa già da trecent’ anni . 
Quefro congreflò fomminifirerà la materia a certi 
fatti, il racconto dei quali forprende , e fembra gquafi 
incredibile , ed alle rivoluzioni , che fanno cangiar 
afpetto a quali tutto il mondo . 

• Per formare un tal difegno era neceflario un Prin- 
cipe ardito , intraprendente , agguerrito , che avefie 
avuto grandi idee , che avefle già acquiftato un gran 
nome colle fue imprefe , che non fi folle lafciata nè in- 
timorire da’ pericoli , nè arreftare dagli oftacoli , ma 
fopra tutto , che avefse uniti folto la fua autorità tutti 
gli fiati della Grecia , i quali , feparati non erano ca- 
paci d’un’imprefa così ardita , ed avevano bifogno per 
operar di concerto , di efier foggetti ad un folo Capo . 
che mettelfe in moto tutte le parti di quefto gran Cor- 
po , facendole tutte concorrere ad uno fiefso fcopo , e 
fine. Non gli riefcì malagevole riaccendere nell’ ani- 
mo de’ popoli l’ odio antico contro i Perfiani loro perpe- 
tui , e irreconciliabili nemici , de’ quali avevano efll 
giurata più volte la rovina , e fi erano rifoluti di ftermi- 
nare, qualunque volta fe ne fcfse loro prefentata l’oc- 
cafione ; odio , a cui le domeftiche difsenfioni avevano 
potuto dar unafpecie di tregua , ma che non potè mai 
efsere efiinto . La gloriofa ritirata de’ dieci mila Greci,, 
malgrado l’ oppofizione dell’ armata numerofa de’ Per— 
Cani , ed il terrore , che Agefilao con pochi soldati 
fparfo aveva in Sufa , facevano chiaramente vedere 

M 3 ciò 

(i) Plutarco pone qui quell’ Aflemblea . Altri la metto- 
no prima ; perilchè il Signor Prideamc fuppone , eh’ ella 
fifle convocata due volte . 

. ti - .2 
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ciò , die fi doveva afpettare da un efercito compoftd 
delle miglicri truppe di tutte le città della Grecia , e 
della Macedonia -, comandato da Geherali * e da Uffi- 
- ziali difciplinati da Filippo , e per dir tutto , che aveva 
per Capitano Aleffandro . Non fi efitò dunque nell’ As- 
femblea , e di cortiun parere fu egli eletto Generalifli- 
mo contro i Perfiahi i 

Ricòrfero fubito prefso d’efso molti Uffiziali , e 
Governatori di città ■, e molti Filofofi per congratularli 
di quefta elezione ; Fi fi lufingava , che vi fofse anda- 
to , cerne gli altri, anche Diogene di Sinope -, ch’era 
allora in Corinto 4 Quefto Filofofoi che faceva poco 
conto delle gra hdezze * credeva * che neh fofse tempo 
di congratularli cogli uomini , quand’ erano innalzati 
a qualche riguardevole dignità , ma che bifognava af- 
fettar e i che ne avefsero degnamente adempiti i dove- 
ri . Fgli non efeì per tanto dalla fua cafa . Alefsandro 
andò in perfona con tutta la fua Corte per vederlo . 
Diogene era allora coricato al fole • ma vedendo avvi- 
cinarli quella folla di gente » fi pofe a federe , e fifsò 
gli occhi fopra Alefsandro * Quefto Principe , forpre- 
fo nell’ oftervare un Filofofo di così alto credito ridotto 
aduna eltrema indigenza , dopo averlo Cortefemente 
felutato , gli domandò , fe aveva bifogtto di cofa alcu- 
na . „ Si „ rifpofe Diogene „ che tu mi ti levi un poco 
i, dal loie . i, Quefta filpofta eccitò il dilprezzó,e lo Ide, 
gno de’Cortigiahi; ma il Re, ammirando una tale gran.* 
dezza d'animodisse. „ Se io non folli Alefsandro, vorrei 
n efser Diogene.,, Quefto detto nafeonde un fenfo pro- 
fondo 4 e manifefta perfettamente l' interno del cuore 
Umano . Alefsandro conofce , eh' égli è fatto per aver 
tutto ; Eccoilfuo defiino, ed in che ei ripone la fua 
felicità 1 Ma s’ egli non potefse arrivare a quefto line , 
comprende altresì , che per efsser felice , converrebbe 
procurare di non aver d’tiopo di cofa alcuna . In una 
parola,,, tutto, o niente ,, è Alefsandro, e Dioge- 
ue .( Per quanto quefto principe fi credefse gran- 
- de. 


(*) Homofupra menfuram humanae fuperbiae tumen * , 


Digitized by Google 



Di Alessandro Lib. XV . *79 

He , e potente , qui deve riconofcerfi inferiore ad un 
uomo , a cui egli non poteva , nè dare nè togliere cofa 
alcuua . 

Prima di partire per l’ Alia volle confultare Apoi- R (torna 
lo intorno aquefta guerra. Andò dunque in Delfo anelli Ma- 
rna vi arrivò per lo appunto in que’ giorni chiamati cadmia, e 
„ infaufri „ ne’ quali non erapermefso di confutate (l prepara 
l’ Oracolo ; e la Sacerdotefsa ricufava di portarli al tem- a P ortar 
pio. Alefsandro , che tollerar non poteva alcuna refi- n C q> U j[jj ra 
ftenz.a a’ fuoi voleri , avendola prefa fieramente per le a * 

braccia , e condotta al tempio , ella efclamò : „ O figlio 
*, mio , non ti fi può refiftere . „ Egli non domandò di 
più, e prendendo quefte parole per un oracolo , fipofe 
in cammino verfo la Macedonia per prepararli allafua 
grande fpedizione . 

Circa il tempo di cui parliamo fu terminata la ee-Demofte- 
lebre lite tra Efchine , e Demoftene . Avendo quefto ne ® accu * 
rifabbricate afuefpefe le mura di Atene, il popolo 
per dimoftrargli la fua riconofcenza , 1* onorò d’una co- c * 
rona d* oro , mercè il decreto , che fiele Ctefifoqe ; ma Andanti a 
Efchine , gelofo della gloria del fuo rivale , fi oppofe a ro e fi 
tal decreto . Quefto affare era fiato intentato nell’an- t j ra j n e fi 
no fiefso della battaglia di Cheronea , poco prima dell* fio aRodi. 
azione, An.M. 

Non fu però giudicato , fe non ott* anni dopo . 3670. 
Non fi era mai veduta caufa nè di tanta curiosità , nè G. C.330. 
trattata con tanto apparato . Grande (1) , e raguarde- 
vole fu ilconcorfo da tutte le parti, dice Cicerone. 

Qual più bello fpettacolo del veder alle mani due Ora- 
tori eccellenti , ciafctino nel loro genere , formati dal- 
la natura , perfezionati dall' arte , ,e molli da eterne 
difsenfioni , e da un odio implacabile ? 

Al 4 Que- 

vidit aliquem , cui nec dare quidquam poffet, nec eripere 
Sencc. de Benef. I. 5. c. 6 . 

(1) Ad quod judieium eoncurfus dicitur e tota Graecia 
faftus effe. Quid enim aut tam vifendum , aut tam au- 
diendum fuit , quam funaitiorum oratorum , in graviflìma 
caufa, accurata , &inimicitua incenlà contendo ? Cic.de 
epe. Ceti. Ont. ». 22. 
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- Quefti due difcorfì fono Tempre fiati riguardati co» 
^en°Ora' me P art * * P er f ett ‘ dell’antichità , fpecialmente 
gcn. r * qx^jio di Demofiene . Cicerone Io aveva interamente 
tradotto . Prova evidente del gran conto , ch’ei ne fa- 
ceva ma non cene rimane, fenon l’efordio, il quale 
ci fa defiderare il rimanente . 

Fralle innnmerabili bellezze di tutte le parti di 
quefti due difeerfi fi feopre , secondo me , seppur è per- 
messo di criticare cosi grandi uomini , un difetto confi- 
derabile , che può oscurarne molto lo splendore , e pa- 
re contrario alle regole della sana , e buona eloquenza, 
cioè, le indecenti ingiurie , che fi dicono i due Orato- 
ri . Fu tacciato di tal difetto anche Cicerone per le 
orazioni recitate contro Antonio . Ho detto , che quel- 
lo ftile , e quella serie d’ ingiurie era contraria alla buo- 
na eloquenza . In fatti , ogni discorso dettato dalla 
palitene , e dalla Vendetta diviene infallibilmente so- 
spetto ai Giudici ; mentre uh difeorso robufio , e invin- 
cibile quanto alle ragioni , ma temperato , e mode- 
rato quanto alle maniere guadagna il cuore nel tempo . 
fieflo » che illumina l’ intelletto , e perfuade tanto per 
la fuma che ifpira verfo l’ Oratore quanto per la forza 
delle ragioni che vi s’impiegano . 

Il tempo pareva molto favorevole ad Efchine . Il 
partito de’ Macedoni da efso Tempre favorito era po- 
tentifsimo in Atene , fpecialmente dopo la rovina di 
Tebe: Pur egli foggi acque , e pagò cohun giufto efi- 
lio un’accufa temerariamente data : Efchine , ftabili- 
tofi irt Rodi , aprì una scuola d’eloquenza , la di cui 
gloria fi fofienne per molti fecoli ; ed incominciò le 
fue lezioni dal leggere a’ fuoi uditori le due orazio- 
ni , eh’ erano fiate cagione del fuo efilio . Si fece- 
ro grandi elogi della fua ; ma quando fu udita quel- 
la di Demofiene fi raddoppiarono gli sbattimenti di 
mano , e le acclamazioni ; e allora ei difse quelle 
parole così lodevoli nella bocca d’un nemico , e di 
un emolo . „ Che farebbe dunque , se l'avefte udita da 
„ lui fiesso . „ 

Del rimanente il Vincitore fece buon ufo della 

fua 
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fua vittoria , poiché nel momento , in cui Efchine 
esci da Atene per andare in Rodi , Demoftene gli 
corfe dietro colla boria in mano , e l’obbligò ad ac- 
cettare un’ offerta , eh’ ei doveva fargli con tanto 
più piacere, che l’altro non doveva afpettarfene . Quin- 
di Efchine fi) esclamò : „ Come non piangerò io un* 
,, patria, nella quale lafcio un nemico cosi genero- 
t, fo , difperando di trovare altrove amici , che lo fo- 
», miglino . „ 

». Nota per ciò , che fegue . „ 

Avrei defiderato , e mi era rifoluto , di far pre- 
cedete al racconto delle imprefe di Alefsandro una 
Carta geografica , dome ho fatto per Ciro il Giovane , 
Io che serve d’un grande ajuto al Lettore , e gli fafegui- 
re coll’occhio il fuo Eroe in tutte le di lui conquifte . 
Ma qui non ho potuto farlo , efsendo quella delle spe- 
dizioni d' Alefsandro di troppo grand’ eftenfione . SI 
può ricorrere alla carta del fu Signor Guglielmo de 
1* Isle , il di cui nome è noto a tutti i Letterati . Per 
supplirvi in qualche maniera , porrò in un’occhiata 
una ferie riftretta de’ paefi feorfi da Alefsandro fino al 
fuo ritorno dalle Indie . 

Egli fi parte dalla Macedonia , che ora forma una 
porzione della Turchia Europea , e pafsa 1’ Ellefponto « 
o lo firetto de’ Dardanelli . 

Attraverfa l’Afia-Mìnore f la Natòlia ) , dove 
dà due batttaglie : la prima al pafso del Granico , e 
la feconda prefso la città d’ Ifso . 

Dopo quefta feconda battaglia entra nella Siria, 
e nella Paleftina ì pafsa nell’ Egitto , dove fàbbrica 
Alefsandria fòpra un ramo del Nilo ; penetra fino nel- 
la Libia nel tempio di Giove Aminone : ritorna in Ti- 
ro; e di là s’inoltra verfb 1’ Eufrate . 

Pafsa quefto fiume, quindi il Tigri: e riportala 

fa- 


fi) Alcuni Autori attriSuilcjno quello detto a Demofle- 
ne , alloro iè , tre anni dopo,, prò jò la ione di Etchuie , 
fu ridia to da Atene . 
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famofa vittoria di Arbella . Prende Babilofl capitale 
della Babilonia , ed Ecatana della Media . 

Di là pafsa nell’ Ircania fin al mare dello flesso 
Home * altrimenti detto Mar-Caspio , nella Parthia , 
nella Drangiana , a nel paese di Paropamiso . 

Entra nella Battriana, e nella Sogdiana. Si avan- 
za fin al Jassarte , chiamato da Quinto Curzio il Ta- 
nai , al di là del quale abitano gli Sciti , che forma 
lina parte della gran Tartaria . 

Dopo avere scori! var; paefi , passa il fiume Indo, 
entra nell’ Indie al di quà del Gange , cioè nell’ im- 
pero del Gran Mogol , e fi avanza molto vicino al 
Gange , che meditava di passare : ma l’esercito ri- 
cusò di seguirlo . Si contenta dunqne di andar a ve- 
dere l'Oceano , e scende fino alla imboccatura del 
, fiume lodò . 


Dalla Macedonia fin al Gange a cui Alefsandro 
si avvicinò , fono nella Carta delle fpedizioni di que- 
fto Principe intorno a cinquanta cinque gradi , che 
fui calcolo di venticinque leghe comune di Francia 
per ogni grado , formano qtiafi mille quattrocento 
leghe , che fono quattromila , e dligento miglia . 

Si aggiungano i differenti giri , che fece Ales- 
sandro primieramente per andare dall’efiremità del- 
la Cilicia » dove fu data la battaglia d’ Iffo , fin al 
tempio di Ammone nella Libia , e per ritornare di 
là a Tiro > viaggio , che non può effer meno di tre- 
Alesandro tento leghe , ed almeno altrettante pegli altri giri 
parte di in diverfi luoghi , e fi troverà , che Alelfandro , nel- 
diMacedo Io fpazio di ott’anni non interi , avrà fatte col fuo 
nia per la .efercito più di due mila leghe , fenza parlare del fuo 
fua fpedi- .ritorno in Babilonia . 

zione con Giunto Aleffandro nel fuo regno tenne Confl- 
fian/ Cr " co ' primi Uffiziali dell’ efercito , e co* Grandi del- 
An.M. te Corte fopra la fpedizione , ch’ei meditava contro la 
3670. Av. P er ^ a > e fopra le mifure , che conveniva prendere per 
Q . c. 334. riefcirvi * Le opinioni non furono difcordi , fe non in- 
biod.l.17. torno a d un folo articolo. Antipatro , e Parmenione. 
-P-45P-50J erano di parere , che il Re, prima d’ impegnarli in 

un* 
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tin* imprefa , che doveva neceflariamente esser lunga, Afria j 
sciegliefse una fposa, e aflìcurafse un fuccefsore . Ma p 2S ’ ^ 6 . 
ei benché fofse fervido , ed ardente , non approvò p, u ./« 
quefro con figlio * e credè* che dbpo efsere fiato elet- Alex.p. 
to Generaliffimo de’ Greci * e dopo aver ricevute 672. 673. 
dal fuo padre truppe invincibili * farebbe ftata co- JuftinA. 
sa disdicevole perdere il tempo nel celebrare le noz- 2I - f - S* 
ze , e riell’afpettare il frutto * Fu dunque ftabilita la ^ 6 ‘ 
partenza * 

Offri agli Dei fontuofi fagrifizj , e fece celebra- q . 
re in Dia città della Macedonia , alcuni giuochi * Sce- peliavanfi 
ilici , ftabiliti da uno dei fuoi maggiori in onore di i e rappre- 
Giove, e delle Muse » La fefta durò nove giorni fe- fentazio- 
condo il numero di quefte Dee . Alzò pel convito una ni . 
tenda , che conteneva cento menfe , e dove per con- 
feguenza vi potevano essere novecento coperte . Vi 
furono invitati tutti i Principi della fua famiglia , e 
tutti gli Ambafoiàtori * tutti i Generali * e tutti gli 
Uffiziali . Regalò altresì tutto l'efercito . Allora eb- Jof-pt, A* 
beuna celebre vifione * di cui pofcia parleremo , e /. Il4 
nella quale era efortato a pafsare follecitamente nel- 
T Afia . ; 

Prima di partire per quefta fpedizione, poseiil 
ordine gli affari della Macedonia , dove lafciò Anti- 
patico per governare in qualità di Viceré con dodici 
mila fanti * e quafi altrettanti cavalli » 

Volle efaminare altresì gli affari domeftici de’ fiio* ' 
amici , diede a chi una terra * a chi una villa , ad 
uno la rendita d’ un borgo* ad un altro i dritti d'un 
porto . Avendo impiegate * e consumate per le fue 
liberalità tutte le rendite del fuo dominio , Perdicca 
gli domandò . „ Signore * per voi , che riferbate * ,* 
Alefsandro rispofe : „ La fperanza * Or bene ; „ gli 
foggiunfe Perdicca ; „ la ftefsa fperanza deve dunque 
*, baftare anche a noi : ,* e ricusò generofamente il 
dono assegnatogli dal Re « 

Giova fòmmamente ad un Principe conofcere 
il cuor umano , e fapere l’arte di rendertene padro- 
ne . Ora Alefsandro fapeva , che queft’arte confile 

nell* 
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nell’ interrelfare tutti nella fua grandezza , e nel non 
far conofcere agli altri il fuo potere, fe non co’ fuoi 
benefizi . Allora tutti gl’ intereflì fi riunifcono in quel- 
lo del Principe. Si ama in efso il ben proprio, eia 
propria felicità ; e fon tanti i vincoli , che ci ten- 
gono al medefimo legati , quante sono le cose , che 
fi amano in lui , e che da lui fi ricevono . Tutta la 
ferie di quefta fioria ci farà vedere che niuno pose 
in pratica quefia mafsima meglio di Alefsandro , il 
quale crédeva di non efserRe, fe non per benefica- 
re ; eia di cui liberalità veramente reale non era nè 
fòddisfatta , nè diminuita dalle più copiofe generofità . 

Alelfandro , dopo aver tutto regolato nella Ma- 
cedonia , ed aver prefe le necelfarie precauzioni per 
prevenire le turbolenze , e le rivoluzioni , che poteva- 
no inforger in fua afifenza , parti per 1’ Afia nel princi- 
pio della primavera . Il fuo efercito era compofio di 
trenta mila fanti , e di quattro , o cinque mila cavalli ; 
ma erano tutti uomini valorofi , agguerriti , difcipli- 
nati , che avevano fatte molte campagne fotto Filip- 
po, (i)e che avrebbero anche potuto comandare . 
Gli Uffiziali , perla maggior parte , non avevano men 
di felfant’ anni , talché ( 2 ) quand’ erano radunati, o 
fchierati alla tefta del campo , fi farebbe creduto di ve- 
dere un venerabil Senato . Parmenione comandava all’ 
Infanteria . Filota , di lui figlio , aveva fotto di fe 
mille ottocento cavalli di Macedonia ; e Calas , figlio 
di Arpalo altrettanti cavalli di Telfaglia . Il rimanente 
della cavalleria , tratto da differenti popoli della Gre- 
cia , ed afcendente afeicento , aveva un Comandante 
particolare . I Traci , e i Peonj , eh’ erano fempre i pri- 
mi , avevano per Capitano Caffandro . Alelfandro pre- 
fe il cammino lungo il lago di Cercina verfo Amfipoli « 
Pafsò lo Strimond verfo la fita imboccatura , e dipoi P 

Ebro 


(1) Ut non tam milites , quam Magiftros militias eleélos 

putares . Juftin. •> 

(2) Ut fi principia cafirorum cerneres > fenatum te ali-, 
cujus prifese reij. viebre diccres . Jd. 
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Ebro ; ed arrivò finalmente in Sefto dopo venti giorni 
di viaggio . Ordinò quivi a Parmenione , che facefse 
pafsare la fua cavalleria , ed una parte dell’ infanteria 
da Sefto ad Abido ; lo che quefto efeguì con cenfefsan- 
ta galere , e con molti grolfi vafcelli . Egli pafsò da £- 
leonto al porto degli Achei , conducendo da fe ftefso 
la fua galera ; e quando fu in mezzo all’ Ellefponto fa- 
grificò un toro a Nettuno , ed alle Nereidi , e fece al- 
cune effufioni nel mare con una tazza d’ oro . Si dice 
altresi , che dopo aver lanciato un dardo fulla terra , 
come per prenderne pofsefso , fcefe il primo nell’ Afta, 
e faltando armato , e pieno di giubilo fuor della nave , ' 
erefse alcuni altari fulia riva a Giove, a Minerva, e 
ad Ercole , che gl i avevano procurato un cosi favore- 
vole sbarco . Egli aveva fatto lo ftefso , lafciando l’Eu- 
ropa . 

Era talmente ficuro del buon efito delle fue armi , 
e delle ricche fpoglie , che avrebbe trovate nell’ Alia , 
che non aveva quali alcun capitale per una sì grande 
fpedizione , perluafo, che la guerra, quando fi facon 
fortuna , provede ai bifogni . La fua cafsa militare Settanta 
confifteva in fettanta talenti, e non aveva viveri per mila fcu- 
più d’ un mefe . Ufcendo dalla Macedonia aveva diftri- di . 
buito tutto il fuo patrimonio a’fuoi Generali , ed a’ fuoi 
Uffiziali ; ed inoltre , lo che è afsai più importante , 
aveva loro infpirato un tal coraggio , e una tale fidu- 
cia , che credevano d’ andare non ad una guerra dub- 
biofa , ma aduna vittoria ficura . 

Quando fu vicino a Lampfaco , eh’ egli aveva fra- Max 
bilito di diftruggere per punire la ribellione di quelli ^ ' c ’ 
abitanti, vide venirfi incontro Anafimene , eh’ era di ’ 7 ' * 
quella città, celebre Storico, afsai noto a Filippo fuo 
padre , e per cui egli ftefso aveva molta confiderazio- 
ne , avendolo avuto per maeftro . Immaginandoli per- 
chè andafse a parlargli , lo prevenne e gli giurò in 
termini formali , che non farebbe per aderire alla di lui 
domanda . „ Ciò , che devo chiedervi , o Signore , 

( gli difse Anafimene , ) è , che vogliate diftruggere 

» „ Lam- 

\ •• '■ 
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P , Lampfaco . „ Con quefto ingegnofo artifizio falvò 
la lùa patria , 

Di la Alefsandro arrivò ad Ilio, dove rendè grandi ono- 
Giuntoin rì alla memoria di Achillea fece celebrare alcuni giuo- 
Jlione, fa chi intorno al di lui fepolcro , Apimirò , ed invidiò la 
grandi o- doppia di lui felicità nel trovare vivendo un amico fe- 
norialfe dele nella perfona di Patroclo, e dopo la morte, un 
pelerò d’ degno promulgatore del fuo coraggio in Omero . In ( i ) 
Achille , fatti fenza 1’ ammirabile poema dell’ Iliade farebbero 


fiati rinchmfi nello fieffo fepolcro il corpo , ? il nome di 
Achille , > 

Arriva finalmente Aleffandro fulle fponde del 
Granico, fiume della Frigia . I Satrapi lo afpettavano 
C ° p ^ *uU’ altra riva , rifoluti di contrafiargli il pafiò , Il loro 
c “‘i n efercito era compofio ( 2 ) di cento mila fanti , e più di 
nico! e ri- dieci mila cavalli , Mennone , eh’ era di Rodi , e che 
porta un’ comandava fopra tutta la colti era dell’ Alia in nome di 
iafigne Dario, aveva configliati i Generali a non venire alle 
vittoria- • mani ; ma d* rovinare tutta la pianura fenza eccettua- 
re le città con difegno d’ affamare l’ efercito d’ Alefsan- 
dro , e di cofirignerlo a tornare indietro . Mennone era 
il più perito tra’ Generali di Dario, e lo finimento il 
più ficuro delle di lui vittorie . Non fi fa , fe in efso lì 
doveva più pregiare la profonda faviezza ne’ configli , 
o il coraggio , e la capacità nella condotta degli eferci- - 
ti , o lo zelo , e l’ impegno pegl’ intereffi del proprio 
Sovrano , Il configlio , eh’ ei diede in tale congiuntu- 
ra , era eccellente riguardo ad un nemico ardente , ed 
impetuofo , che fi trovava fenza città , fenza magazzi- 
ni , e fenza ricovero , eh’ entrava in un paefe incogni- 


to , 


(1) Cum in’Sigso ad Achillis tumulum conftitiftec ; O 

fortunate, inquit , adolefcens , qui tua; rirtutis Home- 
rum precopem inveneris ! Et vere . Naia , nifi Ilias fila 
extitilfet , idem tumulus , qui corpus ejus contexerat , 
edam nomen obruiffet , Cic , prò Arcb ■ n . 24. , 

(2) Giuftino dà a quefto efercito feicento mila Fanti , e 
Arriano folamente venti mila . L’uno , e l’altro è inverifi- 
mile , e vi è fenza dubbio qualche errore nel tello . lo mi 
fono appigliato al fentimento di Diodoro . 
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to ; e cemico ; che poteva efsere debilitato , e rovina- 
to da’ foli ritardi ; e che non aveva altra fperanza , -nè 
altro rifugio , che in una pronta vittoria . Arfito Satra- 
po della Frigia , vi fi oppofe , e protefiò , eh' egli non 
permetterebbe , che fi defolafsero in tal guifa le terre 
del fuo governo . L’ irragionevole fentimento del Satra- 
po prevalfe al favio configlio del foreftiero , il quale ì 
Perfiani con fommo lor danno fofpettarono , che volefi 
fe tirare in lungo la guerra, e rendrfi con ciò necefsario. 
Alefsandro frattanto marciava colla fua infanteria gra- 
vemente armata fchierata in due linee , colla cavalle- 
ria alle ali , e col bagaglio alla coda delle truppe . Giun- 
to alia riva del Granico , Parmenione lo configliò ad ac- 
campare in quel luogo in ordine di battaglia , per dar 
tempo alfe truppe diripofarfi, ed a differire fino alla 
mattina del giorno feguenteil tragitto del fiume a mo- 
tivo , che allora i nemici farebbero fiati meùo nel cafo 
d’ impedirlo . Soggiungeva , eh' era cofa pericolofa paf- 
fare un fiume avifia del nemico, tanto più , cheque- 
fio era profondo , e le fponde erte in maniera , ebe fa- 
rebbe facile alla cavalleria Perfiana , che li afpettava 
fopra l’altra fponda in battaglia, disfarli primache fi 
mettefsero in ordinanza ; e che oltre alla perdita ficura, 
che fi farebbe fatta , quefia imprefa , fe mal riefeiva r 
farebbe fiata d’una peffima confeguenza per l’ avveni- 
re , giacché la riputazione delle loro armi dipendeva da 
un buon principio , 

Quefte ragioni non fecero la menoma imprefsione 
nell’animo d’ Alefsandro , talché egli rifpofe , che fi 
farebbe arrofito,fe dopo aver pattato 1’ ElJefponto,fi fofi 
fe fermato dinnanzi ad un rufcello ( così egli chiamava 
per ifcherno il Granico ) : che bifognava profittare del 
terrore , che fparfo aveva tra i Perfiani la prontezza 
del fuo arrivo , e l’ arditezza del fuo clifegno , e corri-, 
fpondere degnamente all’idea che fi era coijceputa del 
fuo coraggio , e del valor de’ Macedoni , La cavalleria 
nemica , eh’ era affai numerofa , circondava tutta la 
riva , e faceva una gran fronte per occupare il paffo in 
tuttala fua lunghezza . L'iafanteria , compoira prip- 
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cipalmente de* Greci ftipendiati da Dario , era fituat* ' 
al di dietro in una falita , 

I due eferciti fletterò per lungo tempo a viltà uno 
dell’ altro fulla riva del fiume , come fe avefsero termi-, 
to dell’efito . I Perfiani afpettavano , che i Macedoni 
entraffero nell* acqua per batterli con vantaggio , al- 
lorché i medefimi avefsero tentato di prender terra ; e 
quefti pareva , che cercafsero coll’ occhio il fito pii» 
proprio per paffare , e per rilevare il contegno de’ ne- 
mici . Allora Alefsandro , fattoli , condurre il Ilio ca- 
vallo , ordinò a’ Signori della fua Corte , chelofegui- 
tafsero , e defsero faggi del loro valore . Egli coman- 
dava alla dritta , e Parmenione alla finiftra . Fece pri- 
ma entrare nel Fiume un grolfo diltaccaraento , e lo fe- 
guì da vicino colle altre truppe al fuono dell i trombe , 
e al ribombo delle voci di allegrezza di tutto l’efercito ; 
e fece pofciainnoltrare l’ala finiftra comandata da Par- 
menione . Egli, conducendo la dritta , entrò nel fiume 
feguito dalle fue truppe , 

I Perfiani , vedendo avanzare quel diftàccamento 
difcefero all’ ingiù , dove il declivio era più facile , per 
difendere la fponda . I cavalli fi urtarono fieramente 
gli uni per prender terra , gli altri per impedire ,' che 
non fi accoftafsero . I Macedoni , molto inferiori di nu- 
mero riguardo alla cavalleria , oltre lo fvantaggio del 
luogo, erano ancora tormentati da’ dardi. Dall’altra 
parte il fiore della cavalleria Perfiana fi era radunata 
nel luogo, dove Mennone combatteva co’ fuoi figli. 

I Macedoni dunque piegarono dopo aver perdute le pri- 
me file, che avevano fatta una vigorofa refiftenza. 
Aleffandro , che li aveva seguiti da vicino, elifofte- 
neva colle fue migliori truppe , fi pofe alla loro tefta , li 
rianimò colla fua prefenza , rovefciò i Perfiani , e 
li mife in difordine . Tutte le truppe Io feguirono , 
paffarono il fiume , e attaccarono da ogni parte il 
nemico . 

Aleffandro fu il primo ad attaccare il più foltadel- 
Ia cavalleria nemica , dove combattevano i Generali » 
Egli poteva effer facilmente conofciuto al suo feudo, ed 

al 
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al pennacchio , che adornava ilfuo elmo, a* due lati 
del quale fi alzavano due penne , come due ale d‘ una 
maravigliosa grandezza , e cl’ una bianchezza , che ab- 
bagliava . L’urto fu de’ più fieri intorno ad elfo ; e ben- 
ché fi combattefse a cavallo , la battaglia era a piè fer- 
mo , e da corpo a corpo , come nell’ infanteria , pro- 
curando ciafcheduno di rifpingere il fuo awerfario , e 
di guadagnar terreno . Spitrobate , Satrapo della fonia 
e genero di Dario , fi difiingueva col fuo valore fra tut- 
ti i Generali. Circondato da quaranta nobili Perfiani 
tutti fuoi parenti, e tutti d’uno sperimentato valore 
che mai lo abbandonavano , ei portava da per tutto il 
terrore . Alelfandro fi picca contro di lui , ed eccoli 
tutti due alle mani. Avendo ciafcheduno lanciato un 
dardo , fi ferifcono , ma leggiermente , l’ un 1’ altro . 
Il Satrapo infuriato fi avventa colla fpada alla mano 
contro Alelfandro » ma quefto lo previene , e colpito- 
lo colla lancia nel volto , lo getta in terra morto . 
Mei roedefimo ifiante Rosace , fratello del Satrapo , 
attaccandolo nel fianco , glifcaricaun gran colpo di 
fcure , che gli abbatte il pennacchio , e penetra fola- 
mente fin’ ai capelli ; ed effendo per replicare un fe- 
condo colpo fopra la tefta , che per 1’ elmo rotto appa- 
riva nuda , Olito gli tronca colla fciabla la mano , e 
falva al fuo Signore la vita. Il pericolo di Alefsandro 
rende più coraggiofi i fuoi , i quali fanno sforzi ftraor- 
dinarj di valore . I Perfiani nel centro della cavalleria 
opprefiì da una tempefta di freccie lanciate da’foldati 
leggiermente armati , e mefcolati colla cavalleria , non 
potendo foftenere più a lungo 1’ affalto de’ Macedoni , 
Incominciarono a cedere , e le due ali tofto fi difordina- 
rono , e prefero la fuga . I nemici non vi perderóno più 
di mille cavalli , perchè non furono infeguiti , efsendolì 
Alefsandro rivolto all’infanteria . 

Efsa da principio fi fofien ne nel fuo pofio , piutto- 
fto per forpresa , che per rifoluzione ; ma quando vide 
nel tempo fteffo attaccarli dalla cavalleria , e dalla fa- 
lange de’ Macedoni , che aveva pafsato il fiume , e che 
i battaglioni erano venuti alle mani , i Perfiani , che la 

Si. Antica T.Vl. N com- 
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comp nevano , non fecero lunga refifienza , e furono 
ben p cfio mefiì in fuga , ad eccezione dell’ infanteria 
Greca, ch’era aMòldo di Dario . Efsa, efsendofi riti- 
ra a fòpra una collina , chiedeva , che Alefsandro le 
pramettefse dilafciarla andare; ma quefto principe, 
feguendo piut tofto l’impeto del fuo fdegno , che la l'uà 
ragione, fi gettò in mezzo alla medefima , e perde fu- 
bito il fuo cavallo , che refiò ferito da una fpada . Non 
era però il Bucefalo . La mifchia fu cosi fiera intorno 
ad elso , che tutti i foldati , che furono uccifi , o ftriri, 
lo furono quivi , perchè combattevano contro truppe 
ben agguerrite , e valorofe , le quali fi difendevano 
da diiperate . I Greci furono tutti tagliati a pez- 
zi , a riferva di due mila , che rimafero prigionieri 
di guerra . 

Refrò fui campo un gran numero di Generali Per- 
fiani de’ più confiderabili. Arfito fi falvò in Frigia,dove 
dicefi, che fi uccidefse da fe ftefso,per efsere fiato cagione 
della battaglia . Sarebbe morto più gloriofamente colle 
armi in mano . Perirono in quefta battaglia dalla parte 
de’Barbari venti milafanti,e due m. cinquecento caval- 
li , e de’ Macedoni refiaronoful campo venticinque fol- 
dati a cavallodelle compagniereali uccifi al primo afsal- 
to . Alefsandro fece innalzare a tutti alcune fiatile di 
bronzo fatte per mano di Lifippo , le quali furono collo- 
cate in una città della Macedonia, chiamata Dia , d* 
onde lungo tempo dopo Metello le fece condurre tutte 
in Roma . Del rimanente della cavalleria morirono po- 
co più di fefsanta , ed intorno a trenta fanti , che nel 
giorno feguente furono tutti rinchiu.fi in uno fiefso fe- 
polcro colie loro armi , ed il Principe efentò i loro figli, 
e i loro padri da ogni forte di tributo , o di servizio . 

Si diede egli altresì una gran cura de’ feriti . Li vi- 
sitò da se fiesso , e volle vederli medicare . Parve curio- 
fo di sapere la loro avventura , e permise a ciascheduno 
di raccontargli le fue prodezze , e di vantare il fuo va- 
lore . Un Principe guadagna molto coll’ abbafsarfi , e 
famiiiarizzarfi in tal guifa . Diede anche la fepoltura a’ 
Grandi della Perfia , e non la negò a’ Greci , eh’ erano 

mor- 
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morti al loro servizio ; ma mise in catena tutti i loro 
prigioni , e manclolli a lavorare nella Macedonia , per 
aver prese le armi in difesa de’ Barbari contro la loro 
patria , malgrado 1* esprefso divieto della Grecia . 

Alefsanclro con una Angolare magnanimità finse di 
afsociare i Greci all’onore della sua vittoria ; e spedì 
particolarmente agli Ateniefi trecento scudi delle spo- 
glie nemiche , volendo , che sul rimanente del bottino 
folse pofia quefta gloriosa iscrizione . „ Alessandro fi- 
„ glio di Filippo , ed i Greci , toltine gli Spartani , an- 
,, no guadagnate quefte spoglie a’ Barbari , che abita- 
„ no nell’ Afia . „ I vali d’ oro , e d’ argento , i tappeti 
di porpora , e gli altri mobili di lusso de’Perfiani li man- 
dò alla sua madre , almeno per la maggior parte . Alesandro 
Il buon efito della battaglia di Granico ebbe tutti p con , 
gli effetti , che fi poteva afpettarne . Sardi , ch’era co- q U ,ft a dj 
me 1 * antemurale cieli’ impero de’ Barbari dalla parte q (ia fi tut- 
del mare , fi refe ad Aleffandro , il quale le lafciò la fua ra 1 ’ A ia 
libertà , e 1 ’ ufo delle fue leggi . Quattro giorqi dopo Minore . 
giunfe egli ad Efeso , riconducendo feco gliefuli , eh’ An. M. 
erano fiati fcacciati per fua cagione , e vi riftabilì il go- 
verno popolare . Defiinò al tempio eli Diana i tributi , 7 p, 
che fi pagavano a' Re di Perfia . Offrì molti làgrifiz; a 
quefta Dea ; e ne celebrò i milterj con gran pompa in- 
Cerne con tutto il fuo efercito fchierato in battaglia.^ ,5.73.^ 
Gli Efesj avevano cominciato a rifabbricare il tempio / a ,50. 
di Diana fiato incendiato nella notte ftelfa della nafeita <5 6. pi ut. 
di Aleffandro , e già l’opera era molto inoltrata. Dino- in Alex. 
prate, cèlebre architetto , incaricato della coftruzione 3 ^7 3 
di quello tempio , era lo Ceffo , di cui fi fervi dipoi quel (?■ Cur-1% 
Principe per fabbricare Aleffandria nell’ Egitto . Alef- c ■ l ; 3- 
fandro offrì agli Efes; di pagar loro tutte le fpefe già ^ 

fatte, e di provvedere al rimanente, purché e ffi feri- , 

vefsero il fuo nome full’ eclifizio , e gli facefsero quefto ^ ’ ’’ 
onore , efsendo egli avido, o piuttofio infaziabile d’ogni ! [ ' in ^ ^ ^ 
fpecie di gloria , ma gli EfesJ ricufarono la di lui , ben- 
ché vantaggiofa offerta , Prima ch’egli efcifse da Efefo 
i Deputati di Tralles , e di Magnefia andarono a recar- 
gli le chiavi delle loro città . 

M a EÌ 
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Ei marciò di là verfo Mileto , la quale , fperando 
di ave! e un pronto , e follecito foccorfo , gli chiufe le 
porte . Infatti la flotta afsai numerofa de’ Perfiani di- 
jn >,iiòdi volerla foccorrere , ma dopo aver più volte 
inutilmente tentato d’impegnare quella de’ nemici a 
combattere , fu coftretta a ritirarli . Mennone fi era 
gettato in quefta piazza, con un gran numero de’fuoifal- 
vatisi dalla rotta , rifoluto di ben difenderla . Alefsan- 
dro , che non voleva perder tempo , la fece infultare , 
e scalare da tutti i lati . L’ afsalto fu dei più vigorosi , 
ed egualmente ben foftenuto , quantunque Alefsandro 
V* inviafse nuove truppe , che si succedevano senza in - , 
terruzione l’ une alle altre , lo che durò per molti gior- 
ni . Ma vedendo egli i suoi soldati rifpinti da ogni par- 
te , e la città ben provveduta di tutto per un lungo as- 
sedio , pose in opera tutte le sue macchine , per mezzo 
delle quali aprì in più luoghi le breccia ; dopo di che , 
fece una nuova scalata ". Gli afsediati , dopo aver fofte- 
nuti con efiraordinario valore tutti quefti sforzi , te- 
mendo di non efsere alla fine prefi d’ affatto , capitola- 
rono. Alefsandro trattò umanamente i Milesj; ma vendè 
tutti i foreftieri , che vi trovò . Lo Storico non fa parola 
di Mennone . Egli esci senza dubbio colla guarnigione . 

Alefsandro vedendo , che la flotta nemica s’era 
ritirita , rifolvè di privarli della fua , il mantinimen- 
to della quale efigeva molte fpefe , ed egli aveva bi— 
fogno di denaro per altri ufi più necefsarj . Alcuni 
ancora credono , ch’efsendo in procinto di dare con- 
tro Dario una battaglia , che avrebbe decifo della for- 
te di due Imperj , volefse levare alle sue truppe ogni 
fperanza di ritirata , e non lafciar loro alcun rifugio, 
fe non nella vittoria . Non fi riferbò dunque di tutta 
la fua flotta , fe non i vafcelli , che gli erano necefsarj 
per il trafporto delle macchine da guerra , ed un pic- 
colo numero d’altre galere. 

Dopo la prefa di Mileto pafsò nella Caria , per for- 
marvi l'afsedio di Alicarnafso , piazza d’un difficilissi- 
mo accesso, a cagione della sua felice fituazione , ed 
afsai ben fortificata . Dall’ altra parte Mennone , il 

più 
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piu perito , e il più valoroso di tutti gli Uffiziali , ch e 
combattevano per Dario , vi fi era portato con buo- 
ne truppe , risoluto di segnalare il suo valore , e la 
sua fedeltà verso il fuo Sovrano : quindi , secondato 
da un altro Uffiziale d’un raro merito chiamato Efial- 
te , fece una bella clifefa . Si pofe in opra dall’ima 
parte, e dall’altro tutto ciò, cheli può afpettareda! 
valor del più intrepido, e dalla fcienza militare la più 
confumata . Gii afsalitori , dopo avere con fommo 
ftento , e fatica riempita una parte de’folfati, e fat- 
te avvicinare alle mura le loro macchine , provavano 
il dolore di vedere in un momento rovinati i loro tra- 
vagli , ed incendiate le loro macchine dalle vive , e 
frequenti lbrtite degli afsediati . Quando con re- 
plicati colpi di Ariete erano venuti a capo di rove- 
fciare alcuni pezzi di muro , reftavano forprefi nel 
Vedere altri nuovi cofiruiti dietro i primi , i quali pa- 
revano efciti all’ improvviso dalla terra. L'attacco dì 
quefte nuove mura fabbricate in femicircolo cofiava un 
infinito numero d’uomini ; poiché gli afsediati dall’alto 
delle torri, ch’erano neH’una parte,e nell’altra,batteva- 
no i nemici nel fianco . Si conobbe in quefi’ occasione, 
non efservi per una piazza d’ armi fortificazioni più fi- 
cure del valore , e del coraggio di quelli , che la difen- 
dono . L’afsedio fu lungo : e ogni altro fuorché Ales- 
làndro avrebbe ceduto alle difficoltà , che vi s’ incon- 
trarono . Ma i pericoli fervivano ad incoraggir le fue 
truppe : talché finalmente la loro coftanza reftò vin- 
citrice . Mennone .vedendo di non poter refiftere più 
a lungo , fu coftretto ad abbandonare la piazza . Ef- 
fendo però padrone della comunicazione del mare , do- 
po averlafciato un forte prefidio nella cittadella ben 
provveduta di viveri , condufse feco gli altri abitanti 
con tutte le loro ricchezze , li trasferì nell’ ifola diCos 
non molto lontana da Alicarnafso . Alefsandro non 
iftiraò bene d’afsediare la cittadella , ch’era di poca im- 
portanza , dopo la rovina della città , ch’egli demoli in- 
teramente . Si contentò folo di cingerla di forti mura, 
e di lafciare alcune truppe ael paefe . 

N % Do- 
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Dopo la morte di Artemifia , Regina della Caria t 
regnò quivi Idrieo di lei fratello . Morto quefto era re- 
fiata in pofsefso dello fiato fecondo il cofiume del pae- 
fe , Ada di luiforella e moglie: ma ne fu privata da 
Pefsodoro , acuì fuccedè per ordine di Dario Orciito— 
bate di lui genero . Ada confervò nondimeno una piaz- 
za d’armi , detta Alinda , di cui aveva portate le chia- 
vi ad Alefsandro , quefio quando entrò nella Caria , e 
lo aveva adottato per fuo figlio . Il Principe fenzadi- 
Iprezzare quefi’onore , le lafciòil comando della citta , 
e dopo la prefa di Alicarnaflo , efsendo padrone di tut* 
' to il paese ; le ne refe il governo . 

Plut. in Q ue fi a Matrona , per dimofirare ad Alefsandro la 

Alexi pi sua gratitudine , gli mandava ogni giorno vivande de- 
£77. beatamente condite , ed ogni fòrta di pafticci i più de- 
liziofi , e finalmente gli fece dono de’ più eccellenti cuo- 
chi , fornaj , e pafticcieri . Ma egli le rifpofe : „ che 
„ tutta quella gente gli era inutile , e (1) ch'egli aveva 
,, cuochi affai migliori , fiatigli dati dal fuo Governa- 
tore Leonida , uno de’ quali gli preparava un buon 
„ pranzo , molto per tempo prima dello fpuntare del 
giorno , e l’altro gli apprettava un' eccellente , ma 
„ afsai sobria cena . ,, 

Molti Re dell’Afia Minore fi foggettarono volon- 
tariamente ad Alefsandro , fra gli altri Mitridate , Re 
del Ponto , che quindi gli fi affezionò , e lo feguì 
in tutte le fpedizioni . Era quefio figlio di Ariobarza- 
ne, Satrapo della Frigia , e Re del Ponto, di cui ab- 
biamo parlato altrove * e fi conta pel fefio Re dopo Ar- 
tabazo riguardato come fondatoré di quel regno, in 
pofsefso del quale fu pofto da Dario figlio d’ Ifiafpe . Il 
famofo Mitridate , che fece una cosi lunga guerra ai 
Romani , è uno de’ fuoi fuccefsori . 1 

Alefsandro, prima d’entrare ne’ quartieri d* Inver- 
no : permife a tutti quelli del fuo efercito , ch’avevano 
prefo moglie in quell anno , di ritirarli in Macedonia a 
pafsarvi quella fiagione colle loro mogli , sotto la con- 
dizione che ritornalsero nella primavera . Diede loro 
tre Ufficiali Generali per condurli, e ricondurli . Così 

pre-» 
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precifamente ordinava la legge eli Mosè . Or non tro- ^ 
yandofi quefia legge , o quefio cofiume prefso alcun’al- “ U ' 2 *' 
tra nazione del Mondo, è molto probabile , che Ari- 
Rotile le prendefse da un Ebreo conofciuto nell’Afia , e 
che approvandola come una pratica molto favia , e ra- 
gionevole , la proponefse al fuo Allievo , il quale fe ne 
ricordò in tal’occafione . 

Nell'anno feguente Alefsandro entrò per tempo in 
tampagna . Irrifoluto fe doveva marciare a dirittura 
contro Dario , o foggiogarele altre provincie marini- 
nogli parve più ficuro l'ultimo partito, per non lafciarfi Strttb.l.jA 
indietro alcuna cofa , che potefse inquietarlo . Da prin- p . 666. 
cipio incontrò egli qualche oftacolo . Prefso Fafelia , 
città fituata tra la Licia , e la Pamfilia, fi trova un fito 
àngufio lungo il mare,che afeiutto quando l’acqua è bas- 
ta. , lafcia libero il pafso a’ viaggiatori , ma che quando 
il mare è alto , è tutto coperto di acqua . Efsendo allo- 
ra d’ Inverno Alefsandro , che non faceva conto degli 
ofiacoli , volle partire prima che le acque fi fofsero ri- 
tirate. Quindi le di lui truppe furono cofirette a mar- 
ciare per un’ intera giornata nell’acqua fino alla cintu- 
ra . Alcuni Storici , per abbellire quefio racconto , an- 
no fcritto , che il mare per un favore divino fi era vo- 
lontariamente fottcmefso ad Alefsandro , e che contro 
il corfo ordinario della natura , gli aveva lafciato libe- 
ro il pafso . Quinto Curzio è di tal numero . Reca fiu- 
pore , cheloftorico Giufeppe , per ifeemare l’autorità 
del miracolo , per cui gli Ebrei pafsarcno il mar rosso a 
piedi afeiutti , adducefse in efempio quefio fatto , di cui 
Alefsandro medefimo aveva confutata la fallita. Im- 
perciocché , come riferisce Plutarco , egli aveva fcritto 
femplicemente in una lettera . „ Ch’ efsendo partito 
„ dalla città di Fafelia , varcò a piedi il passo del mon- 
», te detto Climace . „ Si fa , che quefio Principe , avif 
do di maraviglie , non trafeurava la minima occafione 
di far credere a’ popoli , che i Dei lo proteggevano in 
una maniera affatto {ingoiare . 

Mentri era nei contorni di Fafelia fcuoprì un tra- 
dimento tramato contro d'efifo da Alelfandro figlio di 

M 4 E10- 
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Erope , fiato eletto Generale della cavalleria Teflala 
in vece di Calas , a cui fu conferito un governo » Da- 
rio , attefa una lettera ricevuta da quefio traditore , 

* Più di gli prometteva mille*talenli cl’oro.ed il regno di Mace- 
trenta mi donia , fe gli Hefciva d'uccidere Aleflandro , non cre- 
lioni . dendo di comprare a troppo caro prezzo un delitto , che 

Io avrebbe liberato da un cosi formidabil nemico . Efi- 
fendo fiato arrefiato il latore della rifpofià del Re , con- 
fefsò tutto ì ed il reo fu punito come meritava il 
delitto . 

Aleflandro , dopo aver ordinati gli affari della Ci* 
licia , e della Panfilia , condufse il fuo efercito in Cele- 
ne citta della Frigia bagnata dal fiume Marfia , tanto 
decantato nelle favole de’ poeti. Quivi intimò la refa 
ni prefidio della cittadella , in cui fi erano ritirati gli 
abitanti , i quali , credendola inefpugnabile , rifpofe- 
ro fieramente * che non avrebbero abbandonata la 
piazza , fe non a cofio della vita . Ma vedendoli dipoi 
alle ftrette , domandarono fefsanta giorni di tregua , 
in capo ai quali promifero d’ arrenderli , qualora non 
fofsero fiati foccorfi . In fatti , non lo furono , ficchè lì 
arrefero nel giorno prefcritto ; 

Di là il Rè pafsò nella Frigia , là di cui capitai? era 
detta Gordione , antico , e celebre foggiorno del Re 
Mida , fituata fui fiume Sangaro . Avendo prefa la cit- 
tà volle vedere il famofo cocchio , ov’ era attaccato il 
nodo Gordiano . Quefio nodo , Che legava il giogo al 
timone , era intrecciato con tanto artifizio , che non lì 
poteva fcoprire nè donde incominciava » nè dove fini- 
va . Secondo l’antica tradizione del paefe un oracolo 
Sottem aveva dichiarato , che quello , che lo avefse fciolto , 
oracuUvel avrebbe avuro l'impero dell* Alia , Alefsandro lìper- 
eliifit , ve/ foafe facilmente , che quella promefsa lo riguardafse ; 
implevìt . onde , dopo varj inutili tentativi . „ Poco importa „ 
j urt ’ difs* egli „ come fi fciolga , „ e avendolo tagliato 

• 3* r * i * colla fpada , delufe , dice lo ftorico , o adempì l’ora- 

colo . 

Dario frattanto non trafcuraxm Cofa alcuna perlai 
fua difefa . Mennone il Rodiano lo configliava a portar 

la 
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la guerra nella Macedonia ; e quefto era il partito più 
ficuro per efimerfi dall’ imbarazzo , in cui ei fi vedeva ; 
Avrebbe trovati gli Spartani , e molti altri Irati della 
Grecia, che non amandola Macedonia , fi farebbero 
uniti con efso ; onde Alefsandro , per difendere il fuo 
proprio paefe , farebbe fiato coftretto a ripafsare con 
ogni celerità il mare , e abbandonar 1’ Afia . Dario ap- 
provò tal configlio , e rifoiuto di feguirlo , incaricò 
dell’ esecuzione quello , che gliel' aveva dato . Menno- 
ne adunque fu dichiarato Ammiraglio della flotta, e 
Capitano Generale di tutte le truppe defrinate a mar- 
ciare per quefta fpedizione . / 

Il principe non poteva fare una fcelta migliore . 
Mennone era l’uomo il più valorofo , ed il miglior Ge- 
nerale , eh’ egli avefse fotto di fe , ed aveva per molti 
anni fervita la Perfia con gran fedeltà. Se fofse fiato 
feguito il di lui parere , non farebbe accaduta la batta- 
glia di Cranico . Dopo quefta difgrazia egli non abban- 
donò gl’ intereffi del fuo Sovrano . Radunò gli avanzi 
delPefèrcito , e fi ritirò primieramente in Mileto d’on- 
de pafsò in Alicarnafso , e finalmente nell’Ifola di Cos, 
dove fi trovava , quando ricevè l’ultima commilitone . 
Vi giunfe la flotta , ed egli ad altro non penfava , che 
ad efeguire il filo difegno . Prefe l’ifoladi Scio , e tutta 
quella di Lesbo , toltane la città di Mitilene . Quindi lì 
difponeva a pafsare nell’ Eubea , ed a fare della Grecia 
fiefsa , e della Macedonia il teatro, della guerra ; ma 
morì fotto Mitilene , che fu cofiretto ad afsediare. 
Quefta fu la maggior difawentura , che potefse acca- 
dere alla Perfia . Si vede qui quanto vale unfoluomo 
di merito , la di cui perdita fi tira dietro tal volta quel- 
la d’uno fiato . La morte di Mennone fece fvanire il di- 
fegno da efsa formato , poiché Dario non avendo Ge- 
nerale di tanta capacità da fofiituire in dilui vece , ab- 
bandonò totalmente un’ imprefa , che poteva falvargli 
l’Impero . Non vi era dunque più fperanza , fuorché 
nelle armate d’Oriente. Dario malcontento di tutti! 
fuoi Generali rifolvè di comandare in perfona , ed or- 
dinò alle truppe , che fi radunafsero in Babilonia , do- 
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ve fattane la rafsegna , trovò , che attendevano 9 
quattro , cinque , o in fei cento mila uomini , poi- 
ché gli fiorici fono afsai dittonli intorno a quefio nu- 
mero . 

Alefsandro , efsendo partito da Gordione , andò 
a foggiogare la Paflagonia , e la Cappadocia , dove 
feppeìa morte di Mennone . Quefia notizia lo confer- 
mò nella rifolnzione di marciare fenza dilazione verfo 
le provincie dell’ Afia Maggiore ; quindi s’inoltrò im- 
mediatamente verfo la Cilicia, ed arrivò nella contrada 
chiamata il (1) campo di Ciro. Non corrono più, che cin* 
quanta ftadj ( due leghe , e mezzo) di là fin al patto 
della Cilicia , luogo afsai fretto , che bifogna pattare 
per andare dalla Cappadocia a Tarfo . Quello , che lo 
cufiodiva in nome di Dario * vi aveva lattiati pochi fal- 
dati , i quali al primo avvifo dell'arrivo de’ nemici 
prefero la fuga. Alefsandro entrò frattanto in quel 
patto ; e dopo aver attentamente confiderata la Uma- 
zione de’ luoghi , ammirò la fua buona fortuna , e co- 
nobbe , che avrebbe potuto efser ivi arrefiato , e facil- 
mente disfatto a forza di fallate. Imperciocché, ol- 
tre dell’ elfer quello un pafso così angufio , che appe- 
na vi potevano camminar dal pari quattro uomini 
armati; l’alto del monte corrifpondeva alla firada, 
che non era fidamente firetta , ma rotta in più luo- 
ghi dalla caduta de’ torrenti , che ttendevano dalle 
montagne . 

Alefsandro fece pattare tutto il fuo efercito fin al- 
la città di Tarso , dove arrivò precifamente , mentre 
j Perfiani vi appiccavano il fuoco , acciocché il nemico 
non profittaffe del bottino d’ un così ricco paefe . Ma 
Parmenione , fpeditovi dal Re con una fquadra di ca- 
valleria , giunfe opportunamente per impedire l’incen- 
dio ; ed entrò nella città da etto salvato , avendo i Bar- 
bari alla prima voce del fuo arrivo prefa la fuga . 

Nel 

(1) Quinto Curzio intende del gran C.ro . Arrianodi 
Ciro il giovine ; e quell’ ultimo fentimento pare più veri- 
fimile . 
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Nel mezzo di quefia citta pafsa il Cidno , fiume g, r . 
non meno celebre per la grandezza del fuo letto , che p 0 d a un» 
, per la bellezza delle lue acque , le quali fono limpidilfi- mort al in 
me , ma fommamente fredde a cagione dell’ombra.che f'ermirà 
tie copre le rive . Era allora per finire la fiate , i di cui per eiTerfi 
calori riefeono eccellivi nella Cilicia , ed erano altresì bagnato 
le ore più calde del giorno , quando arrivò il Re tutto ne l Cidno 
coperto di ludore , e di polvere , il quale vedendo quell’ 
acqua così chiara , e così bella , ebbe defiderio di ba- 
gnarvifi . Ma appena vi fu entrato , fu forprefo da un 
freddo cosi grande , che fi credè di dover morire . Con- 
dotto nella Ina tenda totalmente fuori dife, fi vide una 
gran cofternazione in tutto il campo : Tutti fi difirug- 
givano in lagrime , e fi lamentavano „ che il più gran 
»> Re , che vi fofse mai fiato , fofse loro rapito in mez- 
,) zo alle fue profperità , e alle fue conquifte , non in 
,» una battaglia , o in un’ afsalto di città , ma per efserl* 

„ bagnato in un fiume . Che Dario , già vicino a giun- 
„ gere , farebbe rimafto vincitore prima d’ aver vedu- 
„ to il nemico : Ch’ efli farebbero fiati cofiretti a riti— 

„ rarfi come fuggitivi da que’medefimi paefi , nei quali 
„ erano entrati trionfanti ; e che trovando tutti i luo- 
„ ghi faccheggiati , o deferti , la fola fame , quan- 
„ do non avefsero avuto altro nemico , farebbe 
n fiata a farli perire . Chi gli avrebbe condotti nella 
loro fuga , e avrebbe ofato fuccedere ad Alefsandro? 

„ Ma quand' anche fofsero fiati tanto felici di guada- 
„ gnare 1’ Ellefponto , chi avrebbe dati loro vafcelli 
„ per pàfsarlo ? „ Quindi , rivolgendo tutti i loro pen- 
fieri al Principe , e più non ricordandoli di se ftefiì , 
prorompevano in lagrime , ed in finghiozzi . „ Perchè 
„ nel fiore della fua gioventù , enei corfo delle fue 
« maggiori^profperità era loro rapito , e quali ftrappa- 
„ to a forza dalle loro braccia colui , eh’ era il loro Re, 

„ e infieme il loro compagno di guerra . „ 

Frattanto egli ripigliava ilùoi fpiriti , e a poco a 
poco rinvenendo in se rinconofceva quelli , che egli 
erano intorno , benché il male non fembrafse efsere di- 
minuito , fe non quanto eh’ egli cominciava a fentii io. 

Ma 
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Ma Io fpirito fi trova ancora più agitato di quello , eli fi 
il corpo fofse infermo , avendo egli notizie , che Dario 
potefse ben prefto arrivare . Quindi non cefsava di la- 
mentarli del fuo deftino che lo dava fenza difefa in po- 
tere del fuo nemico , egli toglieva una cosi bella vit- 
toria , riducendolo a morire fotto una tenda d’ una 
morte ofeura , e molto lontana da quella gloria , che 
aveva fperato di confeguire . Avendo fatti entrare 
i fuoi confidenti , e i fuoi medici . „ Voi vedete , o amì- 
„ ci , loro dilfe , in qual eftremo pericolo mi ha ridot- 
„ to la fortuna . Mi fembra già d’ udire lo firepito del- 
,, le armi nemiche , e di vedere giunger Dario . Egli 
,, era fenza dubbio d’ accordo colla mia cattiva fortu- 
„ na , quando fcriveva a’ fuoi (i) Satrapi lettere pie- 
,, ne di tant’ alterigia e fierezza controdi me . Ma 
„ non accaderà ciò , che ei crede , purché io fia trat- 
„ tato a modo mio . Lo fiato de’ mei affari non foffre 
„ ne medicine lente , nè medici timidi , mi è più cara 
„ una morttf pronta d’ una tarda guarigione . Se i me- 
„ dici credono di potermi guarire colla loro arte , fap- 
„ pino , eh’ io cerco non tanto di vivere , quanto di 
„ combattere . „ 

Quefta precipitofa impazienza del Re poneva tut- 
ti in ifcompiglio . I medici , i quali fapevano di dover 
render conto dell’ efito , non ofavano azzardare medi- 
cine violenti , ed infolite , tanto più , che Dario ave- 
va fatto pubblicare , che avrebbe dati mille talenti a 
chiunque uccidefse Alefsandro . Filippo , uno de’ di lui 
medici , il quale per averlo fervilo fin dalla di lui più te- 
nera età : lo amava teneramente , non folo come fuo 
Re , ma come fuo allievo , abbandonando , per l’affet- 
to, che portava al fuo padrone, tutti i riguardi della 

, pru- 

(i) Dario, che fi credeva ficuro di riportar la vittori» 
contro Aleflandro , aveva fcritto a’fiioi Satrapi alcune let- 
tere , nelle quali ordinava loro , che gaftigalfero quel fol- 
le giovine , e che dopo averlo velli to per derilione di por- 
pora , glielo invialfero co’ piedi , c colle mani legate » 
Freinshcm in Q. Curt. 
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prudenza umana. Goffri a dargli una medicina , che 
non farebbe Ga;a molto violenta , ma che non avreb- 
be mancato di fare un pronto effètto , chiedendo però 
tre giorni per prepararla . A queft' effbizione ognuno 
tremò , fuorché quello , che vi aveva maggior interef- 
fe , ed a cui {blamente dava pena l’ impazienza di do- 
vere afpettare tre giorni per porG alla tefta delle fue 
truppe . 

Frattanto Alefsandro ricevè una lettera da Par- 
roenione , eh’ era reftato nella Cappadocia, e ch’era 
tra tutti i Grandi della di lui Corte quello , nel quale 
ei più confidava . Parmenione in efsa lo avvertiva a 
guardarfi da Filippo , eh’ era ftato corrotto da Dario 
col promettergli mille talenti , e la fua forella in ifpofa. 
Quefta CO lettera lo pofe in una fomma perpleflìtà, 
avendogli dato tutto il tempo di penfare alle ragioni ; 
che aveva di temere , e di fperare , ragioni , che gli fi 
prefentavano ognora albamente . La fiducia però , eh’ 
egli aveva avuta in un medico, di cui aveva conofciu- 
to , e provato fin dalla fua fanciullezza il tenero , e fe- 
dele affetto, prevalfe ben prefto , e fgombrò tutti i di 
lui dubbj : quindi piegò la lettera , e la pofe fotto il ca- 
pezzale , fenza communicarla ad alcuno . 

- Nel giorno determinato Filippo entrò colla fua 
medicina , Alefsandro , tratta dal capezzale la lettera, 
la diede a leggere a Filippo , nel tempo ftefso prefe la 
tazza , e cogli ochi filli in lui , la vuotò fenza efitare , 
e fenza dimoftrare nè il minimo fofpetto , nè la minima 
inquietudine . Filippo , leggendo la lettera , diede fe- 
gnipiuttofio di fdegno , che di forprefa , e di timore t 
e gettandola fui letto del Re -, „ Signore „ gli difse „ 
„ la voftra guarigione mi giuftificherà ben prefto d’ un 
„ parricidio , che mi è imputato . La fola grazia, che 
„, vi chiedo , è , che mettiate il voftro animo in cpiiete, 
„ e lafciate operare alla medicina , fenza penfare agli 

„ avvili 

(1) Ingentem animo folicitudinem litteroe incuflerant \ 
& quicquid in utramque parrem aut metus ,aut fpcs fubjc- 
cerat , ucrcta jpllimatioRe pejjlabat • Q • Cur:. /. 3. r. 6. 
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,, anifi a voi dati da fervi , per verità , pieni di zelo * 
„ ma d’uno zelo poco difcreto, ed aifatto importuno 
Quefie parole non folamente afficurarono il Re , ma 
gli riempirono l’animo d’allegrezza, e di fperanza > 
onde prendendo egli Filippo per mano : „ State ancor 
„ voi in quiete „ gli dilfe „ giacché vi credo doppia- 
,, mente agitato e per lamia guarigione , e per la vo- 
„ fira giuftificazione . „ 

Frattanto la medicina operò in maniera , che gli 
accidenti sopraggiunti fortificarono l’accusa di Parme- 
nione . II Re perde la parola , e cadde in fincopi tali , 
che non aveva quafi più nè polli , nè apparenza di vita. 
Filippo non trascurò cosa alcuna per soccorrerlo , e 
quando ei rinvenne , fi diede a parlargli di cose piace- 
voli , rammentandogli ora la di lui madre , e le di lui 
sorelle , ora la gran vittoria , che doveva in breve in- 
coronare i di lui primi trionfi . Finalmente , avendo la 
medicina sparso in tutte le vene una virtù salutevole , 
e vivificante , incominciò prima lo spirito a ripigliare 
il suo vigore , e quindi il corpo , molto più prefro di 
quello, che fi poteva sperare . Tre giorni dopo Ales- 
sandro fi fece vedere dal suo esercito , il quale non fi 
poteva saziare di contemplarlo , ed appena credeva 
agli occhi proprj : tanto era elfo fiato cofiernato , ed 
abbattuto dalla grandezza del pericolo . Non vi furo- 
no carezze , che il medefimo non facelfe al medico , 
Andava ognuno ad abbracciarlo ; e a rendergli gra- 
zie come ad un Dio, per aver egli salvata la vita al 
Principe . 

Oltre la venerazione , che avevano naturalmente 
que’ popoli verfo i loro Re , non fi può immaginare 
quanto più effi ammiravano Aleffandro a fronte di tut- 
ti gli altri , e quanto teneramente lo amavano . Erano 
perfuafi , eh’ egli non intraprendeva cofa alcuna fenza 
I’ afliftenza particolare dei Dei, corrifpondendo Tempre 
il buon efito a’ Tuoi tentativi , la di lui temerità fi con- 
vertiva in motivo di gloria , e pareva , eh’ egli avelfe 
un non fo che di divino . La|di lui età , che fembrava in. 
capace di cosi alte imprese , e che non limeno riefeiva 
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i ‘ * 

3n tutto, aggiugneva alle di lui azioni un nuovo pregio, 

<*un nuovo Splendore . Dall'altra parte certi vantaggi , 
dei quali (O per ordinario non fi la gran conto, ma che 
anno un mirabil potere per guadagnare ii cuore delle 
perfone di guerra, facevano molto mattare il di lui me. 
rito . Compiacerli degii etèrei/; del corpo , dimofrrare 
in elfi defirezza , e diitinguervifi , andar veftito come 
gli altri , faper familiarizzarli , fenza avvilire la propria 
dignità , dividere co’ più laboriofi , e co' più valorofi le 
fatiche, ed i pencoli erano qualità , che o le dovette egli 
alla natura , o fodero frutto delle fue rifielfioni , lo face- 
vano egualmente amare , e rifpettare da’ foldati , 

/ Mentre ciò accadeva , Dario fi era pofto in cammi- 
no , pieno d’una folle fiducia nella immenfa moltitudine Dario fi 
delle fue truppe , e giudicando unicamente de’due efer. avvicina , 
citi dal numero , I piani dell’ A firn a , dov’ era accam- 
pato , gli permettevano d’eftendere liberamente la fua 
cavalleria , e di prevalerli del yantaggio del numero . 

Sedotto dalla fua prefunzione jlensò ad impegnarli in 
alcuni palli, dove la fua cavalleria , e le fue truppe in- 
numerabili divenute inutili l' averebbero imbarazzato . 

In vece di afpettare , và a cercare il nemico , e corre 
vifibilmente incontro alla fua rovina . Ma i Satrapi , 
avvezzi a lufingarlo , e ad applaudirlo in tutto , fi con- 
gratulano anticipatamente della vittoria , ch’egli è per 
riportare , comefe fia ficura , e immutabile . 

Dario aveva nelle fue truppe un’ Ateniefe chiama, 
to Caridemo , uomo affai perito nell’ arte militare , e Libera ri- 
che odiava particolarmente Aleffandro , per efser fiato fpofia di 
da efso fatto fcacciare da Atene . Dario volgendosi a Caridemo 
cofiui gli domandò , fe lo credeva capace di abbattere a Dario , 
il fuo nemico. Caridemo, nutrito, ed allevato in feno che gli co 
alla libertà , ed immemore di trovarsi in un paefe di fer- *^ a ^ a v * u 
vitù , dov’ era cofa pericolofa opporsi all’ inclinazione 
de’ Principi , egli rifpofe in quefti termini , „ Forfè vi 
„ difpiacerà , o Signore , eh’ io vi dica la verità ; ma fe 

» ora 

(i) Quae leviora haberi folent , plerumque in re milita- 
ri gravùora vulgo fun f . Curt. lib. j. c. 6. 
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ce e trattabile-, ma qual’ indole non è corrotta dalla 

fortuna ? Vi fono pochi Re così valorofi , e coftanti , i 

che fappiano refiftere al loro proprio potere , e all* 1 

adulazione di tanti , ch'eccitano tutte le loro palfioni, 

e al contrario , far conto d’un uomo , il quale li ami 

a fegno , che loro contraddica , e fi renda difdicevo- 

Ie rapprefentando la v<. r tà. Dario non potendp foffrir- 

la in bocca di Caridemo ; fece condurre al fupplizioun 

uomo , che fi era pofto fotto la sua protezione ; ch’era 

divenuto fuo ofpite , e che gli dava allora il miglior 

configlio , ch’egli ave (fé potuto prendere . Caridemo , 

Confermando la fua folita intrepidezza , efclamò , ,, Ho 
,, un vendicatore assai pronto nella persona di quel 
,, medefimo, contro il quale vi ho configliato . Egli vi 
„ vi punirà ben prefto del difprezzo , che ne fate . (1) 

„ Voi , in cui il potere fuprenao ha fatto un sì improv- 
,, vifo cangiamento , infegnerete ai pofteri , che quan- 
„ do gli uomini fi abbandonano alla fortuna , fi eftin- 
„ gue in elfi ogni buon feme della natura . „ Dario non 
tardò a pentirli d’aver fatto morire Caridemo , e rico- 
nobbe , ma troppo tardi , la verità , di tutto ciò , che 
quelto gli aveva detto . 

Il Re fece innoltrare le sue truppe verfo l’ Eufra-. 
te . Era cofiume antico de’ Perfiani di non far marciare 
il loro efercito , fe non dopo efserfi levato il Sole .Al- 
lora fi dava nella tenda del Re il fegno colla tromba . 

Aldi fopra di quefia tenda fi esponeva alla pubblica 
vifta l’ immagine del Sole incafirata in un criftallo . Ec- 
co l’ordine della marcia . 

Primieramente fi portavano gli altari d’argento, j z j 0 
fopra de’ quali era il fuoco , detto eterno , e ìfagro , ["p, ° 

ed i Maghi lo seguitavano cantando inni , fecondo il m irc i a 
colmine del paefe , erano elfi accompagnati da trecen- Dar i 0 . 
to fenflantacinque giovani , fecondo il numero de 'gior- 
ni dell’anno vefriti di porpora . Dopo veniva un coc- 

St. Antica T.FI. O chio 

(1) Tu quidern , licentia regni fubito mutatus , docu- 
mentum eris polìeris , ho.raines , cum fe permifere fortu- 
r" . edam naturata dedifccre . Q. Cari. ivi . 
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chio confagrato a Giove , tirato da cavalli bianchi , e 
feguit i da un’altro cavallo d’una ftraordinaria gran- 
dezza , da elfi chiamato il cavallo del Sole . Gli Scudie- 
ri ei ano Veftiti di bianco, e portavano in mano una, 
bacchetta d'oro . 

Quindi fi vedevano dieci cocchi ornati di fcoiture 
d’oro, e d’argento, a’ quali fuccedeva un corpo di ca- 
valleria compofta di dodici nazioni , differenti di armi , 
e di coftumi . Seguivano dipoi quelli, che i perfiani chia- 
mavano immortali , in numero di dieci mila , che supe- 
ravano in magnificenza tutti gli altri barbari . Quefti 
avevano collane d’oro , vefte di drappo d’oro incre- 
fpato, colle maniche delle cafacche tutte coperte di pie- 
tre preziofe , 

Trenta paffi in difianza feguivano quelli, da elfi 
chiamati Cugini , (i) o Parenti del Re , in numero 
fin di quindici mila , abbigliati , preffo a poco , come 
le donne, e più diftinti pel lufso degli abiti , che per lo 
splendore delle armi , 

Venivano quindi gli altri detti * Dorifori , che por- 
* E ranQ lavano il mantello del Re, e ne precedevano il cocchio, 
guardie , nel quale fi vedeva quefto Principe , come fopra un 
che porta- trono eminente . Il cocchio era arricchito nei due lati 
vano mez d' immagini di Dei d’oro , e d’argento ; ed in mezzo 
ze picche, al giogo , tutto tempefiato di gemme , fi innalzavano 
due ftatue dell’ altezza d’ un cubito , una delle quali 
rapprefentava la Guerra , l’altra la Pace , con un’aqui- 
la d’oro nel mezzo , che fpiegava le ali come per pren- 
dere il volo . 

Non fi vedeva però cofa , ch’eguagliafse la magni- 
gnificenza del Re , Era egli veftito d’una cafacca di 
porpora vergata d’argento , e fopra di quefta aveva 
una lunga vefte tutta rifplendente d’oro , e di gemme , 
nella quale pareva , che due fparvieri fi slanciafsero nel- 
le nuvole , e fi beccafsero . Portava una cintura d’oro 
gd ufo delle donne , da cui pendeva la fua scimitarra , 

che 

(i) Era un tìtolo di dignità. Vi poteva edere un gran 
numero di Parenti del Re , 
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f he aveva un fòdero tutto d'una pietra prezìofa . Gli fi chiarir. 
vedeva fopra la tefta una tiara cinta da una fafcia di co- 
Ior ceruleo con macchie bianche . 

Gli marciavano ai lati dugento de’ fuoi parenti i 
più proffimi , e lo feguivano dieci mila foldati , armati 
di picche arricchite d’argento , colla punta guarnita di 
oro: e finalmente trenta mila fanti , che formavano la 
retroguardia , dietro i quali andavano i cavalli del Re , 
in numero di quattrocento , condotti a mano . 

In diftanza dì cento , o cento venti palli veniva 
Sifigambi , madre di Dario, fopra un cocchio; la di 
lui moglie fopra un altro : e tutte le donne delle due 
Regine a cavallo . Vi erano dipoi quindici gran coc- 
chi , fopra i quali eran montati i figli del Re , e quel- 
li , che avevano cura della loro educazione, con una 
truppa di Eunuchi molto ftimati prelfo que’ popoli . 
Seguivano le concubine in nurqero di trecento-fes- 
fanta in treno di Regine , feguite da feicento muli , 
e da trecento cammeli , che portavano il contante del 
Re , fcortati da una numerofa guardia d'arcieri . 

Quindi venivano le mogli de’ Miniftri della Co- 
rona , e de’ primi Signori della Corte . Dipoi i vivan- 
dieri , ed i fervi dell’efercito , anch’eflì fopra cocchj • 

Alla coda vi erano alcune Compagnie leggier- 
mente armate co’ loro Capitani , che chiudevano tut- 
ta la marcia . 

Non fi crederebbe efser quefia piuttoftó la de- 
fcrizione d’un torneo, che della marcia d’uneferci- 
to ? Si può mai concepire , che Principi di fenno fie- 
jio fiati capaci d’una tale follia , di condurre colle 
loro truppe un feguito cosi difagiofo di mogli , di 
Principesse , di concubine , di eunuchi , di fervi , e 
di ferve ? Il coftume del paefe eflgeva così . Di più 
Dario , alla tetra di feicento mila uomini , ed in mez- 
ìo a quel fuperbo apparato , ch’era per efso folo , fi 
credeva grande , ed ampliava con tutta quella vana 
efterior pompa l’ idea , che aveva di sè medefimo . Ma 
riflettendo fanamente fopra il di lui merito perfona- 
le , oh quanto egli era piccolo | Non è però il folo * 

O 2 che 

1 
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c he abbia penfato in tal guifa , e eli Cui fi pos- 
sa for.n are lo ftefso giudizio . Ma è ormai tempo di 
metter in azione i due Re . 

Celebre Per ben intender qui la marcia d’ Alefsandro , e 

vittoria ri quella di Dario, e per meglio fiffarela fituazionedeiluo. 
portata da g 0 ,in cui fi diede la seconda battagliai necefsario diftin, 
Alcsandro g Uere tre fiti , otre Tiretti, ch’io chiamerà talvolta 
fop -a Da- co j nome di Pafso . Il primo fi trova nello Renderli dal 
rio prefio mon te Tauro per andare alla città diTarfo, per cui 
^L cut , _ Aleffandro pafsò dalla Cappadocia nella Cilicia , il fé— 
Temenze condo è il P affo della Cilicia , o della Siria, Il terzo è 
di quella il paTso Amanico , ed è molto al di Copra dal paffo del-- 
vittoria, la Siria verfo Settentrione . * 

/in. M. Alefsandro aveva inviato Parmenione con una parte ' 

3672. Av. dell’ efercito ad impadronirli del Pafso della Siria, aline 
G. C. 332 d’aver un’ efeita ficura per le Tue truppe . Egli , partito 
Dio.U 17- quindi daTarso,arrivò nel giorno dopo in Anchiala,che 
f -5 *1- fi dice effere fiata fabbricata da Sardanapalo.Vi fi vede- 

"^ rr 6 82 ancora * n e i tempo il di lui fepolcro con quefia ifcri- 
f‘ 6 2 ' zione.,, Sardanapalo fabbricò Anchiala, e Taiffo in un fol 

‘1 „ giorno . „ VA PASSEGIERO , BEVI , MANGIA , 

£ j V '6 7 ‘ 6 . E DATTI BEL TEMPO, TUTTO IL RESTO E’ I 
0 Gurt. NULLA. Quindi pafsò in Soles , dove offri alcuni fa- 
/. 1 1. c , 4. grifiz; ad Efculapio , in riconofcenza deH’elferfi rifta- 
& bilito in falute . Accompagnò la cerimonia colle can- 

dele accefe , feguito da tutto l’ efercito, e fece cele- 
brare dei giuochi . Ritornato in Tarfo , dopo aver dat’ 
ordine a Filota di condurre la cavalleria per la pianu- 
ra di Aleja verfo il fiume Piramo , andò colla fua infan- 
teria , e colla fua compagnia delle Guardie a cavallo in 
Megarfe : di là in Mallo ; e quindi in Cafiabalo . Aven- 
do Caputo, che Dario con tutto il fuo efercito era ac- 
campato in Sochi luogo dell’ Affina due giornate lonta- 
no dalla Cilicia , tenne configlio di guerra fopra tal no- 
tizia , Tutti i Generali, e gli Ufiìzicdi lo pregarono ai 
condurli contro il nemico ; ond’ egli partì nel giorno 
Tegnente per andare incontro a’ Perfiani * Parmenione 
fiera refo padrone della piccola ifola d’Iffo; e dopo 
ftver occupato il caffo della Siria, , vi aveva appoftate 
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molte truppe per guardarlo . Il Re , lafciati gl’ infermi 
in Ifso , ne varcò con tutto l’ efercito il pafso angufto » 
e fi accampò vicino alla città di Miriandro , dove il tem- 
po cattivo lo sforzò a ritirarli. 

Dario frattanto fi trovava in un vafto piano deli’ 
Aflìria . I Comandanti de’ Greci, eh' erano al dilui 
foldo , e che formavano il forte dell’ efercito , lo con- 
figliarono ad afpettare il nemico , dicendogli , che il 
luogo era non fidamente feoperto clamiti i lati , afsai 
comodo per la cavalleria , ma anche capace di contene- 
re la moltitudine delle di lui truppe , con tutto il baga- 
glio , e col feguito dell’ efèrcito.Se egli rigettai a quefio 
configli*) , gli proponevano , che feparaìse quella mol- 
titudine : chenefacefselafcelta; e non efponefse tut- 
te le fue forze al pericolo d’ efsere battute in un folo cor* 
po , e in una fola giornata . Gli adulatori, de’ quali, 
dice Arriano , fono fempre piene le Corti de’ Re, ri- 
guardavano i Greci come una nazione infedele , e come 
amici venali . Fecero quindi intendere al Re , eh’ eflì 
proponevano di dividere le truppe ad oggetto che , re-» 
fìando feparati avefsero più facilmente potuto confe- 
gnare al nemico tutti quelli , i quali fi farebbero trova- 
ti in loro potere ; e che la cofa la più ficura era inveftir- 
li con tutto l’ efercito, e farli pafsare a fi! di fpacla , dan- 
do un efempio memorabile di gaftigo ai traditori . Que- 
fta propofizione fece orrore a Dario , eh’ era natural- 
mente dolce , e pieno di umanità; quindi rifpofe , „ Ch* 

( „ era afsai lontano dal commettere un delitto , così or*. 
„ ribile. Che inavvenire niuna nazione fi farebbe più 
,, fidata della fua parola : (1) ch’era cofa inaudita pu- 
,, nire un configlio , che poteva efsere imprudente ; e 
,, che non fi farebbe trovato più chi volefse dire ilfuo 
„ parere , per non efporfi ad un egual pericolo , lo che 
„ farebbe fiata la maggior difgrazia , che accader po- 
„ tefse ad un Principe . ,, Fece quindi ringraziare i 
Greci del loro zelo , e della lor buona volontà , e 

O 3 voi-. 

(1) Nemìnem fiolidum confilium capite luerc debere» 
flcfumros qui fuadcrent , fi fuafitfe periculutn efiet. Q-Curf, 
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velie render loro conto delle ragioni , che Io indù- 
cevano a non feguir il partito » eh’ effi gli avevano 
propofto . 

I Cortigiani avevano fatto credere a Dario , che 
le lunghe dilazioni d’Alefsandro erano una prova , ed 
un effetto del terrore daquefio concepito per la vici- 
nanza delle truppe Perfiane . ( Non avevano faputa la 
dilui malattia : ) che la lor buona fortuna lo aveva con- 
dotto in liti , ecl in palli , da’ quali non gli farebbe fiato 
poffibile liberarli » fe non fi fofse tardato ad attaccarlo; 
e che bifognava profittare del momento favorevole, 
effendovi luogo di temere , che i nemici non fi affrettai 
fero & prendere la fuga * e che Aleffandro non fifalvas- 
fe ; Fu adunque fiabilito nel Configlio , che fi doveffe 
andare a cercarlo , acciecando , dice lo Storico , gli 
Dei quello Principe , per farlo cadere nel precipizio « 
che gli avevano fcavato , e preparando in tal gvufa la 
firada alla difiruzione della Monarchia Perfiana ; 

Dalio ; avendo mandato il denaro , è le cose più 
preziofe in Damàfco , città della Siria ; fotto una debo- 
le feorta, marciò col groffo dell’ efercito verfo la Citi— 
eia , e vi entrò pel Palio Àmanico fituato in gran di- 
fianza fopra i palli della Siria . La di lui moglie , la ma- 
dre , le Principeffe 4 ed il Principino di lui figlio erano, 
fecondo il cofiume della nazione , dietro l’ efercito , ma 
in tempo della battaglia reftarono nel campo : Quando 
fu egli alquanto innoltrato nella Cilicia , andando da 
orienre in occidente ; piegò verfo Iffo ; non fapendo 
d’ effer dietro ad Aleffandro i Gli fu dato ad intendere, 
che quefio Principe fuggiva innanzi ad elio * e che fi ri- 
tirava difordinatamente nella Siria. Egli non pensò 
dunque , fe non ad infeguirlo » Fece crudèlmente mo- 
rire tutti gl'infermi ; che fi trovarono bella piccola 
città d’ Iffo , toltine alcuni foldati , che licebziò dopo 
averli fatti condurre per tutto il campo sotto gli occhi 
delle fue truppe . Quefti portarono la hotizia ad Ales- 
fandio , che Dario fi avvicinava . Aleffandro non vo- 
leva da principio crederlo , tanto la cofa gli sembrava 
ìmpQflìbile , e tanto dall’ altra parte egli la defide- 

rava 
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irava . Ma ne fu ben pretto aflìcurato da’fiioi propri 
occhi ; ed allora pensò feriamente a prepararli alla 
battaglia * 

Aleffandro , temendo di effere infultato nel fuo 
campo dalla moltitudine de’ Barbari > fi fortificò con 
foffati , e palizzate , dimoftrando un* allegrezza incre- ' 
dibile , per vedere adempito il fuo defiderio , eh’ era di 
combattere in que’ lìti angutti , nei quali pareva , che 
i Dei aveffero condotto Dario per darglielo in mano . 

In fatti il luogo , lafciando fidamente tanto fpazio 
quanto era neceffario ad un efercito mediocre per agi- 
re , e per muoverli con libertà , riduceva ad una fpecie 
di eguaglianza le forze de’ due Re . Quindi i Macedoni 
avevano terreno ballante per impiegare tutte le loto 
truppe, mentre i Perfiani non potevano porre in azione 
la vigefima parte delle loto » 

Ciònonottante , come fe folle fiata cofa ordinaria 
anche a’ più efperti Capitani , Aleffandro , vedendoli in 
procinto d’ azzardar tutto » fenti qualche interna com- 
mozione . Quant’ ei fin allora era fiato più fortunato 
nelle fue imprefe , tanto più temeva qualche colpo fini- 
ftro di fortuna , effendo vicino il momento, che doveva 
decider della fua forte . Dall’ altra parte prendeva co- 
raggio alla vitta del premio più grande del pericolo , e 
fe era incerto della vittoria, fi lufingava almeno di mo- 
rire gloriofamente , e come un Alefsandro . Teneva 
chiufi nel fuo cuore quefti fentimenti, fapendo, che 
mentre è vicina una battaglia , il Generale non deve 
lasciar mai comparire nel volto nè triftezza , nèper- 
pleflìtà > e che l’ efercito altro non deve vedere , che 
fermezza , e rifoluzione in quello che lo comanda . 

Avendo fatto prendere a’fuoi foldati il cibo , ed 
avendo loro ordinato di tenerli pronti per la terza vigi- 
lia , che incominciava a mefcza notte, fall CO fopra la 
cima d’ un monte , ed al lume delle fiaccole fece alcuni 
fagrifizj * fecondo il cofiume del fuo paefe » ai Dei del Una > 

O 4 Ino- e m ezza . 

(0 Gli antichi coftumavano di fcegliere i luoghi alti per 
offerire i làgrifiz; . 
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luogo . Dato il fegno , le di lui truppe , ch'erario pronte 
a marciare 4 ed a combattere , avendo ordine d’ affret- 
tare il pafso , arrivarono allo fpuntar del giorno ne’ po- 
fti, che occupar volevano . Frattanto i corrieri riferi- 
rono, che Dario era lontano trenta ftadj . Il Re fece al- 
to , e fchierò in battaglia il fuo efercito . Quei villani 
fpaventati avvertirono altresì Dario dell’arrivo del ne- 
mico , lo eh’ egli da principio non potè credere , colla 
prevenzione , che Alefsandro fuggifse , e cercafse evi- 
tarlo . Quefia notizia eccitò un gran turbamento , ed 
una gran confufione nelle di lui truppe , cheforprefe , 
correvano pr.ecipitofamente , ed in difordine a prende- 
re le armi . 

Il luogo , dove li diede la battaglia , era vicino alla 
città d’ Uso , chiufo da una parte da’ monti, e dall’ altra 
dal mare . Il piano del mezzo doveva efser molto vafto * 
perchè vi fi accamparono i due eferciti , e fi è già detto, 
che quello di Dario era afsai numerofo . In mezzo alla 
pianura feorreva dal monte fino al mare il fiume Pina- 
ro , che la divideva in due parti quali eguali . Il monte 
formava un feno limile ad un golfo , la di cui efiremità 
curvandoli abbracciava una parte del piano . 

Alefsandro fchierò il fuo efercito nella feguente 
maniera . Mife alla tefta dell’ ala deftra , eh’ era vicina 
Un corpo a - m0 nti , gli * Argirafpidi comandati da Nicànore * 
ria^ilfi 6 ' < I u ‘ nc ^ falange di Ceno , e quella di Perdicca , che 
to pei" Tuoi term i na va nel centro del corpo della battaglia . Alla 
feudi d’ ai- te ^ ta a ^ a finita collocò la falange d’ Aminta , di- 
gento , c P°* quella di Tolomeo , e finalmente quella di Melea- 
molto più g f o • Ecco ciò , che formava la famofa falange de’ Ma- 
pel fuo fin cedoni , compofra in quefto incontro , come fi vede , di 
gelar va- fei corpi difiinti , o di fei compagnie » Quelli differenti 
lore . corpi erano comandati da valorofi Capitani ; ma Alefi- 
fandro n’ era fempre il primo Generale , e ne regolava 
tutte le operazioni . La cavalleria fu pofta fulle due ali . 
I Macedoni , co’ Tefsali alla deftra : quei del Pelopon- 
nefò, e gli altri alleati alla finifira . Cratero comandava 
a tutta l’infanteria dell’ ala finifira , e Parmenione a 
tutta l’ala . Alefsandro fi era rifervato il comando della 

de- 
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deftra , ed aveva raccomandato a Parmenióne di te- 
neri! piucchè gli fofse fiato potàbile vicino al mare , per 
non efporfi al pericolo d’ efsere circondato da’ Barbari , 
ed a Nicànore di tenerli all’ oppofto afsai lontano da’ 
monti , per evitare i dardi di quelli , che fe ne fofsero ini-» 
padroniti . Coprì la cavalleria dell’ ala delira co’ fcor- 
ridori di Protomaco , e de’ Peonj ; e la fua infanteria 
cogli arcieri di Antioco . Riservo gli (i) Agriani coman- 
dati da Attalo , ch’erano afsai fumati, ed alcune truppe 
arrivate di frefco dalla Grecia, per opporre a quelle, 
che Dario aveva collocate foprai monti . 

Ecco la difpofiziohe dell’efercito di Dario * Aven- 
do quefio ricevuto 1’ avvifb , che Alefsandro marciava 
verfo d’ elfo in ordine di battàglia , fece palfare il fiu- 
me a trenta mila cavalli , ed a ventimila arcieri , a fine 
di poter comodamente fchierare al di qua del medefimo 
il refto delle Ibe truppe . Pofe nel centro i trenta mila 
Greci , che aveva al fuo foldo , i quali erano fenza dub- 
bio il fiore , ed il nervo del fuo efercito , e non cedeva- 
no in valore alla falange de’ Macedoni j e trenta mila 
Cardachi fulla loro delira , con altrettanti filila finiftra, 
non potendo il luogo contenere più , tutti gravemen- 
te armati . Il rimanente dell’ infanteria , diftintà per 
nazioni , era dietro la prima linea . Sarebbe fiato defi- 
derabile , che Ardano avefse notato quanto erano den- 
fe quelle due linee . Certamente dovevano eflerlo 
eftraordinariamente in un terreno , fom’ era quello , 
fpeciàlmehte riguardo alla moltitudine delle truppe 
Peritane. Sul monte , eh’ era ''alla finiftra dirimpetto 
all’ ala dritta di Aleflandro , Dario collocò ventimila 
uomini , inmaniera che gli uni erano dietro all’ eferci-t 
todi Aleflandro , e gli altri innanzi . 

Dario, dopo avere fchierato il fuo efercito , fece 
ripaflare il fiume alla fua cavalleria ; ed avendone in- 
viata la maggior parte verfo il mare contro Parmenio- 
ne > eflendo quello il luogo dove fi poteva meglio com- 
bat- 

» 

(i) Agri* era una ritti tfa il monte Emo, e il monte 
Rodope . 
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battere , pofe 1’ altra a finiftra vedo la parte del mon- 
te . Ma vedendo , eh’ effa farebbe fiata quivi inutile 
attefa 1’ angufiia del luogo , ne fece ripaflare una por- 
zione anche alla delira * Egli dipoi fi pofe nel centro 
del fuo efercito , fecondo il coftume de’ Re di Perda . 

Alelfandro , vedendo quali tutta la cavalleria del 
nemico contro la fua ala finiftra , nella quale ei non 
aveva, fe non quella del Pelloponnefo,e quelladegli altri 
alleati , vi fpedi follecitamente la cavalleria Tefsala , e 
la fece pafsare dietro i fuoi battaglioni » acciocché non 
fofse veduta da’Barbari. Collocò parimente atlafini- 
fira davanti la fua infanteria gli arcieri di Creta, ei 
T ^ 1 Traci di * Scitalce, eh’ erano garantiti della cavai- 
r 12 ’ leria * I forefiieri fiipendiati erano dietro tutti gli 
altri . 

Accortoli , che la fua ala deftra non aveva tanti 
fronte quanta la finiftra de’ Perfiani , la quale avrebbe 
potuto circondarla, e prenderli di fianco, prefe dal 
centro del fuo efercito due reggimenti d’infanteria, e 
ve li mandò , con ordine di pafsare di dietro » per non 
efsere ofservati da’ nemici * e rinforzò ancora l’ ala del- 
le truppe , ch’aveva oppofie a’ Barbari del monte. 
Quindi vedendo , che quefii non scendevano , li fece 
attaccare dagli Agriani , e da alcuni arcieri , e li 
fpinse verfo la cima * contentandoli di lafciar ivi 
trecento cavalli per tenerli in freno , ed invian- 
do gli altri , come fi è detto , a fortificare 1’ ala 
deftra , che in tal guifa eftefe al di là di quella de* 
Perfiani . 

Efsendo i due eferciti così difpofti in battaglia » 
Alefsandro fi pofe lentamentein marcia , perchè le fue 
truppe prendefsero lena , talché ognuno credeva di 
non venir alle mani , fe non afsai tardi , tanto più per- 
chè Cario teneva i fuoi al di qua del fiume , per non per- 
dere il vantaggio del pofio , e fece anche munir di pa- 
lizzate alcuni luoghi della riva non molto feofeefi , lo 
che diede a credere a* Macedoni , eh’ ei già temefse di 
efsere battuto . Quando gli eferciti furono a vifia uno 
dell’altro, Alefsaudro, (correndo a cavallo lungo le 

file, 
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file , chiamava a nome i primari Uffiziali così Macedo- 
ni , come foreftieri , ed efortava le truppe a ben adem- 
pire il loro dovere , parlando a ciafcuno fecondo il ge- 
nio , e l’umore della propria nazione . Ai Macedoni 
„ rapprefentava lé antiche vittorie , che riportate ave- 
„ vano nell'Europa : la gloria ancor recente della gior- 
„ nata di Granico : il gran numero delle città , e delle 
„ provincie , che fi erano lafciate dietro , dopo averle 
„ fottomefse . Soggiungeva, che una fola vittoria po- 
„ teva renderli padroni dell'Imperio de' Perfiani , e 
„ che lefpoglie dell’ Oriente farebbero fiate il premio 
„ del loro valore i e delle loro fatiche. Incoraggivai 
„ Greci colla memoria de’ mali , che i Perfiani , nemi- 
,, ci irreconciliabili della Grecia , avevano loro fatti 
„ foffrire , e poneva loro innanzi agli occhi le famofe 
„ giornate di Maratona, delle Termopile,di Salamina, 
„ di Platea , e tante altre , che avevano loro acqnifia- 
„ tauna gloria immortale . „ Agli Illirj , ed a’ Traci » 
popoli avvezzi a vivere di rapine „ moftrava l' efercito 
„ nemico tutto rifplendente d’ oro , e di porpora , e ca- 
„ rico più di bottino ; che d’armi, efortandoli ad an- 
„ dare * giacche erano uomini , a rapire tutti gli orna- 
„ menti a quelle femmine j ed a fare un cambio de’ lo- 
„ ro monti , fempre coperti di neve , e di brine , coi 
„ bei piani, e colle ricche campagne della Perfia . „ Si 
alzò allora una voce in tutto l’ efercito, la quale gli 
chiedeva, che più non tardafse a condurlo alla bat- 
taglia t 

Alefsandro fi era da principio avanzato lentamen- 
te , per non rompere le file , nè la fronte della falange, 
e di tempo in tempo faceva alto . Ma quando fu atiro 
d’ arco Ordinò a tutta I* ala defira di gettarli con impe- 
to nel fiume ; per Sbalordire i Barbari , e per venir più 
prefio alle mani , ed efiler meri moleftato dalle freccie , 
lo che gli riefcì ; L’ azione fu delle più fiere , e delle più 
oftinate . Effendofi dovuto combattere da vicino, die- 
dero tutti di mano alla fpada ; ed allora fi fece una 
grande fìrage . Pugnandoli corpo a corpo s’incontra- 
Vano colla punta della fpada a faccia a faccia . Aleffin- 
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tiro , facerido la funzione di foldato , e di Capitàrio , ad 
altro non afpirava , che alla gloria d' uccidere colie fue 
mani Dario , il quale , falito sopra un eminente eoe-* 
chio , era efpofio alla vifia di tutti , fervendo così d’un 
forte dimoio ad incoraggire i fuoi a difenderlo , ed i ne- 
mici ad attaccarlo . La mifchia divenne ancora più fu- 
riofa , e più fanguinofa di prima . Refiarono uccifi mol- 
ti nobili Perfiani ; e da una parte , e dall' altra fi vide- 
ro prodigi di valore . Ofatre fratello di Dario , veden- 
do , che Alefsandro incalzava gagliardamente qv.efto 
Principe , fi gettò innanzi al cocchio del medefimo col- 
la fua cavalleria , e fi cliftinfe fra tutti gli altri . I caval- 
li , che tiravano il cocchio di Dario , eilendo tutti feri- 
ti , incominciarono ad inalberarli, edafeuotere con 
tanta violenza il freno , eh’ erano già per rovescia- 
re il Principe , il quale , temendo eli non cader vi- 
vo in poter de' nemici , ne difeefe precipitofamen- 
te , e fall fopra un altro cocchio . Allora tutti fi die- 
dero alla fuga ; e deponendo le armi fi falvarono 
come poterono . Alefsandro era fiato ferito leggier- 
mente in una cofcia ; ma la di lui ferita non fu d' alcu- 
na confeguenza . 

Mentre una parte dell’ infanteria de’ Macedoni 
dell’ ala deftra rifpigneVa in tal guifa i Perfiani , l’ altra 
che combatteva contro i Greci , trovò più refi! lenza . 
Quefti offervando , che l’infanteria non era più coperta 
dall’ ala defira dell’ efercito d* Aleffandro , la quale in-, 
calzava il nemico , l'attaccarono nel fianco . Il conflitto 
fu fanguinofo , e la vittoria refiò per qualche tempo 
dubbiofa.I Greci procuravano di rifpignere i Macedoni 
nel fiume , e di riparare al difordine della loro ala fini- 
ftra • I Macedoni facevano altresì ogni sforzo per con- 
fervare il vantaggio , che Aleffandro aveva riportato , 
e per mantenere l'onore della loro falange fiimata fino 
allora invincibile . Dall’ altra parte vi era una perpetua 
gelofia fra quefie due nazioni de’ Greci,e de’Macedoni, 
che infiammava grandemente il loro valore , e che ren- 
deva dall’ una parte , e dall' altra più gagliarda la refi- 
fienza . Nell’efercito d’ Alefsandro mori Tolomeo figlio 

** x ‘ i; 
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di Seleuco , e con efso cento venti altri cle’più valorofi . 

Frattanto 1’ ala deftra vittoriofa fotto la condotta 
del Principe , dopo avere sbaragliate le truppe , che P 
erano davanti , piegò verfo la finiftra contro i Greci , 
eh’ efsendo alle prete col rimanente della Falange de' 
Macedoni , la incalzavano furiofamente ; ed avendoli 
caricati nel fianco , li pofe in rotta . 

Sin dal principio della battaglia la cavalleria Per- 
mana , eh’ era alla deftra , fenz’ appettare d’ efser attac- ’ 
cata , aveva pafsato il fiume , ed era andata contro 
quella de’Tefsali ad efsa oppofta, rompendo molti fqua* 
dreni della meclefima . Gli altri , per evitare l' impeto 
del primo urto , ed impegnare i nemici a dividerti , {ìn- 
fero di ritirarti con un apparente timore , come fe fof- 
fero fiati atterriti dal numero fuperiore de’ nemici . I 
Perfiani pieni d’ audacia , e di fiducia, andando perla 
maggior parte fenz’ ordine , e fenza cautela quali ad 
una virtoria certa, ad altro non penfavano , che ad 
infèguirti . Allora i T efsali vedendoli in diforcline , ri- 
volterò improvvifamente la faccia , ed incominciarono 
con nuovo ardore la pugna . I Perfiani fi difefero con 
coraggio, finattantoche viddero Dario in fuga, ed i 
Greci tagliati in pezzi dalla falange . 

La rotta della cavalleria Perfiana chiufe la feon- 
fitta dell’ efercito . I cavalli Perfiani molto soffrironq 
nella loro ritirata a cagione del pefo delle armi de’ fol- 
dati . Oltrediche , ritirandoti in difordine , e paffan- 
do in folla per luoghi angufti , fi calpeftavano l’un 
l’altro , ed erano più moleftati dalla loro gente ; che 
da’ loro nemici . Dall’ altra parte la cavalleria Tefsala 
l’infeguiva così gagliardamente , che i medefimi non 
furono meno maltrattati dell’infanteria , e non ebbe- 
ro un minor numero di morti . 

Dario , come abbiamo già detto , fùbitoche vide 
rotta l’ala deftra , era fiato de’ primi a fuggire tòpra il 
fuo cocchio ; ma quando giunfe ne’ fiti fcofcefi , ed 
ineguali , montò a cavallo , abbandonando l’ arco , lo 
feudo , ed il manto Reale . Alefsandro non fi curò d’in- 
feguirlo prima d'ayer veduti i Gr??i (confitti dalla fua 
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falange , e la cavalleria Perfiana pofia in fuga , lo eh? 

diede molto tempo al Principe fuggitivo . 

I Greci fiipendiati da Dario , foftenuti da’ loro 
valorofi U laziali , fi ritirarono in numero di circa otto 
miia per la firada de’ monti verfo Tirpoli della Siria ; 
ed avendo trovate fopra il lido le navi , che li aveva- 
no tralportati da Lesbo , allefiirono quelle , eh’ erano 
loro necefsarie , ed'incendiarono le aure , per nonef- 
fere colle medefime infeguiti . 

I Barbari, dopo aver dimofirato un gran corag- 
gio ne’ primi afsalti , cedettero vergognolàmente , e 
ad altro non penfando , cheafalvarfi , prefero varie 
ftrade . Gli uni s'incaminarono per la firada , che con- 
duce a drittura nella Perfia : altri per quella dei bofehi, 
e delle montagne le più rimote ; ed alcuni pochi ritor- 
narono al loro campo , Il nemico vincitore , efsendo- 
fene già impadronito , lo aveva faccheggiato . La ma- 
dre di Dario , chiamata Sisigambi , e la di lui moglie , 
che gli era anche forella , erano refiate nel medefimo 
con due figlie del Re , con un figlio ancora fanciullo , 
e con alcune Matrone Perfiane , efsendo le altre fiate 
condotte in Damafco con una parte del contante di Da- 1 

rio, e con tutto quello , che ferviva fidamente al luf- 
fo, edàlla magnificenza della di lui Corte . Nel cam- 
po furono trovati tre mila talenti . Il rimanente cadde 
in feguito nelle mani di Parmenione nella prefa di Da- 
jnafeo . 

Alefsandro franco d’ infeguir Dario , vedendo , 
che la notte fi avvicinava , e che non poteva ragghi - 
gnerlo , tornò al - campo nemico , già faccheggiato 
dalle fue truppe . Tale fu 1 ’ efito di quella memora- 
bile battaglia data nel quart’anno del regno di Ales- 
fandro . I ( 1 ) Perfiani nel combattimento , e nel- 
la 


(1) Quinto Curzio , ed Arriano firmo afeendere la per- 
dita de’ Perfiani a cento mila fami , e a dieci mila cavalli ; 
e Quinto Curzio numera dilla parte d’Alefiandro cento cin* 
quanta cavalli, e trecento fanti, lo che pare poco veri- 

fimi le . 
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la fuga vi perdettero un gran numero di truppe così 
a piedi, come a cavallo. Dalla parte d'Alefsaqdro 1$ 
perdita fu afsai mediocre. 

Nella fera ftessa ei diede a’ Grandi della Corte , 
ed a’ primi Ulfiziali una cena , a cui la fua ferita , 
che gli aveva folameqte levata la pelle , non gl’ im- 
pedi T intervenire ; ma effi fi furono appena pofii a 
federe alla menfa y che udirono dalla tenda vicina uq 
grande ftrepito mefcolato di gemiti , che atterrirono 
tutta la compagnia di mòdo che que’ medefimi , che 
erano di guardia davanti l’alloggiamento del Re , cor- 
fero , temendo di qualche rivoluzione . Un tal tumul- 
to era mofso dalla madre , e dalla moglie di Dario, 
e dalle altre matrone prigioniere , le quali , creden- 
dolo già morto , Io piagnevano alla maniera de’ Bar- 
bari , con grida , ed urli lpaventevoli . Quefia falfa 
notizia era fiata recata da un eunuco , il quale aven- 
do veduto il manto reale nelle mani d’un foldato , 
giudicò , che glielo avefse tolto dopo averlo uccifo . 

Si dice , che Alefsandro informato del motivo di 
quefto falfo fpavento , non potè trattanere le lagri- 
me riflettendo alla fciagura di Dario , e al buon na- 
turale di quelle Principefse , unicamente afflitte per 
la di lui difgrazia . Inviò quindi Leonato uno de’ prin- 
cipali della fua Corte ad afflcurarle , che quello , che 
elleno piagnevano come morto , era tuttavia in vi- 
ta . Leonato feguito da alcuni foldati fi portò al pa- 
diglione delle Principefse , e fece loro intendere , che 
vi andava per ordine del Re . Quelli , ch’erano full’ 
ingresso , vedendo tanti uomini armati , credettero , 
che non vi fofse , più falvezza per le loro padro- 
ne , onde corfero nella tenda , gridando , ch’era giun- 
ta la loro ultima ora, e ch’era fiata fpedita gente per 
farle morire . A tal avvifo le Principefse , non fapen- 
do a qual partito appigliarli , non davano alcuna ri- 
fpofia , ma afpettavano in filenzio l’ordine del Vinci- 
tore . Finalmente Leonato , dopo efserfi trattenuto 
per qualche tempo , vedendo , che non compariva al- 
cuno , Jasdò ì foldati alla porta , ed entrò_ nella ten- 
da, 
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da , lo che le atterri maggiormente , effendo egli eri- 
trato , fenzache alcuno lo aveffe introdotto . Efie fi 
gettarono adunque ai di lui piedi , e lo pregarono ; 
,, che prima di farle morire loro permetteffe di fep- 
„ pellire il corpo di Dario , fecondo il coftuine dei 
„ loro paefe , dicendo , che dopo aver refo queft’ul- 
„ timo dovere al loro Re , farebbero morte conten- 
,, te. „ Leonato rifpofe I>ro; „ che Dario era vivo ; 
„ e che invece di voleri! arrecar loro alcun difpiace- 
„ re , farebbero fiate trattate come Reine con tut- 
,, to Io fplendore della lor prima fortuna , „ Allora 
Sifigambi incominciò a prender coraggio , e permife 
a Leonato , che la confolalfe . 

Nel giorno dopo Alefsandro , avendo vifitati i 
feriti , fece render a’ morti gli ultimi onori in pre- 
fenza di tutto l’efercito fchierato in battaglia nel più 
fuperbo apparato . Praticò l' ifteifo verfo i più quali-, 
ficati Perfiani , e permife alla madre di Dario di far 
feppellire anche quelli , ch'ella volle , fecondo il co-, 
fiume , e le cerimonie del di lei paefe . La favia Prin- 
cipeffa fi fervi di quefta permiflione folamente riguar- 
do ad alcuni de’ fuoi più tiretti congiunti , e ciò an- 
cora con quella riferva , e modeftja , la quale ella 
credè convenire al suo fiato attuale , II Re dimofirà 
la fua allegrezza , e la fua gratitudine a tutto Pelèr- 
cito , fpecialmente a’ primi Uffiziali , de’ quali efal- 
tava le gloriofe azioni , cosi quelle , che aveva ve- 
dute egli fiefso , come quelle , che gli erano fiate 
_ riferite ; e gratificò tutti fecondo il loro merito , ed il 
lóro grado , 

Alefsandro , dopo ch’ebbe adempiti tutti quefii 
doveri veramente degni d’un gran Re , mandò ad 
avvisare le Regine , che andava a vifitarle , ed aven- 
do fatto ritirare tutto il fuo corteggio , entrò nella 
tenda col fido Efeftione . Era quefto il suo favorito , 
ed efsendo fiati allevati infieme , il Re gli comunica- 
va tutti i suoi fegreti , ed ei gli parlava con una li- 
bertà (i) , che non fi permetteva ad alcun altro : ma 

con 

(i) Librrtat's quoque In eo admoner.do non alius jus 
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con tanta difcrezione ; e riferva che pareva , che lo 
facefse più per ubbidire al Re ,il quale così voleva , che 
per inclinazione , o per genio . Erano elfi dell’ iftefsa 
età : ma Efeftione era di più alta frattura , talché le 
Regine lo prefero pel Re , gli resero i loro rifpetti . 
Avendo alcuni Eunuchi prigionieri additato loro Ales- 
fandro , Sifigambi fi gettò a’ di lui piedi , e gli doman- 
dò perdono , scufandofi col dirgli , che non lo ave- 
vano mai veduto . Il Re Sollevandola , le difse : „ Nò ; 
„ madre mia, non vi liete ingannata , perchè ancor 
„ quello è Alefsandro . „ Belle parole , (1) che fan- 
no onore all’ uno , ed all'altro ! Se Alefsandro avefi 
fe sempre penfato , ed operato in tal guifa , avreb- 
be veramente meritato il foprannome di Grande : 
ma(2)la fortuna non lo aveva ancora abbagliato. 
Ei da principio fe ne fervi con moderazione , e fa- 
viezza : ma ella divenne in seguito più forte di lui ; 
ed egli non potè relìfterle . 

Sifigambi , mossa da tanti contrafsegni di bontà , 
non potè trattenerli dal dimoftrargli la lua gratitudi- 
ne . „ Gran Principe , gli difse , quali grazie pofso io 
„ mai rendervi , che corrifpondino alla voltra gene- 
i, rofità ? Voi mi chiamate voftra madre , e mi 0110- 
,, rate anche col nome di Regina.- edioconfefso d’efi- 
„ fere voftra fchiava . Sò (3) chi fono fiata , e chi sono. 
,, Comprendo tutta l’ eftenfione della mia pafsata gran- 
,, dezza , e mi f. - nto in ifiato di foffrire tutto il pe- 
,, so della mia prefente fortuna: ma la voltra gloria 
„ efige , che potendo voi tutto fopra di noi , quefto 
St. Antica. TVI. P vc- 

habebac : quod tamen ita ufurpabat , ut magis a Rege 
permilfum , quam vindicatum ab eo videretur . Q. Curt. 

(1) O donimi inclitae vocia , danti pariter , atqtte ac. 
cipienti fpetiofum . Val. Max., /. 4. c. 7. 

(2) Sed nondura fortuna fe animo ejus infuderat.Itaqua 
orientera eam moderate , & prudenter tuiit \ ad ultimum 
magnitudinem ejus non cepit . Q. Curt. 

(3) Et preterita: fortuna faftigiura capio , &prafentis 
jugum pati polfum . Q. Curt. 
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„ voftro potere in noi fi palefi colla vofira clemenza ; 

„ e non col voftro rigore . „ 

Il Re , dopo aver riaflx curate le Principefle , pre- 
fe fralle fue braccia il figlio di Dario. Quefto fanciullo , 
fenza intimorirli , lo abbracciò ; talché Alefsandro 
■nofso dalla di lui fiducia , voltoli ad Efeftione , gli difi. 
fe : „ Quanto io bramerei , che Dario partecipafse di 
«, quefta buona indole . „ 

E’ certo , eh’ ei ne’ primi anni fi regolò in manie-, 
ra , che fuperò in bontà tutti i Re , che lo avevano pre- 
ceduto , e fi dimofiro fuperiore ad una paflione , che 
doma, e vince anche i più forti . La moglie di Dario 
era la più bella Principefsa del mondo, ficcome Dario 
era il più bello di tutti i Principi , e della più grande , e 
più maeftofa fiatura ; e le Principefle , loro figlie , fi 
fomigliavano loro . Tuttavia vifsero , dice Plutarco » 
nel campo di Alefsandro , non come in un campo ne- 
mico , ma come in un tempio , e come in un luogo fa- 
gro deftinato ad efsere l’ afilo dell’ oneftà , e della mo- 
deftia , ritirate , senza efsere vedute da alcuno , e fen« 
eache alcuno ardifse d’avvicinarfi a’ loro appartamenti. 
Pare altresì , che dopo la prima vifita , di cui fi è 
parlato , e eh’ era una vifita di debito , e di cerimonia, 
Alefsandro , per non efporre la fua debolezza , s’ impo- 
nefse la legge di non veder più la moglie di Dario . Egli 
ftefso ci fa fapere quefta memorabile circofianza della 
fua vita in una lettera che fcrifse a Parmenione , nella 
quale gli ordina , che faccia punire di morte que’ Ma- 
cedoni ; che avevano fatta violenza alle mogli d’alcuni 
foldati forefiieri . Nella medefima fi leggono quefte 
precife parole : ,, Perchè nìuno potrà dire , eh’ io ab— 

„ bia solamente veduta , o voluto vedere la moglie dì 
«> Dario ,. o che io abbia permefso , che fi parli in mia 
„ prefenza della di lei bellezza . „ Bifogna riflettere , 1 

. che Alefsaudro era giovine , vincitore , e libero , cioè, 

1 che non era impegnato ne’ vincoli del matrimonio , co- 
me fu ofservato del primo Scipione in una Amile con- 
giuntura . „ Et juvenis , et caelebs , et victor . „ 

Finalmente trattò con tanta cortefia le Prenci- 

pef— 
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pefse , eh’ erano nella loto cattività non potevano di- 
feernere la loro fventura : poiché tutti i vantaggi , dei 
quali avevano elleno goduto , altro non mancò , che 
quella confidenza , la quale non fi può avere col nemi- 
co , qualunque buon trattamento fe ne riceva . 

Alefsandro prefe la frrada della Siria dopo aver AlefTan-^ 
confagrati tre altari fui fiume Pinaro , uno a Giove , dro vinci- 
1 ’ altro ad Ercole , ed il terzo a Minerva , come monu- tore palla 
nienti della fua vittoria . Egli aveva inviato Parmenio- nella Si- 
re in Damafco , dov’ era il telòro di Dario . Il Gover- » e gl» 
natore della piazza , tradendo il fuo Padrone , da cui l° no c .°“" 
non aveva più che fperare , fcrifse ad Alefsandro , eh’ 
era pronto a dargli nelle mani tutto il denaro , e tutti ch -^ l j , “* 
i mobili di Dario ? ma volendo coprire il fuo tradimen* D arna f co 
to con qualche fpeziofo pretefto , finffe di non efser ficu- £ n , jyj. 
ro nella piazza , e fece fuljcrfpuntar del giorno caricare 3672. Av. 
molti facchini di tutto il tornante , e delle cofe le più G. C. 332. 
preziofe della città , e fi diede alla fuga con tutte que- Diod. 1 . 17 
fterichezze, fingendo di volerle falvare , ma in fatti p- 1 l 7 - 
per confegnarle al nemico, come aveva concertato * l8 * 
con Parraenione , il quale aveva aperta la lettera fcrit- 1 . 2. 

ta al Re . Al comparir delle truppe condotte da quelto f - a *. 
Generale, i facchini, affettando timore , gettarono il l jy e ‘ x M 
loro carico , e fi diedero alla fuga , come fecero i fol- 67 g # ’ 
dati , che li feortavano , e il Governatore medefimo , Q u i„t. Cu. 
il quale fi dimoftrò più atterrito di tutti gli altri. Si ve-;. 4. e . 1. 
devano fparfe quà e là per quella campagna ricchezze Juft. /. ir. 
immenfe : tutto l’oro , e l’ argento deftinato alla paga c. io. 
d’ un si numerolò efercito , i fuperbi equipaggi di tanti 
gran Signori , e di tante Dame j i vafi , ed i freni d’ 
oro : le tende magnifiche : i cocchi abbandonati da’ 
loro condottieri . In una parola , fu lafciato in balia 
del Vincitore quanto una lunga profperità, ed il rifpar- 
mio di tanti Re avevano ammafsato da molti ftcoli in- 
dietro . 

Ma ciò , che più di tutto muoveva a compaflione 
in quefta difgrazia , era il vedere le mogli de’ Satrapi • 
e de’ gran Signori della Perfia firafeinare perla mag- 
gior parte i loro piccoli figli per mano , tanto jpiù de- 

P a gai 
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gni di compaflìone , quanto eh’ eflì fentivano meno la 
la loro feiagura . In quefto numero erano tre giovani 
Prindpefse tìglie di Occo , che aveva regnato prima di 
D ario , la vedova dell’ iftefso Occo , la figlia d’Ofatre 
fratello di Dario , la moglie d’ Artabazo il principale 
Signore della Corte , ed il di lui figlio Ilioneo . Furo- 
no prefi ancora la moglie , ed il figlio di Farnabazo , 
che il Re aveva fatto Ammiraglio di tutte le fpiaggie r 
tre figlie di Mentore : la moglie , ed il figlio di Menno- 
ne famofo Capitano . In foftanza , vi fu appena una 
cafa illuftre in tutta la Perfia , che non fofse a parte di 
quefta calamita . 

Si trovarono altresì in Damafco gli Ambafciatori 
delle citta Greche fpecialmente di Sparta , e di Atne. 
che Dario aveva creduto di porre in un afilo ficuro , 
affidandoli a quel traditore . 

Il contante afeefe a (i) dugento mila feicento 
talenti» e l’argento lavorato a ( 2 ) cinquecento mila . 
Oltre di ciò furono prefe trenta mila persone, e fette 
mila animali carichi di bagaglio . Parmenione nella 
lettera , che ferisse ad Alefsandro , dice , che aveva 
trovate in Damafco trecento ventinove concubine di 
Dario , le quali fapevano tutta la unifica a perfezione , 
ed una gran moltitudine d’Uffiziali incaricati divarie 
funzioni riguardo alla mensa , ed a' banchetti , per in- 
trecciar corone , preparar profumi , ed efsenze , ap- 
preftar vivande formar pafticci , regolar le cantine, 
difpenfar il vino , e per altri fimili uffizi • H numero di 
quefd Uffiziali afeendeva a quattrocento novanta due. 
Degno corteggio d’un Re , che corre incontro alla fua 
rovina ! 

Dario , che fi era veduto poche ore prima un così 
numerofò , e fiorito efercito , e eh’ era venuto alla 
battaglia fopra un cocchio più in apparato di trionfo, 1 
che in equipaggio di guerra , fuggiva in mezzo alle 
campagne , le quali coperte poco innanzi dal numero 

in- 


(1) Seicento e un millione otto cento mila lire . 
(a) Mille cinquecento mdlicni . 
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Infinito delle fue truppe , altro più non avevano che 
l’afpetto d’un deserto , e d’una vafta folitudine . Que- 
fco miferabil Principe corfe per tutta la notte con poco 
feguito , perchè tutti non avevano prefa la freisa ftra- 
da , e la maggior parte di quelli , che lo accompagna- 
vano , non aveva potuto tenergli dietro , perchè egli 
cangiava fovente cavalli . Finalmente arrivò in (1) 

Socco , dove radunò gli avanzi del fuo efercito , che 
afcendeva a foli quattro mila uomini fra iPerfiani, e 
foreftieri , e di làportoffi fpeditamente in Tafacco, 
dov’ era divifo da A lefsandro per mezzo dell’ Eufrate. 

Frattanto avendo Parmenione fatto entrare tut- . .. 

to il bottino in Damafco , il Re gli comandò d'averne P :! . no S 1 

. fcr.T’ eoa 

cura, e di guardare anche x prigionieri . La maggior a p er e ; a , 
parte delle città della Siria fi airese al primo avvici- ejAlelfan 
narfi del Vincitore . Mentr’ era egli in Marata rice- ^ r i- 
vè una lettera di Dario , nella quale quefto prendeva fponde 
il titolo di Re, fenza darlo ad Alessandro; e pareva nella llef- 
piuttofto di comandargli , che di pregarlo „ a riceve- fa manie- 
,, re quanto denaro voleva , fotto la condizione di re- ra . 

,, Intuirgli la fua madre , e la fua moglie , ed i fuoi 
,» figli» foggiungeudo , che riguardo all' Impero di- 
,, pendeva da lui folo decider la contefa con un azio- 
„, ne generale , nella quale fi farebbero battuti eoa 
,, forze eguali . Ma che , s’ era ancora capace di rice- 
,, vere avvertimenti , ei lo configliava a contentarli 
,, del regno eie’ fuoi roaggioi'i , fenza invadere l’altrui. 

„ Che in avvenire farebbei'o vifsuti come buoni amici , 

„ e fedeli confederanti ; e eh’ egli era pronto a far- 
„ gliene la promefsa , ed a riceverla . „ 

Quella lettei'a fcritta con una tanto inopportuna 
alterigia offese grandemente Alefsandro , il quale gli 
. rispose nei seguenti termini : „ Il Re Alefsandro a Da- 
„, rio . Quell’ antico Dario , di cui voi avete preso il * 

,, nome , rovinò altre volte da capo a fondo i Greci , 
che occupano le fpiaggie dell’ Ellefponto , e i Jonj , 

P 3 no- 

(1) Città dillante due j o tre leghe dal luogo della bat- 
taglia . 
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„ lire antiche colonie . Avendo quindi attraverso 
„ limare con una poderofa armata , portò la guerra 
4 , fin nel feno della Macedonia , e della Grecia . Do- 
4 , po di lui Serse difcefe con una fpaventevole moltitu- 
4 , dine di Barbari per attaccarci ; ed efsendo fiato vin* 

4 , to in un combattimento navale , lafciò ritirandofi , 

4 , Mardonio nella Grecia , per taccheggiare le noftre 
,, città , e defolare le nofire campagne . Chi non fa di- 
4 , poi , che Filippo mio padre fu afsallìnato da quelli , 

„ che con grandi fperanze fi lafciaron corrompere dai 
„ vofiri ? Voi altri Perfiani intraprendete guerre em* 
t , pie , e coll' armi alla mano ponete all’ incanto il ca- 
,, po de’ vofiri nemici . Voi ftefso non è gran tempo , 

„ benché accompagnato da un numerofo efercito, ave* 

,, te prometto mille talenti a chiunque uccideva me. 

4 , Io adunque fio fulla difefa , e non fono l’afsalitore . 

4 , Quindi i Dei , che favorifcofto la giuftizia , hanno 
., fecondate le mie armi , ecoll’ajuto della lor prote- 
4 , zione ho ridotta una gran parte dell’ Alia fotto la 
4 , mia ubbidienza , ed ho rotto il Vofiro esercito in una 
4 , ordinata battaglia . Del refio» benché non doveflì 
„ concedervi alcuna di quelle cofe , che mi chiedete » 

4 , perchè mi avete fatta una guerra ingiufia , pure, fe 
„ vi prefentate a me come fupplichevole , vi promet- 
„ to di refiituirvi fenza rifcatto la madre, la moglie. 

„ ed i figli ; e voglio farvi vedere , che fo vincere , ed 
„ obbligare i vinti. Che fe temete di mettervi nel- 
„ le mie mani , vi dò parola , che potrete venire con 
„ ficurezza . Ma rammentatevi un’ altra volta ,quan— 

„ do mi fcriverete , che fcrivete non folamente ad un 
i. Re, ma al vofiro Re. „ ATerfippofudatalacom- 
miflìone di confegnar quefia lettera . 

Alefsandro , ettendo pattato di là nella Fenicia» 1 
ricevè lotto la fua ubbidienza la città di Biblos . Tutti fi 
arrendevano 2I di lui comparire , ma niuno fe gli fotto- 
roife con più piacere de’ SidonJ . Abbiamo veduto , che 
diciott’anni prima Occo aveva diftrutta la loro città , 
e fatti perire tutti gli abitanti . Quando egli fi fu riti- 
rato nella Perfia , quelli, che a cagione^ del loro trati- 

co, 
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CO , O per qualche altro accidente fi erano trovati lonta- 
ni , vi ritornarono , e rifabbricarono la città ; ma ave- 
vano confervato tant’ orrore dopo quella barbarie con- 
tro i Perfiani , che fi confidarono nel trovare quefia oc- 
cafione per ifcuoterne il giogo . Onde furono i primi in 
que’paefi, che fpedirono afottometterfi al Vincitore, 
ad onta di Stratone loro Re , che fi era dichiarato pel 
partito di Dario • Aleflandro gli tolfe la corona , e per* 
mife ad Efeftione , che fòftituifse in di lui t'ece quellp 
fra Sidonj , eh’ ei giudicava più degno di così alta 
fortuna . 

Quefio favorito era alloggiato in cafa di due gio- 
vini fratelli de’ più ragguardevoli del paefe, a’ quali 
offri Io feettro ; ma eglino lo ricufarono , adducendo 
per ragione , che attefe le leggi dello fiato , niuno po- 
teva falire fopra il trono , il quale non foffe di fangue 
reale. Efefiione , ammirando quefia grandezza d’ani- 
mo , che deprezzava ciò , che gli altri cercano col fer- 
ro , e col fuoco : ,» Continuate , difie loro , a penfare 
„ così . Siete i primi a comprendere quanto fia cofa più 
,, gloriofa ricufare un regno » che pofsederlo . Ma ad- 
„ Sitatemi almeno alcuno della ftirpe regale , il quale 
„ fi rammenti , quando fia Re , che voi gli avete poft* 
„ la corona fopra la tefta . „ Quefii fratelli vedendo , 
che molti divorati dall’ambizione adiravano a così al- 
to pofio , e che per giungervi corteggiavano fervil- 
mente i favoriti di Alefsandro , dichiararono , eh’ egli- 
no non conofcevano alcuno più degno d’un certo Addo- 
lomino , difeefo , benché da lontano , dalla fiirpe rea- 
le , ma così povero , che per vivere era cofiretto a col- 
tivare con fatica giornaliera un giardino fuori della cit- 
tà . La fua probità lo aveva ridotto, come molti altri 
a tale povertà . Unicamente intefo al fuo lavoro non 
udiva lo ftrepito delle armi, che aveva fcofsa tutta 
l’Afia. 

I due fratelli andarono a cercarlo recando le vefii 
reali , e lo trovarono , che firappava l’ erbe cattive dal 
luo giardino . Lo falutarono come loro Re , e uno d’efiì 
gli difse ; „ E’ ormai tèmpo di cangiare que’ logori cen- 

P 4 • Ci » 
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„ ci coll’ abito , eli’ io vi porto . Lafeiate cotefro vile , 
,, e bafso citeriore , in cui liete invecchiato , (i) e 
9 , prendete un cuore di Re ; ma portate , e confervàte 
„ l'opra il trono quella virtù , che ve ne ha refo degno. 
,, Quando farete divenuto 1* arbitro fupremo della vita 
9 , e della morte di tutti ivofrri cittadini guardatevi 
„ dal dimenticarvi dello fiato , nel quale , o piuttofto 
„ pel quale liete frato prefeelto . „ Tutto ciò fembrava 
ad-Addolonino come un fogno; talché , nulla ei ba- 
dando a tali ragionamenti , domandò lóro , come 
non fi vergognavano di beffarli in tal guifa di 
efso ? Ma oftinandofi egli nel negar loro cre- 
denza , eglino ftefli lo fpogliarono , e gli pofero ad- 
dofso la vefte di porpora ricamata d’oro ; ,e dopo aver- 
lo con mille giuramenti aflicurato , che non ifcherza- 
Vano , locondufsero al palazzo . 

Sene fparfe incontanente la notizia per tutte le 
citta il maggior numero fu rapito dall’ allegrezza . Al- 
cuni ne mormorarono principalmente i ricchi , che di- 
fprezzando la bafsezza della di lui precedente fortuna, 
e la di lui povertà , non poterono trattenerli dal non di- 
jnofirare il lor difpiacere nella Corte del Principe . Que- 
fto comandò , che lo facefsero venire in fua presenza , 
ed avendolo lungamente confiderato, gli diffe : „ (i) Il 
,, tuo afpetto corrifponde alla fama della tua nafeita . 
,, Ma io vorrei fapere con qual pazienza tu abbia tolle- 
rata 

(i) Cape Regis anirtium , Se in eam fortunam , quadi- 
gnus e$ , iltam continenrhm prefer . Et, cum in regali 
l'olio refidebis , vitae , necifque omnium civium dominus , 
cave oblivifcaris hujus Itarus , in quo accipis regnum , imo 
hercule , proprer quem . Q. Curt. 

(t) Gorporis , inquit , habirus , famse generis non re- 
pugnat . Sed libet frire, inopiamqua patientia tuleris Tum 
lite. Utinam , inquit , eodem animo regnum (*) pati pol- 
lini ! Hae manus fuffecere defiderio meo . Nihil habenti , 
ni dii defui r Q Curt. 

(*) Il penderò è bello , e giullo . Egli delìdera il Prin- 
cipato come un pefo più difficile a fofFrirfi , che la pover- 
tà : regnum fati . 
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rata la tua povertà. „ Piaccia agli Dei, rifpofe, 

„ ch’io polfa portare con egual fortezza la corona . 

„ Quelle mani annofQctdisfatto a tutti i miei defider; ; 

„ e mentre non aveva cofa alcuna , nulla mi è manca- 
,, to . „ Quefia rifpofta fece concepire al Re una gran- 
de opinione della di lui virtù , onde gli fece dare non 
Solamente le preziofe fuppellettili diStratone, ma mol- 
te altre cofe del bottino prefo a’Perfiani; ed aggiunfe 
ai di lui fiati una delle contrade vicine . 

La Siria , e la Fenicia erano già in potere de’ Alefandro 
Macedoni , trattane la fola città di Tiro. Non sen- attedia Ti- 
za ragione quefia città era chiamata Regina del ma- r3 > e * e ne 
re , il quale le portava in fatti il tributo di tutti i impadro- 
popoli della terra. Si vantava d’essere fiatala prima 
ad inventare la navigazione, e ad insegnare agliuo-j^° o ^ 
mini l’ arte d'efporfi all’onde , ed alle tempefte col foc- ^- 0( f }.iy t 
corfo d’un fragile legno . La felice fituazione di Ti-^_ 5I g 52 j 
ro , i comodi , l’ampiezza de’ fuoi porti , il carattere Arìan Li . 
de’ fuoi abitanti indufiriofi , faticanti , pazienti, e pie- p. 87. no. 
ni d’uminità verfo gli firanieri , invitavano da tut- P!ut. in 
te le parti del mondo i Mercanti ; dimodoché potè- Alex. p. 
va effa efsere riguardata non come una città , che 61S.&667 
appartenefse ad un popolo particolare , ma come una (?• ^ urt ' 
città comune a tutti i popoli , ed il centro del loro 
commercio . * ’ * 

C • IO* 

Quando Alefsandro vi fi. avvicinò , i Tir; glifpe- 
dirono un’ ambafciata con doni per efso , e con rin- 
frefchi per I’efercito . Eglino volevano averlo per ami- 
co, non già per padrone : talché, quando fi dichia- 
rò di voler entrare nella città per offrire un fagrifi- 
zio ad Ercole , che n’era il Dio tutelare , gli fu nega- 
to l’ingrefso. Quefio conquifiatore , che tante vitto- 
rie avevano refo molto altero , non potè tollerare un 
fimi! affronto . Quindi rifolfe di sforzarli con un afse- 
dio ; ed elfi fi difpofero a ben difenderli . Si avvici- Quattro 
nava la primavera, e Tiro era allora in un’ifolade! itadj . 
mare difiante circa un quarto di lega dal conti- 
nente-. Efsa aveva una forte muraglia alta cento 
cinquanta piedi, bagnati dalle acque: ed i Cartavi- 
' nefi, 


Digitized by Google 



Storia 

nefi , colonia di Tiro afsai potente , e padrona del ma-; 
re , i di cui Ambafciatori fi trovarono allora in quefift 
città per offrire ad Ercole , fecondo l’antico coftume * 
un fagrifizio annuale , erano impegnati a fpedir— 
le qualche foccorfo , lo che la rendeva cosi fiera . 
Rifoluta di non arrenderli , difiribuisce le macchine fo- 
pra i baftioni , e fulle torri , arma la gioventù , alza 
molte officine per impiegarvi tutti gli artefici , ch'era- 
no molto numerófi : talché rifuona tutta dallo ftrepi— 
to di quefti preparativi . Si fanno altresi alcuni unci- 
ni di ferro per aggrappare le macchine de’ nemici , ed 
altri finimenti limili per difefa delle mura . 

Alefsandro credeva d’aver ragioni elfenziali di ren- 
derfi padrone di Tiro . Egli ben comprendeva , che non 
avrebbe potuto nè attaccare agevolmente 1’ Egitto , 
finché i Perfiani foffero fiati padroni del mare , nè infe- 
guire con Scurezza Dario , lafciandofi indietro tanto 
paefe fofpetto , o nemico. Temeva altresi, che na- 
fcefse qualche follevazione nella Grecia , e che i fuoi 
nemici , dopo d’aver ripigliate in fua afsenza le città 
marittime dell' Alia Minore , e ingrofsata la loro arma- 
ta navale , portafsero la guerra nel fuo paefe , mentre 
egli farebbe fiato occupato ad infeguir Dario nei piani 
di Babilonia . Quefti timori erano tanto meglio fon- 
dati quantoche gli Spartani erano apertamente dichia- 
rati contro d’efso , e gli Ateniefi fi conservavano ne! 
filo partito piuttofio per timore , che per affetto . Ma 
s* eifofse venuto a capo di fottoraetter Tiro, efsendo 
tuttala Fenicia lotto il fuo potere,avrebbe tolta ai Per- 
fiani la metà della loro armata navale compofta della flot- 
ta di quefia provincia, e ridotta ben prefio all’ub- 
bidienza l’ ilbla di Cipro , e l’Egitto , che non avreb- 
bero potuto refiftergli , quand’ ei fofse divenuto pa- 
drone del mare , 

Pare dall’altra parte , che fecondo tutte le regole 
della guerra Alefsandro , dopo la battaglia d’ Ifso , do- 
vefse vivamente infeguir Dario, fenza dargli tempo 
nè di rimetterli dallo fpavento, in cui lo aveva get- 
tato la rotta , aè di mettere in piedi un nuovo efercito 

do- 
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dovendo il buon efito di quefta intraprefa , che pare- 
va infallibile , renderlo formidabile , e fuperiore a tutti 
ifiioi nemici . Si aggiunga, chefe non gli riefciva la 
prefa di qnefta piazza, lo che pareva afsai verifimile , 
avrebbe fcredilate le fue armi » perduto il frutto delle 
fue vittorie , e dimoftrato a’ fuoi nemici di poter efser 
Vinto . Ma Dio , che voleva fervirfi della di lui opera 
per punire la fuperbia di Tiro , come Pefito lo farà co- 
nofcere , gli tolfe tutti quefti penfieri , e Io determinò 
all'afsedio della piazza , malgrado tutte le fue difficoltà, 
che fi opponevano ad un difegno così azzardofo , e mal. 
grado tutte le fue ragioni , che dovevano indurlo a fé*, 
guire un partito contrario . 

Era impoffibile avvicinarli alla città per darvi I’afi 
falto > fenza fare un argine , che arrivafse dal conti- 
nente fin all’ ifola ; e quefta imprefa aveva difficoltà , 
che parevano inoperabili . Il piccolo feno del mare , 
che feparava l’ ifola della terra ferma , era efpofto a! 
vento di Ponente il quale eccitava frequenti , ed orri- 
bili tempefie ; dimanierache la violenza delle onde di- 
Itruggeva in un momento tutte le macchine , e rovina- 
va tutti i lavori . Oltre di ciò , efsendo la città battuta 
d’ ogn’ intorno dalle acque , non era poflìbile nè pian- 
tarvi fcale, nè drizzarvi batterie, fe non di lontano 
{opra le navi ; ed il muro , che dalla parte inferiore s* 
innoltrava nel mare , impediva , che Vi fi approdaffe . 
In oltre le macchine , che fi foffero potuto collocare 
fulle galere , non avrebbero fatto molto effetto a mo- 
tivo dell’ agitazione delle acque . 

Non vi fu cofa capace d’ abbattere , o di vincere 
la collante intrepidezza d’ Aleffandro , il quale fi era 
rifolutodi efpugnare a qualunque cofto la piazza . Ma 
perchè que’ pochi vafcelli , eh’ egli aveva , erano lon- 
tani , e T afledio d’ una così forte città poteva effere di 
non poco durata , e prolungare per molto tempo le al- 
tre fue imprefe, credè di dover prima tentare qual- 
che accomodamento . Spedì adunque da principio al- 
cuni Araldi per invitare gli abitanti alla pace . 1 Tirili 
uccifero tutti contro il dritto delle genti , e li gettaro- 
no 
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no dall' alto delle mura nel mare . Alefsandro , fdegna* 
to per un cosi , grave affronto , non efitò piìx un mo- 
mento , e volle tutte le fue cure a cofrruire un argine . 
Trovò egli nelle rovine dell’ antica Tiro , fituata nel 
continente, e chiamata Pale-Tiro , alcuni materiali, 
che gli fervirono a gettare i fondamenti , avendone 
raccolte tutte le pietre , erottami, il monte Libano, 
che non era lontano , cosi famofo nella Sacra fcrittura 
pe’ fuoi cedri , gli fomminiftrò il legname per la palizza- 
ta , e per gli altri lavori . 

I foldati faticavano con fervore incoraggiti dalla 
prefenza del Principe , che in perfona ordinava tutto , 
e che (2) efperto nell’ arte di maneggiarne , e di gua- 
dagnartene gli animi , eccitava gli uni colle Iodi , egli 
altri cou leggiere , ed amorevoli riprenfioni accompa- 
gnate da promefse . Da principio fi fecero folleciti pro- 
greffi nel lavoro , non efsendo difficile piantare i pali 
nel fango , che ferviva alle pietre di calcina , e di ce- 
mento , e fi continuò nella ftefsa guifa fenza interrom- 
pimento , finattantoche furono lontani dalla città , ma 
a mifura che bifognò accofrarfi al lido , fi andava ali- 
mentando la difficoltà , si perchè il mare fi trovava pii» 
profondo , si perchè i lavoranti erano molefiati dai dar- 
di , che fi lanciavano dall’alto delle mura. I nemici , 
eh’ erano padroni del mare , innoltrandofi cogli fchifì , 
e radendo dall’ima parte, e dall’ altra l’argine, im- 
pedivano di poterlo comodamente continuare , ed ag- 
giugnendo a’ioro attacchi l’infulto , dicevano ad alta 
voce a’ Macedoni . „ Ch’ era un bel vedere , che Con- 
„ quifiatori cosi rinomati per tutto il Mondo , portaf- 
„ fero peli fui dorfo,come le befiie da foma,e domanda- 
,, vano loro in una maniera infunante , fe Alefsandro 
era più grande di Nettuno , efe pretendeva di pre- 
,, valere a quefto Nume . „ 

Tratti cosi pungenti accendevano vieppiù il co- 
raggio de’ foldati , Finalmente l’argine incominciò ad 

ap- 

(2) Haud quaquam rudis tramandi militares animo*. 
Q. Curt. 
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apparire {opra l'acqua , a dilatarli in una confidera- 
biie larghezza , e ad avvicinarli alla città . Allora gli 
attediati , vedendo con ìftupore la grandezza del lavo- 
ro, che l’acqua aveva per I’addietro occultata ai loro 
fguardi , andavano a riconofcere cogli fchitt l’argine , 
non ancora ben legato . Quelli fchitt erano carichi di 
frombolatori , e d’arcieri ; che lanciavano dardi , già- 
veilotti , ed anche fuoco , e che fparfì a deftra , ed a 
fìnittra indettavano da ogni parte i lavoranti . Molti di 
quetti Tettarono feriti fenza poter ripararli da’ colpi , 
efsendo ai nemici cofa molto facile innoltrarli , e riti- 
rarli a loro grado coi loro fchitt ; onde i Macedoni furo- 
no coftretti ad abbandonar il lavoro per penfare atta di- 
fefa . Si prefe quindi l’espediente di ttendere pelli , e 
vele per coprire i lavoranti , e piantare due torri di 
legno sull’efiremità , per impedire , che il nemico vi fi 
avvicinasse . 

Dall’altra parte i Tirj fi avvicinarono alla riva sen- 
za esser veduti dal campo , e posero in terra alcuni sol- 
dati , i quali tagliarono in pezzi que’ che portavano le 
pietre, mentre sul monte Libano alcuni villani Arabi, 
trovando i Macedoni divifi , ne uccisero circa una tren- 
tina , e ne fecero circa altrettanti loro prigionieri . 
Quette piccole perdite obbligarono Alefsandro a divi- 
dere le fue truppe in differenti corpi . 

Frattanto non vi fu invenzione , nè firattagemma, 
di cui gli assediati non fi servifsero per rovinare le mac- 
chine de’ nemici. Presero un vascello da carico , e riem- 
pitolo di farmenti , e di altra materia secca , e leggie- 
ra , fecero un largo recinto versola prora , dove collo- 
carono tutto con zolfo, pece, e d’altre materie combutti- 
bili . Nel mezzo di quefto recinto piantarono due alberi, 
a ciascuno de’ quali attaccarono due antenne , d’ onde 
pendevano alcune daje piene d’ olio , ed altre cofe fimi- 
li . Caricarono pofcia 1* altra metà della nave di pietre, 
e di fabbia per fare alzare la prora , ed avendo colto un 
vento opportuno , latrafportarono in mare coll’aiuto 
delle galere . Quando furono vicini alle torri attacca- 
rono il fuoco al brulotto , e lo tirarono verfo la punta 

deli* 
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dell’ argine . Frattanto 1 marinar; fi falvarono a nuoto 
e la fiamma fi attaccò con gran violenza alle torri , co- 
me pure alle altre macchine, eh’ erano nell’ efiremità 
dell’ argine , eie antenne , fpinte con violenza dall’uno 
parte , e dall’altra , verfaronol’ olio nel fuoco , e ac- 
crebbero l’incendio . Indi, acciocché i Macedoni non 
accorrefsero ad eltinguerlo , le galere dei Tir; larda- 
vano continuamente verfo le torri dardi infuocati , e 
torcie accefe , talché niun ardiva d’ avvicinarli , Peri- 
rono miferabilmente full’ argine molti Macedoni feriti 
da’ dardi , o bruciati dal fuoco , e gli altri abbando- 
nando le armi fi precipitarono nel mare . Ma mentre 
nuotavano, i Tiri , che volevano piuttofto prenderli 
vivi , che ucciderli , ftorpiavano loro le mani a forza 
di pietre, e di baftonate , e dopo aver tolta loro ogni 
difefa , ve li pefeavano , Gli afsediati , efsendo nel 
tempo ftefso efeiti. dalla città con piccole barche , co- 
fieggiavano l’ argine : e frappandone i pali , brucia- 
rono altresì tutte le altre macchine , 

Alefsandro, che vedeva quali totalmente rovina, 
ti i fuoi difegni , in vece di feoraggirfi , o di lafciarli 
«dibattere da tutte quefte perdite , fece con nuovo ar- 
dore riparare le rovine dell’ argine , e cofiruire nuove 
macchine con tanta prontezza , che forprefe i nemici . 
Egli era da per tutto , e regolava i differenti lavori . 
La di lui prefenza , ed abilità li affrettavano anche più 
di quello, chefaceffero tante mani, che vi erano im- 
piegate . L’opera fi avvicinava al fùofine , ed era vi- 
cina al muro della città , quando inforfe all’ improvllò 
un impetuofo vento , il quale fpinfe le onde con tanta 
Violenza contro l’ argine , che , feonneffo ogni lega- 
mento , l’ acqua pafsò tra le pietre , e lo ruppe nel mez. 
20 . Rovefciato l’ ammaffo delle pietre , che fofiene- 
vano la terra , il rimanente fi profondò come in un 
abiffo , 

Ogni altro fuorché Aleffandro avrebbe allora ab- 
bandonata l’imprefa; ed egli fteffo deliberò infatti, 
fe doveva levare l’ affedio ; ma un Padrone fuperiore , 
che aveva predetta , e giurata la rovina di Tiro , e del 
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quale quefto Principe efeguiva gli ordini fenza cono- 
fcerii , io ritenne in quell’ alfedio , e diffipando le di lui 
inquietudini , e timori , lo ricolmò di coraggio , e di 
fiducia , ed ifpirò gii beffi fentimenti a tutto l’efercito . 
I foldati come lè tollero arrivati allora fotto la città , 
dimenticandoli di tutte le fatiche , che avevano gi'afof- 
ferte , incominciarono un nuovo argine , e vi lavora» 
Tono indefeliàmente . 

Alellàndro comprendeva di non potere nè termi» 
nare queft' argine , nè prendere la città , fintantoché i 
Tirj erano padroni del mare ; quindi pensò di raduna» 
re in Sidone le poche galere.che gli erano reftaie. Nell’ 
iftelTo tempo i Re d’ Arada.e di Biblos , i quali avevano 
faputo , che le loro città erano in potere d’ Alefiandro , 
avendo abbandonata l’ armata navale de’ Perlìani , fi 
portarono prellb di lui colla loro flotta , e con quella 
de’Sidonj, che formavano in tutto ottanta vele , Ar- 
rivarono altresi quali nel tempo medefimo dieci galere 
di Rodi , tre di Solo , e di Mallo , dieci di Licia , ed una 
di Macedonia a cinquanta remi . Poco tempo dopo i Re 
di Cipro , vedendo , che l’armata Perfiaqa era fiata 
battuta preffo la città d’ Ufo > e che Aleffandro era pa- 
drone della Fenicia , andarono a raggiungerlo eoa più 
di cento venti galere . 

Il Principe , mentre fi preparavano i vafcelli , e le 
macchine , prefe feco alcune compagnie di cavalleria , 
edjil fuo reggimento delle guardie , ed andò verfo un 
monte dell’ Arabia , chiamato Antilibano . I riguardi , 
eh’ egli ebbe in tale fpedizione per un antico Maefiro , 
che aveva voluto affolutamente feguirlo , Io efpofero 
ad un grave pericolo . Era quelli Lifimaco , che chia- 
mava il fuo allievo col nome d’ Achille , e fe ftefso con 
quello di Fenice , Quando il Re fu a piè del monte la» 
fciò i cavalli., ed incominciò a falire a piedi . Le fne 
truppe lo precederono di gran lunga ; ed efsendo l’ ora 
tarda , nè volendo egli abbandonare il fuo Maeftro 
eh’ era pesant e , e òhe camminava con iftento , fi tro- 
vò separato dalle sue truppe con poca gente di seguito , 
e passò io tal guisa la ootte^molte vicino al qe palco , 
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che avrebbe potuto facilmente opprimerlo col numero.' 
La sua ordinaria buona fortuna, ed il suo coraggio lo 
trassero da quel pericolo. Raggiunte ch’egli ebbe le 
truppe, s’inoltrò nel paese . Si rese padrone di tutte 
le piazze o per forza , o per compofizione ; e tornò nell’ 
undecimo giorno in Sidone, dove trovò Alessandro figlio 
di Polemocrate , che- gli aveva condotti quattro mila 
Greci del Peloponneso . 

Efsendo allefiita 1’ armata navale , prefe alcuni 
foldati delle guardie , ed avendoli fatti imbarcare feco 
per fervirfene in un combattimento , fece vela verfo 
Tiro in ordine di battaglia . Era egli all’ efiremità dell* 
aladritta, che ftendevafi in alto mare , evieranocon 
•efsoiRe di Cipro , e di Fenicia, mentre Cratere co- 
mandava alla finiftra . I Tir; avevano pa principio ria- 
bilito di dar la battaglia : ma quando feppero l' unione 
di quefte truppe , e videro comparire l’ armata in un 
fuperbo apparato , efsendofi egli fermato per afpettare 
1’ ala finifira , rinchiufero con tutte le loro galere gl’ 
ingreflì dei porti , per impedirne lo sbarco . Il Principe 
non vedendo comparire alcuno , fi fece più da vicino 
alla città , ed avendo conofciuto di non poter entrare 
nel porto , eh’ era alla parte di Sidone , efsendone I’ 
ingrefso troppo firetto , edifefo da un gran numero di 
galere , che avevano tutte la prora rivolta verfo il 
mare, fi contentò d’ affondarne tre , eh’ erano di fuo- 
ri . Quindi gettò 1’ ancora , come fece fare a tutta la 
flotta , vicino all’ argine lungo la riva , dove vide un 
ricovero per le fue navi . 

Frattanto il nuovo argine fi andava avanzando . 
I lavoranti gettavano in mare alberi interi con tutti i 
loro rami , e li caricavano di grofse pietre , fopra le 
quali mettevano altri alberi, che ricuoprivano d’ una 
terra grafisa , la quale ferviva di malta , e ponendovi 
fopra nuovi alberi , e pietre , univano tutto in un cor- 
po . Queft’ argine era più largo de’ primi , affinchè le 
torri fabbricate nel mezzo fofsero fuori del tiro dei dar- 
di lanciati da vafcelli , che farebbero andati a corteg- 
giarne le fponde . Dall’altra parte gli afsediati faceva- 
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no sforzi eftraordinarj , e mettevano tutto in opra per 
impedire il lavoro. Ma quelli, che riescivano loro di 
maggior giovamento, erano i nuotatori, i quali an- 
dando fott’ acqua, e pervenuti fenza efsere ofservati 
fin all’ argine , n* eftraevano cogli uncini i rami , che 
apparivano al di fuori, e tirandoli con forza , fi ftrasci- 
» avano quanto era sopra i medefimi . Con tal mezzo 
l’opra fu ritardata ± ma dopo molte dilazioni , aven- 
do la paziepza dei lavoranti superati tutti gii oftacoli . 
refiò finalmente compita , e condotta alla fua perfezio- 
ne . Furono pofte nell’argine molte macchine d’ogni 
forte , per battere le mura coll'ariete , e lanciar dardi, 
pietre , e torcie accefe contro gli attediati . 

Nel tempo fteflò Aleflandro fpedì la flotta di Ci- 
pro comandata da Andromacofotto il porto, che guarda 
Sidone, e quella di Fenicia fiotto il porto , ch’era di là 
dall’argine , dalla parte dell' Egitto veriò il luogo dove 
era alzata la fua tenda ; e così fi pofe in iftato d’attacca- 
re lacittàda ogni lato . I Tir j fi preparavano a fare una 
vigorosa refiftenza , alzando dalla parte dell’argine al- 
cune torri {opra la muraglia, ch’era d’un’altezza ftraor- 
dinaria , larga a proporzione , e tutta fabbricata di 
grotte pietre legate infieme col getto . 

L’accofiarvifi non era più facile negli altri fiti, aven- 
do etti riparato il piè delle mura con grotte pietre. Quin- 
di fu neceflario cavarle , Io che non potè farli fenza 
grande fiento , perchè la gente non poteva faticare a 
piè fermo in una nave . Dall’altra parte i Tiri andava- 
no '(òpra le galere coperte a tagliare le gomenedelle an- 
core delle navi . Perlochè Aleflandro fu cofiretto a co- 

I irire anch'egli molte navi a trenta remi , ed a metter- 
e a traverfo , per fervire di riparo alle ancore contro 
gli aflalti delle galere nemiche , le quali nondimeno ta- 

t liavano le gomene per mezzo de'loro nuotatori . Quin- 
i i Macedoni furono cofiretti ad attaccar le ancore con 
catene di ferro . Efiratte le pietre colle corde , ed alza- 
te con macchine , furono ette gettate in fondo del mare 
dove non potevano più nuocere. Sgombrata la parte 
inferiore delle mura fu facile avvicinarvi le navi. I Tirf 
St. Antica T.KL ' Q fu- 
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furono dunque invefiiti da ogni lato , ed attaccati nel 

tempo fieflo per mare , e per terra . 

I Macedoni avevano accoppiate due a due galere 
a quattro ordini, dimanierache le prore erano unite , 
e le poppe lontane l’una dall’altra quanto bifognava 
per fare che i legni , che fi ponevano fra le medefime , 
fcon dovefiero avere una Soverchia diftanza . hi get- 
tavano quindi da una poppa all' altra alcune anten- 
ne , che fi univano con attraverfarvi al di fopra le ta- 
vole , fui piano delle quali fi collocavano i foldati . 
Equipaggiate in tal guifa le galere s’incominciò a voga-; 
re verfo la città , lanciando dardi dalla coperta contro 
i difenfori delle mura, giacché le prore fervivano di 
parapetto agli alsalitori . Il Re le fece avanzare nella 
mezza notte , per circondare le mura , e per dare un 
afsalto generale . I Tirj disperati non fapevano più che 
fare , quando il Cielo fi coprì all' improvvifo di nuvo- 
le così denfè , che fparì quel poco lume , che reftava 
in mezzo alle tenebre . Il mar commofso a poco a poco 
fi gonfia , e le onde agitate dalla violenza de’ venti fu- 
fcitano una fiera tempefta , I vafcelli fi urtano così ga- 
gìiardamente , che le gomene , che li tenevano infieme 
attaccati , o fi rallentano , o fi rompono . Le tavole fi 
affondano , e con fracafso fpaventevole fi frrafcinano 
dietro i foldati , non efsendo poffibile in una così furiofa 
tempefta regolare le galere così legate l’ una l’altra . Il 
foldato imbarazzava il marinaro, ed il marinaro il solda- 
to e come avviene in tali accidenti, ubbidiva chi coman- 
dar doveva cagionando il timore, e l’agitazione un difòr- 
dine generale. Frattanto il mare cedè agli sforzi ofiinatl 
de* rematoti , i quali pareva , che fottraefsero a viva for- 
fca al di lui furore le loro navi, che ricondufsero finalmen- 
te al lido , ma quali tutte fràcafsate . 

Arrivarono nello fiefso tempo in Tiro trenta Am- 
bafciatori di Cartagine ; ma non recarono agli asse- 
diati quel numerofo foccorfò , die avevano fatto loro 
fperare . Imperciocché non apportavano fe non ifcufe , 
allegando , che i Cartaginefi fi vedevano con loro pena 
ftiori di fiato di foc correrli, dovendo eglino fteffo com- 

* fcat- 
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battere non per I* impero , ma pel loro proprio paefe In 
fatti i Siracufani , che faccheggiavano allora tutta FAf- 
frica con una potente armata , fi erano accampati quali 
fotto le mura di Cartagine . I Tir; benché fi vedeflero 
defraudati nella loro grande fperanza , non fi perdette- 
ro di coraggio: Ufarono solamente la favia cautela di 
pattare la maggior parte delle loro mogli , e figli in 
Cartagine , per metterli in ifiato di difenderli da di- 
Iperati , e di foffrir più corragiofamente tuttociò , clTt- 
poteva loro accadere , dopo aver afiìcurate le cofe loro 
più care . 

Era nella città una fiatua di bronzo rapprefentan- 
te Apollo d’una eftraordinaria grandezza . Quefio Co^ 
Iosso era fiato altre volte nella città di Gela nella Sici- 
lia ; ma i Cartaginefi avendola prefa circa l’ anno 4 1 2» 
innanzi Gesù Crifto , ne avevano fatto un dono alla cit- 
tà di Tiro , da etti riguardata Tempre come la madre di 
Cartagine ; ed i Tir; , che l’ avevano collocata nella 
loro città, l’adoravano. Durante l' attedio , attefo 
un fogno fatto da uno de’ loro cittadini, etti immagi- 
narono , che Apollo volefse abbandonarli , e ritirarli 
prefso d’ Alefsandro . Quindi ne fecero fubito incatena- 
re la fiatua con una catena d’oro all’altare di Ercole , 
per impedire a quel Dio la fuga . Quelli uomini fempli- 
ci credevano , eh’ efsendo incatenata la fiatua , non 
gli fofse poflìbile falvarfi , e ch’Ercole Dio tutelare del- 
la città gl’ impedirebbe il fuggirfene . Qual’ idea aveva- 
no mai i Gentili de’ loro Dei ! 

Alcuni propofero altresì di rifiabilire un fagrifizio 
difufato già da molti fecoli , eh’ era d' immolare a Sa- 
turno un fanciullo di condizione libera . Cartagine , 
che aveva ricevuto da’ Tuoi fondatori un così fagrilego 
coftume , lo confervò fin alla fua difiruzione ; efegll 
Anziani , che avevano la principale autorità in Tiro , 
non vi fi fofsero oppofti quefia crudele fuperftizione vi 
fi farebbe certamente rinnuovata malgrado i dritti dell’ 
umanità . 

- I Tir; , che fi vedevano Tempre in procinto d’ e£- 
fère sforzati , rifolfero d’ attaccare la flotta di Cipro , 

Q a tb* 
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ch’era full’ ancore alla parte di Sidone . Colto adunque 
il tempo, in cui i marinati fi trovavano difperfi , ed 
Alefsandro ritirato nella fua tenda fulla fpiaggia del 
mare , efcirono nel mezzo giorno con tredici galere pie- 
ne di foldati fcelti , edefercitati ne’ combattimenti na- 
vali , e remigando andarono a gettarli fopra i vafcelli 
nemici . Avendone trovati alcuni fenza equipaggi , e 
non trovando fe non gli altri con pochi foldati accodi 
in fretta , ne mandarono molti a fondo , e molti ne fe- 
cero romper contro le rive . La perdita farebbe fiata 
maggiore , fe Alefsandro , al primo avvifo , eh’ ebbe 
delta fortita de’ Tirj , non vi fofse prontamente violato 
colla fua flotta . I nemici non l’afpettarono , e fi ritira- 
rono nel porto dopo aver anche perduti alcuni de’ loro 
Vafcelli . 

Pofie in ufo tutte le macchine la città era gagliar- 
damente attaccata da ogni lato , ma nonmeno forte- 
mente difefa.Gli afsediati ifiruiti,ed incoraggiti dall’ur- 
gente pericolo.e dall’efirema necefiìtà inventavano ogni 
giorno nuovi mezzi di difendei fi , e di rifpingere il ne- 
mico . Rendevano inutili i dardi , che gli arcieri lancia- 
vano contro di loro girando alcune ruote , che li fpezza- 
vano > o li fiorn avano altrove . Diminuivano la forza ai 
colpi delle pietre , opponendo certe vele , ed altre tele 
d una materia pieghevole , e che agevolmente cedeva# 
Per molefiare le navi , che fi avvicinavano alle mura , 
attaccavano uncini , falci } e mani di ferro ad alcuni 
travi di diverte grofsezze: quindi accomodate le loro 
macchine fatte a guifa di balefire , ed aggiuftativi fò— 
pra que gran pezzi di legno » li lanciavano impetuofa- 
mente contro i nemici dimodoché fchiacciavano gli uni 
col loro pefo , mentre gli uncini , e le falci pendenti , 
ond’ erano eflì guarniti, ferivàno gli altri, e danneg- 
giavano anche un poco le navi . Avevano altresì certi 
feudi di rame , che cavavano affatto roventi dal fuoco 
e riempendoli di Labbia ardente , li gettavano con pre- 
tezza dalle mura fopra i nemici . Non vi era cofa , che 
i Macedoni temefsero tanto , quanto quefi’ ultima in- 
venzione ; imperocché quando quella Labbia ardente 
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aveva toccata la carne non difefa dalla corazza , pene- 
trava fino alle ofsa , e vi fi attraccava per modo , che 
non fi poteva più cavarla ; onde i foldati , gettando le 
armi , e lacerandoli le vefti , restavano fenza difefa efpo- 
ftl a’ colpi de’ nemici . 

Allora Alefsandro fianco d'una cosi vigorofa dife- 
„ fà pensò fedamente , fe doveva levare l’afsedio , e pas- 
fare in Egitto , mentre , dopo avere scorsa tutta 1* Alia 
con una incredibit rapidità , fi vedeva ivi fatalmente 
arreftato , e perdeva intorno ad una sola città 1’ oeca- 
llone d’ eseguire tanti altri disegni di maggior impor- 
tanza . Dall’ altra parte rifletteva , che sarebbe fiato 
d’un grande svantaggio alla sua riputazione , la quale 
gli era fiata giovevole assaipiù delle sue armi , lasciare 
dietro di se Tiro , come una prova , che fi poteva refi- 
fiergli . Risolvè adunque di fare l’ultimo sforzo con un 
maggior numero di navi , le quali caricò del flore delle 
sue truppe , e tentò una seconda battaglia navale , in 
cui i Tirj , dopo esserli coraggiosamente battuti , furo- 
ro finalmente cofiretti a ritirarli verso la città con tut- 
ta la loro flotta . Il Re li seguiva alla coda senza poter 
nondimeno entrare nel porto , essendo rispinto da’ dar- 
di , che gli erano lanciati dall’ alto delle mura r Pure 
prese , o mandò a picco un gran numero de’ vascelli 
nemici . 

Aleflandro , dopo aver dati due giorni di ripofo 
alle truppe, fece avanzare la fua flotta , e le fue mac- 
chine per dar P affalto generale . L’ affalto , e la difefa 
furono ancor più vivi di quello , che lo erano fiati fin 
allora . Crefceva il coraggio a proporzion del pericolo. 
I due partiti infiammati da motivi più potenti fi batte- 
vano a guifa di leoni . Quando gli Arieri ebbero abbat- 
tuti alcuni pezzi di muro , e furono gettati i ponti , gli 
Argirafpidi montarono coraggiofamente fbpra la brec- 
cia , avendo alla tefta Admeto , uno de’ più valorofì 
Uffiziali dell’ efercito , che reftò uccifo , mentre inco- 
raggiva i fuoi . La prefenza del Principe , e molto più 
il di lui efempio animava le truppe . Egli fieflo fall fopra 
una torre altiflìma , e fi efpofe al pericolo il più gran- 
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de di quanti ne aveva giammai fcorfi per Io paflato . 
Imperciocché , effendo tofto conofciuto alle infegne 
reali, ed alla ricchezza delle fue armi , fervi difcopo 
a tutti i dardi de’ nemici . Egli uccife colle fue Treccie 
molti di quelli , che difendevano le mura ; e facendoli . 
quindi più da vicino rovefciò nella città , e nel mare 
alcuni a colpi difpada , ed altri colfuo feudo , perchè 
la torre, dalla quale combatteva , toccava quafi il mu- 
ro , dove egli ben prefto pafsòfeguito dalla Òffizialità , 
e fi refe padrone di due torri , e dello fpazio , che vi 
era nel mezzo . Gli arieti avevano di già aperta la brec- 
cia in più luoghi . L’ armata navale aveva sforzato il 
porto ; ed alcuni Macedoni fi erano impadroniti delle, 
torri , che trovarono abbandonate . I Tir; , vedendo ✓ 
i nemici padroni delle loro mura , fi ritirarono nella 
piazza cl’ Agenore , dove fi fermarono . Ma Alelfandro 
fopravvenue col fuo reggimento delle guardie , e ne 
uccife una parte , e ne fcacciò 1* altra . Nel tempo ftefi. 
fo , elfendo prefa la città dalla parte del porto , i Ma- 
cedoni correvano da per tutto , e non la perdonavano 
ad alcuno , irritati dalla lunga refiftenza degli afìèdiati 
e del peffimo trattamento fatto ad alcuni dei loro com- 
pagni , eh’ erano fiati prefi nel ritorno da Sidone , e 
gettati dalle mura , dopo efsere fiati scannati a vifia di 
tutto l’efercito . ' ' 

I Tir; vedendoli opprefiì da ogni Iato , gli unife 
ne fuggono al tempio, implorando il foccorfo degli Dei ; 
altri , rinferrandofi nelle loro cafe , prevengono il vin- 
citore con una morte volontaria ; altri finalmente fi 
fcagliano contro il nemico , rifoluti di vendergli a caro 
prezzola loro vita. Erano quefti fatiti per la maggior 
parte fopra i tetti , e lanciavano pietre , equant’altro 
veniva loro nelle mani , fopra coloro , che fi avanza- 
vano nella città . Il Re comandò , che fi uccidef- 
fero tutti gli abitanti , toltine quelli , che fi erano ri- 
coverati ne’ tempi , e che vi fi applicafse dapertutto il 
fuoco . Benché queft’ ordine fofse pubblicato a fuon dj 
tromba , ninno di quelli , che portavano le armi , cercò 
di falvarfi . I 4 temp; erano pieni fidamente delle donzel- 
le 
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fé, e de’ fanciulli rimafti nella città . IvecchJ ftavano -• \ 
fulle foglie delle lor cafe afpettando l’ora d’ effere fagri- 
fìcati al furore del foldato . E’ vero , che i Sidonj , che 
fi trovarono nel campo di Aleffandro , ne falvarono 
molti . Imperocché , efsendo entrati nella città traila 
folla de’ vittoriolì , e rammentandoli dell’affinità , che 
avevano co’ Tirj , correndo opinione , che Agenore 
avefse fondate le città di Sidone e di Tiro , ne condufse- 
ro molti legatamente , ne’ loro vafcelli , e li trafpor- 
tarono in Sidone . Con queft’ ufiziofo inganno quindici 
mila furono fottratti allo fdegno del vincitore ; e lì può 
giudicare quanto fofse grande la ftrage , mentre fi tro- 
varono fin fei mila foldati tagliati in pezzi full’ argine 
della città . Ma non efsendo anche pago lo fdegno del' x 
Re, quefto fece vedere uno fpettacolo orribile agli occhi 
fteffi de’ vincitori . Efsendo foprawifsuti al macello , 
dopoché le truppe furono (tanche di uccidere , due mila 
uomini , li fece fofpendere in croce luogo la riva del ma- 
re . Perdonò agli Ambafciatori di Cartagine , ch’erano 
andati nella loro Metropoli , fecondai’ antico coftume, 
per offrire ad Ercole 1’ annuo làgriftzio . Il numero de’ 
prigionieri così nazionali come ftranieri montò a trenta 
miia perfone * che furono tutte vendute . La perdita de* 
Macedoni fu afsai mediocre , 

Alefsandro làgrificò ad Ercole x e fece accompa- 
gnare la cerimonia da tutte le fne truppe armate , co- 
me pure da tutta la flotta. Celebrò altresì i giuochi 
Gimnici in onore dello fieffo Dio nel di lui tempio . Ri- 
guardo alla ftatua di Apollo , di cui abbiamo parlato • 
le fece togliere le catene , le refe la fua primiera libera- 
lità , ed ordinò , che quel Dio foffe inavvenire onora- 
to col foprannome di „ Filalefsandro „ cioè , „ d* Ami- 
*, co di Aleffandro . „ Se vogliamo preftar fede a Ti- 
meo , i Greci incominciarono a rendergli quefto cul- 
to folenne, come all' autore della prefa di Tiro avve- 
nuta nel giorno , e nell* ora fieffa , in cui i Cartag’mefl 
ne avevano tolta la fiatua aque’diGela.La città di Tiro 
fu prefa dopo fette mefi di affedio circa la fine di Sett. 

In tal guifa fi adempirono le minaccie , che Dio 
r Q 4 ave- 
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Adempì- avev sfatte contro la citta di Tiro per bocca de‘fuoi 
me.i;o del P rofet ‘ • Nabuccodonofor ne aveva incominciata l’efe- 
le diverfe cuzicne coll’ affedio , e colla prefa di quefta citta , ecl 
Profezie Ale .‘andrò la terminò colla deflazione da noi ora de- 
fopra Ti fcritta . Efsendo quefto doppio avvenimento uno de’ 
X° • fatti più confiderabili , che ci porga la ftoria , ed aven- 
docene la Sagra Scrittura additate varie fingolariffime 
circoftanze , io mi ftudierò di qui riunire tutto ciò , che 
la medefimaci fa fapere della città di Tiro , il potere, 
le ricchezze , l’ alterigia , l’irreligione , i differenti ga- 
ftighi coi quali Dio ne punì l’ orgoglio , e gli aitri vi/.j . 
Finalmente 1 ’ ultimo riftabilimento , ma d’tina fpc.cie 
affatto differente dagli altri . Mi femba di refpirare , 
quando traila folla degli ftorici profani , che ci porge il 
Faganefimo , e ne’ quali fi fcorge da per tutto una pro- 
fonda dimenticanza di Dio , per non dire di più , mi fi 
prefenta la Sagra Scrittura , e mi fvela i fegreti clifegni 
Divini foprai regni , e fopra gl’ imperi ; e m’ infogna 
ciò , che fi deve penfare delle cofe , che agli cechi de- 
gli uomini paiono più grandi , e più fiimabili . 

Ma prima di riferire le profezie , che riguardano 
Tiro , io darò un breve compendio della fioria di que— 
fta famofa città , che potrà contribuire alla migliore in- 
teliigenza delle profezie . 

Tiro era fiata fabbricata da’ Sidoni dugento qua- 
A M i" an t’ anfi i prima della coftruzione del tempio di Geru— 
2001. Av falemme: fiondi è appellata in ITaiaJa figlia di Sidone . 
G C. 1712 Ma efsafuperò ben prefio la madre in grandezza , in 
Jofep’ ! potere , ed in ricchezze . 

Aitiq.l.i. Fu afsediata da Salmanafare , e refiftè , benché 
t. 2. fola alle flotte unite degli Aflìrj , e de’ Fenici , lo cho 
An. M. ne accrebbe molto la fuperbia . 

3285. Av . . Nabucodonofor efsediò Tiro, mentre Itobalo n’era 
G.C. 7iy. Re , e la prefe tredici anni dopo . Ma prima della pre- 
Jofeph. p a gii abitanti fi erano ritirati in un’ ifoia vicina , dove 
Antiq. /.p. fabbricarono una nuova città . L’ antica fu demolita da 
£ n I4 j^ fondamenti, e divenne inapprefso un femplice viliag- 
3432. A '. 6 io * conofeiuto lotto il com2 di_„ Palae-Tiirus „ ov- 
vi. C. 572. vero 
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ver 0 d’ antica Tiro . La nuova divenne più potente . - , 

che mai. _ ti/.l.' io. 

Eraefsa in quefto fiato di grandezza , e di potere, e \ ir 
allorché Alefsandro l’ afsediò , e la prefe . Qui inco- 
minciano i fettant’ anni di ofcurità , e di oblivione , in 
cui efsa fecondo Ifaia rimaner doveva . E' vero , che fu 
hen prefio rifiabilita , perchè i Sidonj , entrando nella 
città colle truppe d’ Alefsandro , falvarono ne’ loro va- 
fcelli quindici mila cittadini , che dopo il loro ritorno fi 
applicarono al commercio , e rialzarono con una cura 
iftancabile le rovine della loro patria oltrediche le don- 
ne , ed i fanciulli , eh’ erano fiati inviati in Cartagine 
e polii in ficuro , non tardarono a ritornarvi . Ma Ti- 
ro allora ridotta alla femplice ifola , non eftendendo il 
Ilio commercio al di là deile città vicine , aveva per- 
duto l’ imperio del mare , e quando diciott’ anni dopo 1 

Antigono l’alfediò con una numerofa fiotta ,non fi ve- 
de , ebei Tirj fegli opponeffero con forze marittime. 

Quefto fecondo affedio , che la.ridufse di nuovo alla 
fervitù , la fece cadere nell’ oblio , da cui efsa fi sfor- 
zava d’ efeire , e che durò per tutto il tempo predetto 
da Ifaia . 

Spirato quefto termine Tiro ripigliò il fuo antico 
credito , ed infieme i fuoi antichi vizj , finattantoche , 
convertita in fine dalla predicazione del Vangelo , di-r 
venne una città fanta , e religiofa . La Sagra Scrittura 
ci accenna una parte di quefti cangiamenti , come ora 
vedremo . 

Prima della cattività degli Ebrei in Babilonia , Ezecb. 2 6 . 
Tiro era una delle più antiche , e più famofe città del ^ 2 7- { ” te 
Mondo. L’ induftria de’ lavori , ed il vantaggio della f ^ xsc ' 3 - c 
fituazione 1’ avevano refa la padrona del mare , ed il J 
centro del commercio di tutto 1* Univerfo . Dall’eftre- 
mità dell’ Arabia , della Perfia , e delle Indie fin alle 
fpiaggie più rimote dell’ Occidente , dalla Scizia , e 
dalle terre Settentrionali fin all'Egitto, all’Etiopia, 

*d a’ paefi Meridionali tutte le nazioni vi concorrevano 
ad accrefcerne le ricchezze , lo fplendore -, ed il pote- 
te . Tuttociò» che vi era di raro , di curiofo, di ma-, 

gif- 
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gnifico , di preziofo , e di più proprio a nutrire le dili-* 
zie, edilfafto, tutto era trafportato nei mercati di 
Tiro, e da Tiro , come da una forgente comune , fidi- 
* fondeva negli altri regni , e comunicava loro 1* aria 
contagiofa della corruzione , ifpirando 1' amore de 'co- 
modi , della vanità , del luflò , e delle delizie . 

Il lungo corfo di tante profperità aveva fortificato 
_ , 1* orgoglio ai cpiefta città , la quale fi compiaceva di ve- 

26 v 7 1 . derfi come regina delle altre , di portare {òpra la tefta 
27. v . 3. . la corona , d’ aver per corrispondenti i più illufiri Prin— 
25. 21 .33. cipi , i ricchi negozianti , i quali contraftavano il pofio 
ai fovrani , d' avere nella fua alleanza , e fiotto la fua 
dipendenza tutte le potenze marittime , e d’ efferfi re- 
fa necefiaria , e formidabile a tutti i popoli , 

A cosi ree difpofizioni Tiro aggiungeva l’ empietà 
contro Dio , e l’ inumanità conti o il di lui popolo . Efia 
fi era rallegrata della rovina di tìerufalemme , efcla- 
mando in un’ aria d’ insulto : ( 1 ) „ Ecco {pezzate le 
Joel e. 3. ” P orte di quella sì popolata città . I fuoi abitanti ver» 
v .218. »» tanno a me ; ed io mi farò grande colle di lei rovine , 

Amos c. 1. « mentr’ effa è deferta Non contenta di ridurre gli 
v. 9. io. Ebrei in fervitù malgrado l' alleanza , che aveva feco 
loro , di venderli alle nazioni , e di darli in potere de* 
loro più crudeli nemici , (1 ) fi era impadronita dell' ere- 
dità del Signore , ed aveva tolte dal di lui tempio le co- 
fe le più preziofe , per arrichirne quello de’ fuoi Idoli . 
Jetl. e. 3. Q a eft' irreligione , e quefta durezza di Tiro le ec- 

^Àmosc. 1. contro la vendetta divina . Dio rifolvè di abbat- 

v. 9. io. ter l a a cagione della fiducia , eh’ ella ha nelle fue forze, 
Jer. <•. 47. nella fua fapienza , e nelle fue ricchezze , e nelle fue al- 
s.2 .6. leanze . Egli (2) condurrà contro d’ efia Nabucodono- 

'Ei.ecb. c. for , quel Re de’ Re , acciocché la inondi colle lue nu- 
27. v. 3 12 merofe truppe a guifa d’ un furiofo torrente , ne rove- 

ir 19. c. f c j[ 1 r ipari , ne atterri i fuperbi palazzi , ne abbandoni 
27. v. 27. a jj a 

34 ’ 

, (1) Euge, confraft® funt portx populorum , converfa 
eli ad me : implebor , deferta eli . 

(2) Argentum meum , & a ìrum tuliftis ; & desiderabi- 
lia mea , de pulchcrrima intuii tis in de.ubra veitra . Joel. 
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all* depredizione le merci , ed i tefori , e la demolifca 
da’ fondamenti dopo avervi appiccato il fuoco, ed aver- 
ne eiterminati , edifperfi gli abitanti . 

Con quella così improwifa caduta farà vedere a Ezcch. t. 
tutte le nazioni inorridite ad un tale fpettacolo , che v. iy. 

colle rivoluzioni le più incredibili degli itati , ei mani- & e. 

fetta più chiaramente la sua Provvidenza , e che la fua 17 ' v ' ?** 
foia volontà regola le imprefe degli uomini , e le regola 3 ' J a ‘o C ' 
come più gli piace , per umiliare i fuperbi . 

Ma Tiro, dopo aver riparate lefue perdite, ed 
effer ritorta dalle file rovine , immemore della fua pri- 
ma umiliazione , e di que’ delitti , pe’ quali dovè tolle- 
rarla, continuava a compiacerli della gloria dipolfe- 
derc l’ impero del mare , d’edere la fede del tradico di 
tutte le nazioni , edere frata l'origine di molte celebri 
colonie , di contenere (2) nel fuo feno mercanti , che 
col loro credito , colla lor opulenza , e col loro fplendo- 
re eguagliavano i Principi , edi Grandi della terra, 
d‘ aver (3) un Re , che fi poteva con ragione chiamare 
il Dio del mare , di rifalire colla fua antichità , fin a’ 
tempi più rimoti , d’aver acquifiato nella lunga ferie 
de’fecoli unafpecie di eternità, e d’edere in ifiato eli 
promettertene una eguale per l' avveni re . 

Ma fe quefta città corrotta dalla fuperbia, dall’ 
avarizia , e dal ludo non profittò della prima lezione 
datale da Dio, per mezzo del Re di Babbiionia, ed 
opprefsa da tutte le forze d’ Oriente non imparò a non 
fidarli più de’ fallì foftegni della fua grandezza , Dio le . 
predice un altro caftigo , che le invierà dalla parte dell’ jf a ì >3. v. 
Occidente circa qpiattrocent’ anni dopo il primo . Là n. n. 

sua 

. * . . .1 

(1) Ecce ego adducam ad Tyrum Nabuchodonofor regem 
Eabylonis ab aquilone , regem regum , cum equi* , Se cur- 

ribus , & equitibus , òccoetu, populoque magno 

Et diffipabunt muros Tyri , & deftruent turres ejus . Fxecb. 

26. v. 7. & 4. 

(z) Cujus negotiatores principes , inllitores ejus incly- 
ti terrae . Jfai, 72 . 8. 

(3) Elevi tum eli cor tuum , fe d xilli : Deus ego fum... 

Sedi in co de maris : EzjCc'j. c. ifi. v. z. 
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sua rovina verrà dalla terra di Cethim , cioè dalla Ma- 
cedonia , da un regno debole , ofcuro , poch'anni pri- 
ma difprezzato.e da cui nonfe la farebbe mai afpettata . 
„ Piena (1) della fua alta fapienza , altera „ per le fu e 
forze navali „ e per l'immenfe ricchezze da efsa amraas- 
„ fate a mucchi * a guifa del fango delle frrade „ e 
protetta da tutta la potenza dell’ Impero Perfiano , non 
vedeva ciò , che doveva temere da quelli nuovi nemici, 
che lontani per la loro Umazione , fenza denaro , senza 
forza, senza credito , sforniti di porti sopra le spiaggie , 
mancanti di navi,inesperti nell’artedel navigare, nulla 
intraprender potevano contro di efsa colle sole truppe 
di terra. Quindi fi credeva inespugnabile , perchè di- 
fesa da alte fortificazioi , e circondata per ogni par- 
te dal mare come da un fossato, e da un ricinto. Ma 
Alessandro , riempiendo quel seno di mare ; che la se- 
para dalla terra ferma , (2) occuperà il ricinto , e ro- 
vescierà le mura , che le serviranno d’una seconda 
difesa . 

Tiro degradata in tal guifa dalla fua dignità di Re- 
gina , e di città libera , non avendo più nè diadema , 
nè cintura , farà ridotta per fett’ anni alla vii condizio- 
ne di fchiava , Il Signore (3) degli eferciti ne hapro- 
„ nunziata la fentenza ; „ el’efeguirà; „ perofcurare 
„ tutta la gloria , de’ fuperbi , e per far cadere nell’ 
„ ignominia tutti coloro , che risplendevano nel mon- 
„ do con maggior pompa . „ La fua caduta fi ftrafcioe- 
rà dietro quella del commercio generale . Effa diverrà 
per tutte le città marittime un foggetto di dolore , e di 

ge- 

(1) Tyrns , & Sidon alfumpferunt siili fapicntiam valde, 
9 c sedificavit Tyrus munirionem fuam , & coacervavi: ar- 
gentum quasi humum , & aurum ut lucum platearunj. Ec- 
ce Dominus poflìdebit eam , & percutiet in mari fortitu- 
tjjnem ejus : & haec igni devorabitur . Zacbar. 

(1) Non eli cingulum ul’ra cibi . Ifai. 

(z) Dominus exercituum cogitavit hoc , ut detraheret 
fuperbiam omnis gloria: , & ad ignominiam deduceret uni* 
verfos inclytos tertas . 
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gemiti , facendo ad effe perdere i mezzi presenti , e le 
ìperanze future d’arricchirfi . 

Per dare chiaramente a conofcere a Tiro, chela 
predizione della lùa, rovina nulla ha dell’ incredibile e 
che tutta la forza , e tutta la Capienza degli uomini non 
poffono in modo alcuno nè rimovere , nè trat- 
tenere i cafright che Dio ha preparati alla fuperbia, 
ed all’abufo delle ricchezze, Ifaia le pone davanti l’efem- 
pio di Babilonia , la di cui rovina avrebbe dovuto fer- 
vide d’ammaelìramento. Quefia (i) città , doveNem- 
rod gettò i fondamenti dei fuo impero , era la più anti- 
ca del Mondo , la più popolata , la più adorna di ede- 
fizj così pubblici , come privati . Era la capitale dell* 
Impero , e nata per comandare a tutta la terra , la qua- 
le non pareva abitata , se non da famiglie efcitedal di 
lei feno , a guifa di tante colonie , di cui quella era ma- 
dre . Eppure , dice il Profeta , effa ed il fuo Impero più 
non fuflìltono . Vi fi erano moltiplicate le mura , e le 
fortezze per renderne impoflìbile l’attacco . Erano fiati 
fabbricati fuperbi palazzi , per eternare i nomi de’ cit- 
tadini . Ma tutte quefie fortificazioni ne’difegni di 
Dio non erano, che afili preparati alle beftie felvali- 
che : e quefti edefizi erano condannati a cadere in pol- 
vere , o ad effer ridotti a femplicì capanne . 

Dopo un tal’efempio , continua il Profeta , Tiro , 
eh’ è una città inferiore in tante maniere a Babilonia, 
oferà fperare , che le minacce di Dio contro effa riefea- 
no meno vere , per levarle l’ Impero del mare , e di- 
firuggerne le forze navali 9 


(1) Ecco efpofìa agli occhi vofiri la terra de’ Caldei.Que-v 
fio popolo più non fulfifie . Affùr n’ era fiato il fondatore . 
Vi erano fiate alzate molte fortezze ; ma per lervire di afi- 
lo alle befiie felvagge . Vi erano fabbricati palazzi , ma 
Dio li ha roviniti ; ( Oppure li ha ridotti a capanne . Gri- 
date , urlate vafcelli del mare , perchè è diftrutta tutta la 
voftra forza . Ifai. e. 23. v. 13. & 14. tradotto fico rìdo 
l'Ebreo . 



I 
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Ifai c.i7. " Per (i) farle meglio conofcere l’abufb , ch’efTa fé- “ 
J j j ‘ ce della profperità. Dio la terrà nell’umiliazione, e nella 
dimenticanza per fettant’anni ; ma dopo quefto tempo 
di oscurità effa cercherà di comparire di nuovo nel Mon- 
do , qual cortigiana piena d’attrattive , e d’artifì- 
zj,(2) la quale penfa solamente a corrompere la gioven- 
tù , ed a lufingare le paffioni . Farà ufo di frodi di fe- 
duzioni , e di lufinghe per riftabilire il fuo commercio . 
Farà il giro del mondo , per ammaffare le cofe rare , e 
d'eliziofe d’ogni paefe , per incantare le nazioni coll* 
amore , e coll’ammirazione del fuperfluo , e del gran- 
diofo , e per infpirar loro 1’ avversione alla fempli- 
cità , allafragilità , ed agli antichi coftumi . Porrà tut- 
to in opera per rovinare i fuoi antichi vincoli , per 
riacquifiare la confidenza de’ fuoi primi corrifpondenti, 
e per compenfare con una pronta abbondanza la fteri- 
lrtà de’ fettant’anni . 

*7- Cosi (3) a mifura che Dio agevolerà a Tiro il rifta- 

bilimento del fuo commercio , e del fuo credito , effa ri- 
, tornerà al vergognoso fuo traffico ch’egli aveva voluto 

far cefsare , privandola di tutti i beni , de’ quali la ve- 
deva fare un uso sì perniciofo . 

jg Ma (4) finalmente Tiro convertita dal Vangelo 

non farà piu lo fcandalo dell’ Univerfò . Non fagrifi- 
cherà più la fua fatica all’ idolatria delle ricchezze , ina 

al 

(1) Et erit in die illa; In oblivione eris , o Tyre , fe- 
ptuaginta annis. . . . Poli feptuaginta autem anno» èrit Tjr- 
te quasi canticum meretrici* . 

(2) Sume citharam , circuì civitatem , meretrix obli- 
vione tradita : bene cane, frequenta canticum, ut me- 
moria sit tui . 

( 3 ) Et erit poli feptuaginta annos , visitabit Dominufc 
Tyrum , & reducet eam ad mercedes fuas : & rurfum for- 
nicabitur cum universi* regni* terra , Super faciem terra . 

( 4 ) Et erunt negotiationes ejus , & mercedes ejus fa n- 
‘fiificara Domino . Non condentur , neque reponentur , 
quia his , qui habitaverint cor art) Dòmino erit negotiatio 
ejus, ut manducent in faturitatem , Se relìiantur ufque ad 
vetuftatem . 
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al culto del Signore , ed al foliievo di quelli , che lo fer- 
vono . Non le renderà più fterili col tenerle rinchiufe, 
ma le fpargerà a guifa di seme fecondo nelle mani de’ 

Fedeli, e de’ Miniftri del Vangelo . 

Uno de’ difegni di Dio , nelle profezie da noi rife- 
rite , e di darci una giufia idea d’ un commercio , di cui 
1’ avarizia è l’ unico motivo , e le delizie , la vanità , e la 
corruttela de’ coftUmi fono il frutto . Noi confideriamo 
le città arricchite da un tale commercio , ( e lo ftefso lì 
deve dire de’ par ticolari ) come le più felici delle altre , 
come degne d’ invidia , come meritevoli , e per la loro 
indulrria , fatica , e pel buon elìto delle loro follecitudi- 
ni , e della loro condotta , d’ efsere propofte alle altre 
per modelli . Ma Dio ce le rapprefenta ai contrario fot- 
to P idea vergognofa d’ una donna fenza virtù , e fenza 
rofsore , la quale ad altro non penfa , che a fedurre , ed 
a ' corrompere la gioventù , che Iufinga le paffioni , ed 
i fenfi , eh* è nemica della modefìia , e d’ogni fentimen- 
to d’ onore , e che cancellando dalla fronte ogni orma 
di vergogna , fi gloria della fua ignominia . Nonfiegue 
però da quefto , che il traffico fia in sè fteffo cattivo ; 

Convien feparare nel fondo efsenziale del commercio 
giufto , e legittimo , quando fe ne fa buon’ ufo le paf- 
fioni degli uomini , che vi fi mefcolano , e che ne per- 
v.ertifcono l’ordine , ed il fine. Tiro, divenuta Cri- 
fiiana , infegna a’ Negozianti la condotta , eli’ effi te- 
ner debbono nel loro traffico , e l’ufo , che debbono fa- 
re de’ loro guadagni . 

Mentre Alessandro era ancora occupato nell’ af- Seconde 
fediodiTiro, aveva ricevuta una feconda lettera da lettere di 
Dario, che finalmente lo trattava da Re . „ Gli offe- Dario ad 
», riva dieci mila talenti Q trenta milioni ) pel rifeatto AleflTan- 
», delle Principefse, e lafùa figlia Statira in ifpofa,dro. 

», con tutto il paefe da efso conquiftato fin all’ Eufrate: in 

gli poneva lòtto gli occhi l’ incofianza della fortuna , 

», e faceva un dettaglio magnifico delle forze immenfe, 1 £ U rt. 1. 
„ che gli refravano. Domandava ad Alefsandro , fe^ f 5 
», gli fembrava cofa facile passare l’Eufrate , il Tigri , \ rrM o. I. 
», PArasse, cl’Idafpe, eh’ erano come tanti ripari del x ,p. iot. 
*» suo 
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„ fuo Impero ? Soggiungeva , ch'egli non farebbe Irato 
„ fempre rinchiufo fra fcogli , e palli angufti : che fa- 
„ rebbe una volta cfcito in campagna aperta ; e che al- 
„ loia Alelfandro fi farebbe vergognato di comparir- 
,, gli davanti con una piccola truppa di gente . „ Aven- 
do il Principe Macedone pofio in deliberazione l’affare, 
Parmenione era di parere , che fi doveffe accettare le 
offerte , dicendo , eh’ egli lo farebbe , fe fofse Alefsan- 
dro . „ Anch’ io , ripigliò Alefsandro , fe folli Parme- 
„ nione . „ Quindi feggiunfe : „ Ghe non aveva bifo- 
„ gno del denaro di Dario, il quale inopportunamente 
„ offriva ciò , che non era più fuo , e voleva dividere 
,, quello , che aveva totalmente perduto : che fe 
„ Dario era il folo , il quale non fapeva chi di loro due 
„ fofse il padrone , fe ne poteva chiarire con una bat- 
,, taglia : che non ifperaffe di fpaventare col nome de* 
,, fuoi fiumi un Principe , che aveva varcati tanti ma- 
„ ri ; e che in qualunque luogo egli potefse fuggire , 
„ quefio Principe avrebbe faputo rintracciarlo . „ Da- 
rio , ricevuta quefta rifpofta , perde ogni fperanzad’ac- 
c ommodamento , e fi preparò di nuovo alla guerra . 

Da Tiro Alefsandro marciò in Gerufalemme coti 
difegno di trattarla , come aveva già trattato Tiro ; ed 
ecco il motivo , che gli fece prendere quefta rifoluzio- 
ne . J Tir; erano talmente occupati nel commercio, che 
trafeuravano affatto 1’ agricoltura , e prendevano quali 
tutte le loro biade , e le altre merci da’ loro vicini . La 
Galilea , la Samaria , e la Giudea erano i paefi , che 
ne fomminiftravano loro in maggior copia . Quando 
Alefsandro formò 1* afsedio della loro città , fu coftret» 
to a provederfi di viveri da’ inedefimi luoghi : Mandò 
frattanto ad intimare agli abitanti di què’ paefi , che 
gli fi fottomettefsero , e che provvedefsero a’ bifogni 
del fuo efercito . Gli Ebrei fe ne feufarono col dire, che 
avevano fatto giuramento di fedeltà a Dario , e perfi- 
ftettero nel rifpondere , che finché quefio viveva , non 
potevano riconofcere altro padrone . Raro efempio di 
fedeltà , e degno dell’ unico popolo , che conofeeva al- 
lora il vero Dio ! I Samaritani non fecero com’ elfi ,ma 

fifog» 
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fi foggettarono di buon grado ad Alefsandro , e gl' in- 
viarono anche otto mHa uomini , perchè lo fervifsero 
udì’ afsedio di Tiro , ed altrove . Per intelligenza di 
ciò, che fegue , pare necefsarro efporre qui in poche 
parole lo fiato , in cui erano allora i Samaritani , e la 
cagione dell’ odio eftremo , che pafsava tra eflt , e gli 
Ebrei , 

Si è detto altrove , che i Samaritani non drften-* 
devano dagli Ifraeliti , ma erano una colonia di popoli 1 

idolatri efciti da’ paefi al di là dell’ Eufrate , che Afar- 
raddone Re degli Afiìrj , dopo là rovina del regno del- ; 

- le dieci Tribù , aveva mandati ad abitare nella città di 
Samaria . Quefti popoli , detti i „ Cutei „ mefcolaro- 
no il culto del Dio d’ Ifraele con quello de' loro Idoli , e 
fi dimofirarono fempre nemici degli Ebrei . Tal odio fi 
manifefiò fpecialmente dopo 11 ritorno della cattività 
di Babilonia , prima e dopo il riftabrlimento del tempio. 

Nonoftante la riforma ftabilita in Gerulàlemme 
dal fant’ uomo Neemia intorno a’ matrimoni colle fan. 
ciulle firaniere , il male fi era totalmente innoltrato , 
che la cafa Pontificia , la quale doveva efsere la più. pu* 
ra da quefie ree mefcolanze , fi trovò ancor efsa imbrat- 
tata . Un figlio di Jojada fommo Sacerdote, da Gin* 
feppe detto Manafte , aveva fpolàta la figlia di Sana- 
baliat l’ Oronita ; ed il di luiefempio era fiato feguito 
da molti altri , Neemia , pieno di zelo per la legge del 
Signore cosi indegnamente violata , obbligòfenza ec- 
cezione tutti quelli , che avevano prete mogli firanie- 
rfi , o a ripudiarlv fenza dilazione , o ad abbandonare 
il paefe . Manafse volle piuttofio andare in efilio , che 
fepararfi dalla fua moglie ; quindi fi ritirò in Samaria , 
dove fu feguitp da molti altri egualmente oftinati nella 
loro ribellione . Vi fi fiabili folto la protezione di Sana- 
ballat fuo filocero , e Governatore del paefe . 

■ Quefi’ ultimo ottenne da Dario Noto , il quale , 
attefa la guerra fra l’Egitto , e le Perfia , dovè portar- 
li nella Fenicia la permiffione di fabbricare fui Monte 
Garizim predo di Samaria un tempio Amile a quello di 
Gerufalemme , e di conferire la dignità di Sagrificatore 

Ss- Antica T.VL • R al . 
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«1 fuo genero Manaffe , D’allorain poi Samaria diven- 
ne il r.fugio , e 1’ alilo di tutti i malcontenti della Giu-, 
dea , Quindi gli Ebrei s’inafprirono maggiormente con- 
tro i Samaritani, vedendo, chequefti, ad onta dell’ 
cfpreffo divieto della legge , che filsava in Gerufalem— 
me il culto folenne del Dio d’ Ifraele , avevano eretto 
altare contro altare , é tempio contro tempio , e dava- 
no ricetto a tutti quelli , che abbandonavano Gerufa- 
lemme , per evitare le perfecuzioni , che fi facevano 
contro d'efsi a motivo delle violazioni della legge , del- 
le quali fi erano refi rei . 

Ecco qual’ era lo fiato della Giudea quando AleC- 
fandro formò l’afsedio di Tiro . I Samaritani allora , co- 
me già fi è detto , gli fpedirono un corpo confiderabile 
di truppe . Ma i Giudei non credettero di poterli fotto- 
mettere ad Alefsandro finattantoche viveva Dario , a 
cui avevano giurata fedeltà . 

Alefsandro poco avvezzo ad un tal linguaggio , 
fpecialmente dopo le fue vittorie , e credendo , che tut- 
to dovefse cedergli , rifolvè dopo aver efpugnata Tiro 
d’ andar a punire i Giudei della loro difubbidienza coll’ 
jftefso rigore , con cui aveva punita quella de’ Tir; . 
Onori dì un cosl urgente pericolo , Jaddo Sommo Sacer- 

e(Tj resi dote , che governava fotto i Perfiani , vedendoli efpo- 
al Sommo fio con tutto il popolo all’ ira del Vincitore , ricorfe alla 
Sacerdote protezione di Dio , ordinando pubbliche preghiere per 
J-iJJo . implorarne l’aiuto , ed offrendogli fagrifiz; . Nella not- 
te feguente gl’apparve Dio in fogno , e gli disse ,, Che 
„ facelfe fpargere fiori per la città , che ne aprile tut- 
, v te le porte , e che andasse cogli abiti Pontificali , e 
„ feguito da tutti i Sagrificatori , ancor elfi veftiti de’ 
„ loro, e da tutti gli altri veftiti di bianco , incontro ad 
,, Alefsandro fenza temere cofa alcuna da quefto Princ'n 
„ pe, perchè egli li avrebbe prò tetti., .Efeguiti con efat- 
tezza tali ordini , nel giorno dopo 1' augufta procelfio- 
lie s’innoltrò fuori della città fin ad un luogo eminen- 
te, chiamato CO »> Sapha; „ d’Qnde fi fcuopriva tut- 
to 

( i) La parola Ebrea Sitpl/c ( significa fcuoprir da lontana, 
come si U da una torre « 
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to il piano, il tèmpio, e la città di Gerufalemme; $4 
in quel luogo aspettò l’arrivo d’Alefsandro . 

I Siri , ed i Fenici , ch’eranonel di luiefercito, 
non dubitavano , che il Principe , efsepdo molto sde- 
gnato , nonclefseun gaftigo efemplare al Sommo Sa-, 
cerdote , e non diftruggefse quella città , come aveva 
difirutta Tiro , onde pieni d'allegrezza erano impa- 
zienti di faziare i loro sguardi pelle fciagure d’ una na- / 
zione da elfi mortajmtnte odiata. Quando i Giudei fep- 
pero , che il Re era vicino , gli andarono incontro nel- 
la defcritta maniera . Alefsandro reftò forprefo alla vi- 
fta del Sommo Sacerdote , il quale portava fopra la 
fronte una lama d oro , nella quale era scritto il nome 
di Dio . Quando lo vide , pieno d’un profondo rifpetto 
fi avanzò verfo d’efso , s' inchinò a terra, adorò quel 
nome augufto,e falutò il Sommo Sacerdote con religio- 
fa venerazione . I Giudei, efsendofi radunati intorno 
ad Alefsandro , alzarono le voci per augurargli ogni 
forte di profpei-ità . Fu inefplicabile la forprefa di tutti 
gli aftanti.i quali appena credevano a’ioro proprj occhi, 
e non comprendevano cofa alcuna in uno fpettacolo,che 
rovesciava tutte le loro idee, e affatto era inverifimile . 

Pannenione , non potendo rinvenire dal fuo ftu- 
pore , domandò al Re , perch’egli , il qual’era adora- 
rato da tutto il Mondo , adorasse il Gran-Sagrificato- 
re de’ Giudei , Io non adoro , rifpofe Alefsandro , il 
,, Gran-Sagrificatore , ma Dio , di cui egli è miqiftro , 

;, Imperciocché , mentr’ io era ancora in Dia nella 
„ Macedonia , avendo la mente tutta raccolta 
9 , nel gran difegno della guerra contro la Perfia, 

„ pepfava con qual mezzo potelfi conquiftare l’Afia, 

,, mi apparve in fogno quefto medefimo uomo colle 
„ ftefse vefti , mi efortò a non temere cofa alcuna : mi 
„ difse , che pafsafsi arditamente lo ftretto dell -Elle- 
„ fponto, e mi afficurò , che il fuo Dio farebbe fiato 
„ alla tefta del mio esercito , e mi avrehbe fatto vince. 

„ re quello de’ Perfiani . „ Alefsandro foggiunfe , che 
egli lo aveva ravvisato- co ù all’abito , come alla ftatu- 
ra , al contegno , ed al volto per la persona ftefsa . 

, R 2 Che 
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che gli era apparfa in Dia , che non poteva dubitare 
di no i aver intrapresa quella guerra per ordine, e sot- 
to la condotta di Dio , che fi credeva già ficuro di vin- 
cere Dario , e di difiruggere l’ impero de’ Perfiani , e 
che perciò adorava quefto Dio nella persona del di lui 
Sacerdote ; Alessandro , avendo così rispofto a Par— 
menione , abbracciò il Sommo-Sacerdote , e gli altri 
. Miniftri , s’ incamminò in mezzo ad effi , e giunto 
in tal guisa in Gerusalemme salì nel Tempio , ed of- 
frì sagrifìzio a Dio nella maniera prescrittagli dal Som- 
mo-Sacerdote . 

Gli fono Quefto gli fece quindi vedere i palli della profezia 
moti rate di Daniele , che lo riguardavano . Ne riferirò qui un 
le Profe- sommario , il quale farà vedere , come sono presenti a 
zie di Da- Dio i fatti più lontani . 

fijiiels, che Dio manifefia per mezzo del profeta Daniele , che 
;«*> riguar- la (i) grandezza , l’impero , eia gloria dipendonoda 
*1™° ’ CSS0 ’ Cheli comunica a chi gli piace, e li toglie per 
vendicare l’abuso , che la sua sapienza , ed il suo pote- 
‘ ' ” ’ tere prefiedono al corso degli avvenimenti di tutti i se- 

coli, ch’egli cangia a suo talento le cose della terra , che 
ftabilisce nuovi regni ; e che diftrugge gli antichi, facen- 
done (2) perder fin le orme colla medefima facilità, con 
cui il vento trasporta la minuta paglia fuori deU’aja 
Il difegno di Dio , nel rendere foggetti gli fiati a 
IjiJ. 4.32. cos -, firepitofe rivoluzioni , èd’infegnare agli uomini , 
Sj. 3.100 C h’eflì(3) altro non fono presso d’ efso che un niente 
««.4.14. ch , egizio èl’ Altiffimo , il Re eterno , l’Arbitro fu- 

pre- 


fx) Sapientia, & fortitudo ejus funt » & ipfe mutar 
tempora , & aetates : transfert regna atquc conili tuit . . v 
Tu rex regum es , & Deus coeli , regnum , & fortitudi- 
nem , & imperium , & gloriano dedit tibi , 

(z) Tunc contrita fune .... & redada quasi in favillami 
selli vse area? , qus rupta fune venta ; nullufque locus in-, 
ventus eli in eis , 

(3) Omncj habitatores terrai apudeum in pihilum re- 
putiti funt : juxta voluntatem enim fua.n facit tam in vir- 
turibus coeli , quam io fiabitarodbes terrai : & non eli qui 
KdlhMnanuì ejus , & dicat ei j c^t gre ledili ? 
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(premo , che fa tutto ciò , che vuole in cielo , ed in terra 
Con una libertà indipendente. Per l’efecuzione di quefto 
tlifegno, il Profeta (1) vede un Configlio Angufio , do- 
ve gli Angeli ftabiliti per invigilare fópra gli fiati, e 
fopra i Re efaminailo qual ufo fanno dell’ autorità , che 
Dio ha loro data come a’ fuoi Miniftri: e quando ne abu- 
fano , gli ( 2 ) Spiriti zelanti della gloria del loro Sovra- 
no chiedono , che Dio punifca la loro ingiufiizia , e la ' . 
loro ingratitudine , e che abballi la loro fuperbia , pre- 
cipitandoli dal trono , e facendovi falire in loro vece , 
gl’infimi tra gli uomini . 

Per rendere più fenfibili quefìe importanti verità £««.7.1-} 
Dio mofira a Daniele quattro terribili animali , che 
attendono da un vafto mare , dove i quattro venti com- 
battono furiofamente l'uno Contro I* altro ; e fotto tali 
{imboli rapprefenta al profeta l’ origine , i caratteri , e 
la decadenza de' quattro grand’ Impér) , che debbono 
fucceflivamente dominare fopra i popoli dell’ Universo. 
Terribile, ma troppo vera immagine ! GITmperj na- 
fcono dalla confusone , e dal tumulto ; fi fòftengono 
colle firagi , e col fangue : efercitano il loro potere 
Con violenza , e con crudeltà: fanno confiftere la lof 
gloria nel portare dapertutto il terrore , la devafiazio- 
ne ; e ad onta di tutti i loro sforzi fonò fóggetti a vicen- 
de continue , ed a rovine inafpettate . 

Il Profeta entra pofcia in un più diffidò dettagliò Tìin. 7. 4. 
del carattere particolare di ciafcUno di quefii Imperi . ?• & 
Dopo aver rapprefentato quello de’Babilonefì fotto fa 
figura d’ una leonefsa , e quello de’Perfiani , e de’ Me- 
di sotto la forma d’un orfo avido di preda , caratteriz- 
za la Monarchia detteci con tratti più diftinti . Sotto 

R 3 l’im- 

(1) Ir. fententia vigilum decretum eli , & fermo fanflo- 
rum , & petitio , donec cognofcant viventes , quqniam do- 
ininatur Excelfus in regho hominum , Se cuictsmque volue. 
rir dabit illud , & humillimum hominum conilituet fupèr 
eam . 

(3) Alle rimoflranze di quelli Angeli, Nabucodonofór 
fu d, (cacciato dalla compagnia d* c li uomini, e relega :• 
traile belile . 
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1* immagine d'un(i) leopardo colla pelle macchiata, cori 
quattri ali , e con quattro teite dipinge Alefsandro pie- 
no di buone, e cattive qualità, pronto* ed impetuofò 
nelle fuè conquide , irt atto piuttofio di volare colla ve- 
locità d’ un uccello da rapina * che di marciar seguito 
da un’armata carica di tutti gli attrezzi militari , e fo- 
ftenuto dal valore ; e dalla capacità de' Tuoi Generali , 
quattro de’ quali fi divideranno tra loro il di liti Impero, 
dopo averlo a jutato a conquiftarlo ; 

» A quefio quadro il Profeta aggiunge altri nuovi 
tratti . Conta (2) per ordine la fucceflìone de’ Re di 
Perfia , dichiarando precifamente , che dopo i tre Re , 
( cioè Ciro i Cambife * e Dario ) fe ne vedrà un quarto, 
cioè Serie ; il quale fuperer'a in potenzi ; ed in ricchez- 
ze tutti i fuoi predecefsori ; Che quefio Principe * pie- 
no dell’idea della fua grandezza * la quale farà giunta 
al fuo colmo , radunerà tutti i popoli de’ fuoi immenfi 
fiati per condurli alla coftquifta della Grecia * Ma il 
Profeta non parlando , fe nort della marcia di quella 
moltitudine , fenza dir cofa alcuna dell’ efitó * dà chia- 
ramente ad intendere , che Serie Principe molle , lèn- 
za capacità ; e fenza vigoré , non efeguirà alcuno de* 
fuoi vafii difeghi ; 

Per lo contrario , (3) fra i medefimi Creci * 
àttaccati in vano da’ Perfiani , Porgerà un Re assai 
differente da Serse , il quale è Alessandro il Gran- 
de * Quefio Sarà assai valoroso * ed ardito ì rie- 

fci- 

(1) Ecce alia quasi pardus , & alai habeb.it quasi avis 

quaruor fuperfe , & quatuor capita erant in beftia , & po- 
teftas data eft ei . . 

(2) EcCe adhuc tres reges ftabunt in Perside , & quartus 
ditabitur opibus nimis fuper omnes ; & cum invalueritdi- 
vitiis fuis , concitabit otrines gentes adrerfus regnum 
’ Graeciae . 

(3) Surget veto rex fortis, & dominabitut potéftas mul- 

eta, & faciet quod placuerit ei : Et cum fteter.it , contere- 
^tur regnum ejus , dividetur in quatuor ventos codi, fed 
non in pofleros ejus j neque fccundum potCntiam illius » 
qua domiiiatus eft . ' : 
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Scìr'a in tutte le sue intraprese : dilaterà assai lungi il suo 
dominio ; e sopra le rovine de'popoli vinti ftabilirà una 
potenza , a cui ninno potrà refiftere . Ma allorché fi 
crederà meglio. ftabilito , perderà la vita 4 ed il supre- 
mo potere -, senza lasciare pofteri dopo di se , a’ quali 
poterlo tramandare . Quefia nuova Monarchia , per- 
dendo ad un tratto lo splendore , e la potenza , ch'ave- 
va Sotto Alessandro , fi dividerà verso i quattro venti 
del Cielo i Dallo smembramento della medefima non 
solamente fi formeranno i quattro potenti regni dell’ 
Egitto , della Siria * dell’ Afta Minore , e della Mace- 
donia , ma ancora molti ftranieri * o Barbari usurpe- 
ranno alcune provincie per farne altri fiati . 

Einalmente nel capo ottavo il Profeta finifce di/)*#, 
'dipignere concolori ancora più vivi il carattere , le bat* 
taglie , la serie d?' progrelfi , l’ innalzamento >, e la de- 
cadenza di quefii due Imperj rivali , Colla defcrizione 
di un ariete potente , che ha due corna ineguali , egli 
annunzia , che il primo dei medefimi farà compofio di 
Perfiani s e di Medi • che la fua forza confifterà nell* 
unione di quefii due popoli : che 1’ autorità de’ Perfiani 
farà nondimeno fuperiore a quella de’ Medi : eh' eglino 
fienderanno tratto tratto le loro conquifte fenza trovar 
refiftenza : che le incomincieranno dall’ Occidente, 
lòggiogando i Lidi * le provincie dell’ Afia Minore , 
e la Tracia s che volgeranno quindi le loro armi verfo 
il Settentrione , per fottomettere una parte degli Sciti, 
e le nazioni vicine al mar Cafpio t che finalmente cer- 
cheranno d’ ingrandirli verfo il Mezzogiorno , fotto- 
mettendo l’ Egitto * e l’ Arabia , ma fenza intrapren- 
dere cofa alcuna contro i popoli dell’ Oriente . 

Quindi fi mofira a Daniele la Monarchia de’ Greci 
fotto il fimbolo d’ un Ariete efiraordinario » Egli vede 
che l’ efercito de'Macedoni partirà dall’ Occidente, per 
andare ad attaccare l’ Impero de' Perfiani : eh* efso fa- 
rà condotto da un Capitano pieno di fortezza , e di 
gloria : che attraverferà immenfi fpazj di paefe per cer- 
care il nemico fin nel cuore de’ di lui Itati : che s’ «inol- 
trerà contro di quefio con tanta rapidità , che semhre- 
/ ' R 4 rk 
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rà non toccar la terra : che gli darà colpi mortali : che 
lo abbatterà con replicate vittorie ; e che diftruggerà 
le due potenze de' Perfiani , e de’ Medi , fenzache al- 
cun Principe , o confederato , o vicino fi prenda il 
penfiero d’ accorrere ad aiutarle . 

Ma appenache quefia Monarchia farà giunta al 
colmo della grandezza , le farà tolto Alefsandro * che 
n' era la principal forza , e fi formeranno verfo le quat- 
tro parti del Mondo quattro Monarchie Greche » che 
faranno confiderabili , ma che non fi famiglieranno a 
quella fondata dallo fiefso Alefsandro . 

Si può dare cofa più ammirabile , e più divina di 
quefte predizioni cosi chiare , e così precife , che fpecl* 
ficarono , che un Principe , morrà fenza lafciare nella 
fua cafafuccefsori , e che quattro de’ fuoi Generali fi 
divideranno tra effi il di lui Impero ? Ma bifogha vede- 
re quefte predizioni nella Scrittura medefima . La Vol- 
gata è afsai conforme al Tefio Ebraico , ad eccezione 
cf alcuni palli , ch’io tradurrò fecondo l’ originale . 

„ Efsendo i, dice Daniele ,, nell’ caftello di Sufa 
i, del paefe d’ Elam nel terzo anno di Baldafsarre ho • 
veduto un Ariete , che ftava innanzi alla palude *. 

„ Egli aveva le due corna alte uno più dell’ altro, e cre- 
„ fceva a poco a poco. Dopo di ciò ho veduto quelt’ 
„ Ariete dar còlle corna contro 1 ’ Occidente » contro 
4, l’Aquilone , e contro il Mezzodì, e non efservi be- 
,, ftia , che potefse refiftergli , o liberarli dalla di lui 
,, forza. Fec’ efso tutto ciò , che volle, e divenne af- 
,, fai potente . Io era attento a ciò , che vedeva , quan- 
do nel tempo fiefso venne dall’ Occidente un Becco 
„ fopra la faccia di tutta la terra , fenza neppur toccar- 
„ la ; e quello Becco aveva un corno affai grande 
tra due occhi . Giunfe vicino all’Ariete , che ne ave- 
„ va due , e che ftava innanzi alla porta ; e lancian- 
*, doli con grand' impeto , corse contro di effo con tut- 
„ ta la fua forza . Allorché lo raggiunfe , lo attaccò fu- 
4, riofamente , lo percoffe , e gli ruppe le due corna , 

4, fenza che l'Ariete poteffe refiftergli , quindi avendo- 
li lo gettato in terra , lo calpeftò e ninno potè liberar- . 

_ * » 1 ° 
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;> Io dalla di lui fotaa . Il Beccò poi divenne grande ol- 
tre modo ; ed elfendo crefciuto , gli fi rtlppe il gran 
corno , e fe ne formarono quattro confiderabili infe- 
„ riori a quell© , verfo i quattro venti del Cielo . 

Si potrebbe fare molte rifleffioni fopra le fuddet- 
te Profezie . Le rimetto all’ intelligenza , ed alla pietà 
de’ Lettori , e mi contento d’una fola olfervazione , 
lòpra la quale nè anche mi fermerò qnanto effa me- 
riterebbe . 

Dio prefiede generalmente a tutto ciò , che acca- 
de nell’ Univerfo , e regola come padrone affoluto la 
forte di tutti i particolari , di tutte le città , e di 
tutti gl’ Imperi ; ma nafconde i tratti delle fua Sapien- 
za , e le maraviglie della fua Provvidenza fotto il velo 
delle cagioni naturali , e degli avvenimenti ordinari . 
In tutti i fatti * che la profana ftoria ci narra d’afledj , 
di prefe di città , di battaglie guadagnate , o perdute * 
di fondazioni , o rovine d’ Imperi , tutto ci sembra 
umano e naturale . Pare, che Dio non vi entri in con* 
to alcuno , e noi faremmo tentati a credere > ch’egli 
abbandoni affato gli uomini, edi popoli alle loro vedu- 
te , ai loro talenti , ed alle loro paffioni ; toltane forse 
la nazione Ebrea , ch’ei riguardava come il fuo popolo, 
e come il fuo proprio dominio . . 

Per togliere una tentazione cosi contraria alla re- 
ligione, ed alla fteffa ragione;Dio rompe di tempo in tem- 
po il fuo filenzio j diflìpa le nuvole , che lo celano , e fi 
compiace di palefarci i mezzi fegreti della fua Provvi- 
denza , facendo predire da’ suoi Profeti lungo tempo 
prima dell’evento la forte , ch’egli ha preparata a’ dif- 
ferenti popoli della terra. Moftra a Daniele l’or- 
dine , la fucceflìone , i varj caratteri de’ quattro 
grandi Imperj , a' quali ha rifoluto di fottomettere tut- 
te le nazioni dell’Univerfo , quello de' Babilonefi , quel- 
lo de’ Perfiani , e de’ Medi , e quello de’ Greci , e final- 
mente quello de’ Romani . 

A quefto fine egl’infifte fortemente fopra i due pii» 
famofi conquiftatori , che vi furono , Ciro , ed Alessan- 
dro , l’ uno fondatore , e I’ altro diftruttore del potente 
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Impero de' Perfiani . Egli fa chiamare il primo Col pro- 
prio nome dugent’ anni prima della di lui nafcita : ne 
predice per bocca d' Ifaia le vittorie ; e addita diftinta- 
mente tutte le circoftanze della prefa di Babilonia , alle 
quali non era ftata ancora veduta cofa limile , Qui per 
, bocca di Daniele è difegnato Alefsandro , e gli fi attri- 
buifccno qualità» e caratteri » che non convengono * 
le non a lui folo , e lo fanno così chiaramente conofce— 
re , come fe fofse fiato nominato , 
ìlBeae- * Qnefti palsi della Scrittura , ne’quali Dio 6 fpìegst 
cordagran apertamente , fembrar ci debbono preziofi , e fervirci 
privilegi come di chiave per entrare nell’ intelligenza delle vie 
ai Giudei, fegrete , colle quali ei regola il Mondo . Allo fplendore 
e li nega di qnefti raggi di luce un uomo ragionevole , e religiofo 
ai Samara deve aprire gli occhi fopra le altre cofe , e conchiudere 
tam * da tutto ciò , che fi è detto de'quattro grand’ Imper; di 
Ciro , di Alefsandro ,di Babilonia , e di Tiro , che bifo- 
gna ricortofcere , ed ammirare in tutti gli avvenimenti 
della fioria profana 1* attenzione continua di Dio fopra. 
tutti gli uomini , e fopra tutti gli Stati » il deftino dei 
• quali dipende unicamente dalla di lui fapienza , poter® 
e libertà . 

Si può facilmente comprendere qual piacere , è 
qual’ ammirazione cagiouafsero ad Alefsandro profezie 
così chiare , cosi precife , così vantaggiofe * Prima d' 
efcire da Gerufalemme egli fece radunare gli Ebrei , ed 
ordinò loro, che dichiarassero qual grazia defideravano 
da esso . Gli risposero , che lo pregavano a permettere , 
che vivessero secondo le leggi de’loro maggiori , e che 
li esentasse nel settimo anno dal tributo ordinario » per- 
chè in quell’ anno , secondo le loro leggi , non era ad es- 
si permesso nè di seminare le terre , nè di fare in conse- 
guenza la raccolta i Aleffandro accordò quanto eflì gli 
richiesero ; ed avendo il Sommo Sacerdote pregato a • 
compiacerli , che poteffero vivere fecondo le loro leggi 
anche gli Ebrei , ch’erano in Babilonia , e nella Media, 
ei lo promife con molta cortefia ; e dille , che fe alcuno 
Voleva feguitarlo nel fuo efercito , gli permetterebbe di 
u - ■ . . ... . . vi-. 
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Vivere fecondo la propria Religione , e di ottervate tut- 
ti i fuoi cofiumi , Quindi molti vi fi arruolarono . 

Appena , eh’ egli fu efeifo da Gerufalemme i Sa- 
maritani andarono con gran pompa a parlargli , «d a 
fupplicatlo , che onoralfe d’una vifita anche il loro tenw 
pio . Elfendofi sottomeflì di buon grado ad Aleffandro * 
ed avendogli fpedite molte truppe , credettero di meri* 
tare meglio de* Giudei i di lui favori , e fi lufingavano 
di ottenere le medefime grazie * ed anche maggiori . A 
quefio tine fecero quellafamofa procettione per invitar- 
lo a pattare nella loro città i e gli otto mila uomini delle 
loro truppe , eh’ erano nel di luiefercito * unirono le lo- 
ro preghiere con quelle de’ loro compatriotti ; Alelfan- 
dro li ringraziò cortefemente , e ditte loro * eh’ era co- 
firetto a portarli in Egitto ; che non aveva tempo da 
perdere , e che al fuo ritorno, fe i fuoi affari glielo avef- 
fero permetto * vi farebbe andato » Allora lo pregarono 
a conceder loro 1’ efenzione del tributo in ogni fettimo 
anno * Alefsandro domandò $' erano Giudei * ed aven- 
dogli etti data una rifpófta ambigua ; il Principe , non 
avendo il tempo d’efaminarla , rimife a farlo dopo il fuo 
ritorno , e continuò il fuo cammino verfo Gaza . 

Giunto davanti la piazzala trovò provveduta d’uri Afledia > * 
forte prefidio comandato da Beti Eunuco di Dario * prende 
Quefio valorolb Governatore, fedeliflìmo al fuo Sovra- Gaza . 
no , la difefe intrepidamente contro Alefsandro , a cui Diod i.* 7 . 
bifognaVa afsolutamehte rendertene padrone per en-GM 1 ^ ^ r ~ 
trare nell’Egitto , non efsendovi altro pafso . Quindi fu rian ‘ ^ 2 * 
egli coftretto ad afsediarla ; e benché impiegafse i n n A/r/f? 
quefi’ afsedio tutta l’ arte militare , e tutta la forza,' 5 ^plut 
ed ogni poflìbile applicazione , la presa gli cofiò due c ‘ n Àlex. 
meli di fatica ; Lo sdegno di vederli per così lungo tem- 
po trattenuto , e due ferite , che vi ricevè , ló irtdufle- y 
ro a trattare il Comandante , e tutti gli altri abitanti , 
e foldati con una crudeltà * la quale * per verità non Q 
può feufare . Fece egli pattare dieci mila uomini a fil di 
ìpada , e vendere tutti gli altri colle loro mogli , e co* 
loro figli . Qusn lo gli fu condotto Beti prefo vivo nell’ 

Ultimo alsalto , in vece di trattarlo come meritavano il 

di 
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di lui valore , e la dilui fedeltà , quefto giovine Princh» 
pe, che peraltro apprezzava il valore anche ne'fùo* 
nemici , allora , pieno d’ un piacere infoiente , gli dis- 
fe . „ Tu non morrai , Beti , come hai defiderato . Pre- 
„ parati a foffrire tutti i tormenti , che può inventar la 1 
„ vendetta . >, Beri , mirandolo con un volto fiero , e 
non che intrepido , nulla rifpofe a tali minaccie . Il Re 
maggiormente fdegnato per quel deprezzante filenzio r 
„ Olìervate vi prego „ efdamò „ quella muta arro- 
„ ganza. Ha egli piegato un ginocchio? Ha detta una 
„ parola di fommiflione ? Io vincerò il di lui oftinato 
filenzio, e fe non altro, ne trarrò almeno de’ gemi-» 

„ ti . „ Finalmente (i) l’ira fi converti in rab- 
bia , incominciando i di lui cofiumi a cangiare 
colla fortuna . Fece forargli i calcagni panan- 
dovi una corda , legarlo ad un carro , e fira- 
fcmarlo intorno alla città , finché ei non fu morto 4 
Aleffandro fi vantava d’ imitare in ciò Achille , da cui 
era difcefo , il quale , fecondo Omero , trattò nella fie£ 
fa maniera il cadavere di Ettore intorno alle mura di 
Troja . Come fe foffe fiata cofa gloriofa feguire un cat- 
tivo efempio . Azione barbara dell’ uno , e dell’ altro j 
ma più ancora di Alefsandro , che fece ftrafcinare Beti 
vivo , per aver quefto fedelmente , e valorofamente 
fervilo il fuo padrone , difendendo una piazza , che gli 
era fiata fidata . Fedeltà, che avrebbe meritato d’es- 
fere ammirata , e premiata anche da un nemico* non 
già così crudelmente punita . 

Spedì la maggior parte del bottino di Gaza ad 
Olimpia , e a Cleopatra fua forella , ed a’ fuoi amici . 
Donò anche al suo governatore Leonida cinquecento 
quintali d'incenfo.e cento di mirra.rammentandofid’un 
avvertimento, che ne aveva una volta ricevuto, effendo 
ancora giovanetto, e che allora fembravagli un prefagio 
<ìcHe conquifie da elfo fatte . Leonida , avendo un 
-/giorno veduto Alefsaadro in un fagrifizio, prendere a 
I ; * ma- 

(t) Iram deinde vertit in rabiem , }am tum peregrino* 

. ritus nova fubeunte fortuna . Curi. /. 4 . c. 6. 
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mani plebe l’incenfo, «gettarlo nel fuoco, gli difse . 

„ Alefsandro , quando avrete conquifrato il paefe 
„ che produce quefti aromi , potrete a voftro grado 
„ profondere l’incenfo ; ma per ora rifparmiate quello, 

„ che avete . „ Quindi Alessandro pii fcrifse . „ Io vi 
e , fpedifco una buona provvifione d’ incenfo , e di mir- 
„ ra , perchè celTiate cosi d’ effere economo verfo 
,, i Dei • „ 

Aleffandro dopo la prefa di Gara vi lasciò un pre- 
fidio , e volfe le fue forze verfo 1 * Egitto . In fette gior- . 

ni di cammino arrivò fiotto Pelufio , dove fi erano por- e 
tati molti Egizj , affrettandoli a riconofcerlo per loro re àde pa- 
Sovrano , e a fottometterglifi . drone . 

L’odio , che quefti portavano aiPerfiani , era co- An. M. 
si grande, che poco fi curavano di foggettarfi a qualun. 3673. Av. 
que altro padrone , purché aveffero trovato un vendi- G -C- 33 i« 
oatore, che li liberaffe dalla infolenza , e dalla indegni- biod.l.i'j, 
tà, colla quale eran trattati efsi , e la loro religione ./’- 5 2 5 - 5 2<s 
Per quanto Ha falfa una religione , ( e certamente non Arian.l.i. 
fe ne può inaraagginare alcuna più alfurda di quella de-^° 4 ^ IIQ 
gli Egizi ) purché fia la religione del proprio paefe , non A! / x ’ 
ci è nazione , che la lafci oltraggiare impunemente , nè 679. 6S1, 
crècofa, che più muova, o Seduca gli animi. Occo Q.Cur.1.4. 
aveva fatto uccidere il loro Dio Api nella maniera la c. 7. & 8, 
più ingiuriofa ad efsi , ed alla loro religione ; ed i Per- Juftin.f. \\ 
liani , a cui egli aveva lafciato il governo , continua- c • 1 1 * 
vano a farfene giuoco com’egli . Tutte quefte cofe ave- 
vano alienati gli animi in maniera ; che quando vi an- 
dò Aminta poco tempo prima con una fquadra di gen T 
te , trovò pronti a dichiararli pel fuo partito , e ad a/u- 
tarlo a fcacciare i Perfiani . 

Queft’ Arainta difertore , che aveva abbandona- 
to Alefsandro , ed era entrato al fervizio di Dario . 

Egli aveva comandato alle truppe Greche nella batta- 
glia d’Ifso , ed efsendofi falvato verfo Tripoli nella Si- 
ria con un corpo di quattro mila uomini , prefe quanti 
vafcelli gli bifognarono , attaccò il fuoco agli altri , e 
fece fubito vela per rifola di Cipro , e dipoi per Pelu- 
fio , la quale forprefe , dando a credere di averne avu- 
ta 
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ta commifsione da Dario , chele ftabiliva Governato*, 
re dell’ Egitto invece di Sabace uccifo nella battaglia 
d'Ifso . Quando fi vide padrone di quell’ importante 
piazza , fi levò la rnafchera , e chiese apertamente la 
Corona d’ Egitto , dichiarando d’ efservi andato per 
diacciarne i Perfiani . Un gran numerq di Egizj , che 
penfavano fidamente a liberarli da que’ padroni dive- 
nuti intollerabili , fi unirono con efso . Egli marciò in- 
continente verfo Mentì capitale del Regno , ed in una 
battaglia riportò la littoria, e rinferrò i Perfiani nel- 
la città , Ma dopo queftp vantaggio , non avendo ufa- 
ta attenzione d’ impedire , che i foldati sbandafsero per 
depredare , il nemico fece una fortita contro quelli, che 
vi reftarono , e li tagliò tutti in pezzi infieme col loro 
Capitano , 

Quefto avvenimento , in vece di feemar l’odio de - 
gli Egizj contro i Perfiani , lo accrebbe afsai più , Ac- 
che appena comparve Alefsandro fulla frontiera , che il 
popolo difpoftiffimo a riceverlo , corfe iq folla a ftender- 
gli le braccia » ed a sottometterglifi . Il di lui arrivo con 
un efercito vittoriòfo faceva loro fperare quella prote- 
zione ficura , che non aveva potuto avere da Aminta , 
quindi tutti fi dichiararono apertamente per efsp . Ma- 
zeo, che comandava in Mentì, vedendo efsere cofa 
inutile fare sforzi per difenderfi contro un cosi gran po- 
tere , e Dario fuo Sovrano non trovarli in iftato di soc- 
correrlo , fifottomife, apri le porte della capitale al 
vincitore , e depofe nelle di lui mani ottocento talen- 
ti , cioè , due milioni, e quattrocento mila lire , e tutti 
j mobili del Re . Cosi Alefsandro feqza trovare la mini- 
ma oppofizione , fi vidde padrone di tutto 1’ Egitto , 

In Mentì formò il difegno di portarli al tempio di 
Giove Aromone. Quefto tempio era fituato in mezzo 
a’ deferti arenofi della Libia , dodici giornate lontano 
dalla città . Chain figlio di Noè , incominciò dopo il di- 
luvio a popolare l’ Egitto , e la Libia , ed allorché s in- 
troduce nel Mondo qualche tempo dopo l’ idolatria , di- 
venne la prima divinità di que’ due paefi , dove fi era 
ftabiiita la di lui pofterità , Gli fu fabbricato un tempio 

in 
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jo mezzo ai deferti in uno fpazio di terra afsai ca- 
pace di circa due leghe di larghezza , che formava 
pnafpecie d’ ifola in un mare eli sabbia . Egli è chia- 
mato da’Greci „ Giove „ ( 1 ) e dagli Egizj „ Aminone „ 
Efsendofi di poi uniti qucfti due nomi , fu detto „ Gio- 
,, ve Aminone „ . 

J1 difegno di quefto viaggio , noli meno pericolo- 
fo , che infenfato , nafeeva da una ridicola vanità . 
Alefsandro vedendo in Omero,e negli altri Autori favo- 
lofi dell’antichità , che la maggior patte de’ loro Eroi 
erano rapprefentati come figli di qualche divinità , e 
cercando d’efsere riguardato anch’egli come un Eroe , 
volle altresi aver un Dio per padre , Scelfe quindi Gio- 
ve Aminone , ed incominciò dallo fpedire a corrompe- 
re i Sacerdoti , e ad iftruirli della parte , che dovevano 
rapprefentare , 

Molti tentarono invano di diftorlo da queft’ idea , 
che altro non aveva di grande , fuorché l’orgoglio , e 
la ftravaganza , che gliela avevano fatta concepire , 
Infuperbito delle fue vittorie aveva già incominciato a 
prendere , come ofserva Plutarco , quel carattere di 
durezza, e d ’i n flessibili t à, che non fa,fe non comandare, 
che non può foffrir avvertimenti, e molto men refifren- 
za , che non conofce nè oftacoli , nè pericoli , che 
fa confiftere la bellezza in ciò , che fembra impofsibile 
in una parola , che fi crede in ifiato di sforzare non fo- 
Iamente i nemici , ma i luoghi , le ftagioni , e tutto l’or- 
dine della natura . Effetto ordinario d'una lunga fe- 
rie di profperità , che seducono i più forti , e che ci fan- 
po finalmente dimenticare d’efser uomini , Abbiamo 
veduto a’ giorni nofrri un famofo Conquiftatore che 
fi vantava di camminare fulle orme di Alefsandro , por- 
tare anche più oltre tal forte di eroifmo feroce , ed aver 
per mafsima inalterabile di non mai retrocedere . 

Alef- 


(1) Quindi è, che la città di Egitto , detta nella Scrit- 
tura , No Ammon ( la città di Cbam, o di Ammone ) è appel- 
lata da’ Greci Diofpolii , o sia la città di Giove . Geremia $ 6 . 
25, Ex.ecl>, 30. 15, Nabunu 3. 
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Aleftandro fi pone adunque in cammino , è da 
Mentì fcende lungo il fiume fin al mare ; lo cofieggia ; 
e dopo aver pafsato Canopo , ofserva fulla fpiaggia di-, 
rimpetto all’ isola del Faro un luogo che gli fembra to- 
talmente proprio a fabbricarvi una città . Ne forgia 
egli ftefso la pianta , edifegna i luoghi dei tempi , e del- 
le pubbliche piazze . Per fabbricarla fi ferve dell’ archi- 
tetto Dinocrate , famofo per aver rialzato In Efefo il 
tempio di Diana bruciato da Eroftrato ; e chiama que- 
fta città dal fuo nome Alefsandria , la quale diviene la 
capitale del regno , Il porto , ch'era de’ più comodi , a- 
vendo il Mediterraneo da una parte, ed il Nilo , e il 
Mar Rofso in vicinanza, vi chiamò il commercio del Le- 
vante , e del Ponente , e la refe in poco tempo una delle 
città più floride del mondo . 

Era necefsario fare mille feicento ftadj di cammi- 
no per giungere al tempio di Giove Ammone , cioè , ot- 
tanta leghe di Francia ; e quàfi tutta quefta ftrada noH 
era , che deferti arenofi . Le due prime giornate furono 
tollerabili pe’ foldati , per non eftere i medefimi ancora 
entrati in quelle vaftifsime, ed orribili folitudini . Ma 
quando fi viddero nelle aperte campagne coperte di 
fabbia d’ una altezza eccepiva , furono forprefi dallo 
(pavento . Circondati come da un mare , Affavano più, 
che potevano gli fguardi , per vedere, se.potefsero 
fcoprire qualche luogo abitato . Non fi fcorgeva nè un 
albero, nè alcun fegno di terra coltivata , e per loro 
difgrazia era mancata l’ acqua , che portavano fopra i 
cammeli in una fpecie d’ otri , fenzachè fe ne trovafse 
una goccia in tutto quel terreno? arenofo . Erano dun- 
que ridotti a morire di fete , oltre del pericolo , che li 
minacciava , di refiar fepolti fotto i monti di lab- 
bia , che talvolta il vento vi folleva , e che fe- 
cero altre voljte perire cinquanta mila uomini dell’ efer- 
cito di Cambife . Ogni cofa era così bruciata , e l’ aria 
co i ardente , che appena fi poteva refpirare . Quando 
all’improvifo o per cafb , dicono gli Storici , o per un 
favore particolare di Dio , il Cielo fi cuoprì di denfe nu- 
vole , che nafcofero il Sole , Io che arrecò un gran sol- 
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ilevo all’efercito , benché fofse ancora privo d' acqua . 
Ma essendoli sciolte le nuvole in una copiosa pioggia • 
ognuno ne fece la sua provvifione ; ed alcuni erano tal- 
mente assetati , che tenendo la bocca aperta vi riceve- 
vano l’ acqua , mentre cadeva . Il Lettore giudizio- 
so conosce abbaftanza da se medefimo , qual penderò 
convien formare dei fatti maravigliofi , de’ quali gli 
Storici fi compiacquero d’abbellire quello racconto , 

I Macedoni consumarono molte giornate nell’ at- 
traversare que’ deserti ; ma essendoli avvicinati al tem- 
pio dell’Oracolo, viddero un gran numero di corvi , 
che volavano innanzi alle prime insegne , e che ora Q 
posavano in terra , quando l’ esercito marciava lenta- 
mente, ora s’innoltravano quali per servir loro di guida, 
finché arrivarono al tempio sudetto . E’ cosa ftupenda, 
eh’ efsejido quefto fituato in mezzo ad una vafta solitu- 
dine , fosse circondato da un bosco così folto , che ap- 
pena il Sole vi poteva penetrare co’ suoi raggi , e vi fos- 
sero altresì molte fontan,e d'acqua dolce , che bagna- 
vano quefto bosco , e ne conservavano la verdura . Si 
dice , che vicino al medefimo ve ne fosse un altro , in 
mezzo al quale scorreva urla fontana* da essi chiamata 
.. r acqua, o |a fontana del Sole . „ Sullo spuntar del 
giorno effa era tiepida , a mezzodì fredda , verfo la fe- 
ra a poco a poco fi rifcaldava , ed a mezza notte dive- 
niva bollente . A mifura dipoi , che fi avvicinava il 
jgiorno , fe ne diminniva il calore , continuando fempre 
in quella medefima vicenda . 

Il Dio , che fi adorava in quefto tempio , non ave- 
va la figura da pittori , e dagli fcultorl data agli Dei . 
Ma era fatto di fmeraldi , e d’ altre pietre preziofe , e 
dalla téfta fin all’ (i)umbellicolo fi raflomigliava ad un 
ariete . Elfendo il Re entrato nel tempio il più vecchio 
Sacerdote lo dichiarò figlio di Giove , e lo afficurò , 
che il Dio ftelfo gli dava quefto nome . Lo accettò egli 
con piacere , e riconobbe Giove per padre . Glidoman- 
St. An cica T.VI. S dò 

(1) Quello palfo di Quinto Curzio patifee qualche diflfi- 
ccltà^ed è differentemente fpieg.-.to dagFInteri reti. 
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dò in Seguito , fe Giove fuo padre gli aveva deftinato 
l’imp ro di tutto il Mondo; ed il Sacerdote, tanto 
adulatore , quanto era vano il Re , gli rifpofe , che fa* 
rebbe divenuto il Monarca dell’ Univerfo , Finalmente 
lo interrogò s’ erano Itati puniti tutti gli uccifori del fuo 
padre, al che il Sacerdote efclamò, ch’eglibeftem- 
miava , mentre il fuo padre era immortale ; ma ehe 
quanto agli uccifori di Filippo erano tutti ftati efter- 
xninati , foggiungnendogli , che farebbe invincibile , 
fìnattantochè folle ftato annoverato fra i Dei . Aleffan» 
dro dopo il fagrifìzio fece al Dio doni fontuofl ; e non 
fi dimenticò de’ Sacerdoti , che lo avevano così ben 
fervito , 

Fregiato del titolo fupremo di figlio di Giove , e 
Ritorna credendoli innalzato fopra la natura , e la condizione 
nell £git- umana , fe ne tornò come in trionfo . D’ allora in poi in 
t0 • tutte le fue lettere , e ne’ fuoi ordini , e decreti prende- 
va sempre quella qualità . ALESSANDRO, RE, FI- 
Vano*- GLI ° DI GI °VE AMMONE. Sopra di ciò la di lui 
pu i A Gel ma< * re Olimpia gli fece in poche parole una viva rimo- 
I.13.04. Pranza, scrivendogli , che cessasse di metterla in difcor- 
dia con Giunone . 

Mentre egli 11 pasceva di tale chimere , e gufi ava 
tutto il piacere , che la sua vanità gli faceva trovare in 
quel titolo faftoso , ognuno fi beffava internamenre di 
lui ; e alcuni , i quali non fi erano ancora totalmente . 
sottomessi al giogo d’ una bassa adulazione , fin ardiro- 
no di riprenderlo , Libertà, che come vedremo , colto 
loro non poco . Alefsandro , non contento di voler pas- 
sare per figlio d’ un Dio , e d’ esserne egli ftesso persua- 
so , quantunque ciò fosse impossibile , volle altresi esser 
riguardato come un Dio , fìnattantochè la Provvidenza 
dopo aver fatto perdi lui mezzo tutto ciò , che le pia- 
cque , lo eguagliò colla morte agli altri uomini , 

Aleffandro nel ritorno dal tempio di Giove Ara- 
^ mone , effendo alle Paludi Mareotidi , che fono vicine 
all’ ifola del Faro ; avendo vifitata la fua nuova città , 
che aveva prefa già qualche forma, providde a’ mezzi di 
popolarla, invitandovi con favorevoli -condizioni gli 

" abi- 
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abitanti di molti luoghi ; e vi chiamò tra gli altri un j e f e ph 
gran numero di Giudei , accordando laro vantaggiofl tr a Ap- 
privilegi , Imperciocché non lòlamente li lafciò nel li-, pi 0 „, 
bero efercizio della loro religione , e delle loro leggi » 
ma accordò loro le medefime condizioni , che concedè 
a’ Macedoni da elfo riabilitivi , Di là palio ad ifvernare 
jn Menfi . 

Vairone ofserva , che nel tempo , in cui quello 
Principe fabbricò Alefsandria , fu trovato in Egitto 
1 * ufo del Papiro per ifcrivere , del quale fi parlerà al* 
trove . 

Durante il foggiorno d* Alefsandro in Menfi , ei 
regolò gii affari dell’ Egitto . Diede a’ Macedoni il co-* Arrian.l .3 
mando delle truppe , Divife il paefe in molte parti , ed P- IO &- 1 10 
in ciafcheduqa ftabilì un Luogotenente del Re , il quale Q Q urt -^ 4 
riceveva gli ordini folamente daefso, non credendo c,s ' 
ben fatto affidare il comando generale di tutte le trup-r 
pe ad un fol uomo in un cosi vafio , e popolato paefe , 

Diede tutto il governo civile ad un Egizio , chiamato 
Doloàfpe . Imperciocché , volendo , che l’ Egitto con- 
tinuafse ad efsere governato fecondo le antiche leggi , 
ecofmmi ricevuti , credè , che un nazionale , il quale 
ne aveva tutta la cognizione , fofte più proprio a que- 
llo impiego di qualfivoglia ftraniero . 

A fine di follecitare maggiormente il lavoro della 
liia nuova città , fcelfe Cleomene per invigilarvi , e gli 
diede anche l’ incarico d’ efigere il tributo , che pagar 
li doveva dall’ Arabia ; ma efsendo quefto un uomo af- 
fai malvagio, abusò oltremodo della fua autorità , per 
opprimere crudelmente i popoli . 

Aleftandro, dopo aver regolati gli affari dejl’Egit- Alcfandr» 
to , parti circa la primavera per portarli nell’Oriente • el ritor- 
ni traccia di Dario . Pafsando per la Paleftina gli fii 110 dall* 
data una notizia , che gli cagionò molto difpiacere. 

Egli aveva fidato , andando in Egitto , il governo del- j^j are 
la Siria, e della Paleftina ad Andromaco , pel quale tracc i a 
aveva una fomma ftima . Eftendo quefto Governatore D _, rìo , 
andato in Samaria per regolare alcuni affari , i Sama- Diodd. 17. 
Titani fi ammutinarono , e nel tumulto attaccarono il zr.530.5j5 

S 2 fuo- . 
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fuoco alla cafa , ove egli era , e ve lo abbruciarono . S! 
plut in crecle » c ^ e ciò.procedefse dallo fdegno concepito da 
jihx.óSi. quel popolo nel vedere , eh’ erano ad efso negali i privi - 
68 j .Q.Cur legj già accordati ai Giudei nemici. Queft’ azione irritò 
l.\.c 9.16. fommamente contro effi l’animo d’ Alefsandro , il qua- 
Jujl. I. 1 1. le fece morire tutti i complici , difcacciò tutti gli altri 
f. 12. 14- dalla città di Samaria , foftituì in loro vece una colonia 
di Macedoni , e diede il refto delle loro terre ai Giudei , 
An. M. Si fermò egli qualche tempo in Tiro per dar ordi- 

3674. Av. ne a tutti gli affari de’ paefi , che fi lasciava dietro , in- 
G.C. 350. noltrandofi a far nuove conquiite . 

Appena partito , ebbe da un’ eunuco la notizia , 
uT d" C ^ C mo 8 lie Dario era morta . Quindi tornò indie- 
rà h noti 3 tr0 ; e anc * at0 ^ padiglione di Sifigambi , la trovò ini- 
zia della merfa nel pianto , e diftefa in terra in mezzo alle gio- 
morte,del van ‘ Principefse piangenti coni’ ella , e prelfo il figlio 
la moglie di Dario ancora fanciullo , tanto CO più degno di corn- 
ei Dario , paflìone , quanto meno ei concepiva la difgrazia , che 
a cui fa lo riguardava più d’ogni altro , Aleffandro le confolà 
fare tutti con tal bontà, e tenerezza, che dimoftrava chiaramente 
i dovuti eflere ancor egli penetrato da un vivo , e lineerò dolo— 
onori, re 4 Fece alla Regina funerali sontuofi fenza alcun ri— 
fparmio . Uno degli Eunuchi , che cufioclivano la came- 
ra , e ch’erano fiati prefi colle Principefse , fuggì dal 
campo , e corfe ad avvifar Dario di quefia morte . Egli 
fe ne affliffe all’eftremo » fpecialmente perchè credeva , 
che non le farebbero fiate fatte l’efequie dovute alla eli 
lei condizione. L’Eunuco lo difingannò , raccontane, 
dogli gli onori , che Alefsandro aveva fatto rendere alla 
Regina dopo la di lei morte , e le cortefie , che le ave- 
, va fempreufate , mentr’ella viveva . A quefie parole 

gli nacquero nel cuore alcuni crudeli fofpetti , che più 
non gli lafciarono alcun ripofo . 

Avendo tratto l’ Eunuco in difparte gli fece que, 
fio dimorfo , „ Se riconofci ancor Dario per tuo Pa- 
dro- 
ne ■ 

(1) Ob ipfum miferabilis , quod nondum fentiebat cala- 
mitatera 3 maxima ex parte ad ipfum redundantem . 

C( /ri» 
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», dronfc, e per tuo Re, dimmi pel rifpetto , che devi 
», a quella gran luce di (1) Mitreo , che c’ illumina , ed 
», a quefta mano , che il Re ti ftende , fe piangendo 10 
„ la morte di Statira , altro non pianga , che il minimo 
», de’ di lei mali : e fe caduta ella nelle mani d’un gio- 
„ vine vincitore , la perdita del fuo onore abbia pre- 
„ ceduta quelladella fuavita ? „ Allora l’Eunuco, 
gettandoli a’ di lui piedi , lo fcongiuròa non fare quefro 
torto alla virtù di Alefsandro , a non difonorare in tal 
guifa la morta sua moglie , e sorella , e a non privar fe 
medefimo della confolazione maggiore , che potefse 
avere nelle fue fciagure , di credere d’ efser ftato vinto 
da un Principe afsai fuperiore alle debolezze degli altri 
uomini , Aggiungendoli , ch’egli doveva piuttofto am- 
mirare Alefsandro , per aver dato alle mogli de’ Perfia- 
ni le più grandi prove della sua continenza , che a’ Per* 

(iani fteflì del fuo valore . Quindi confermando con giu- 
ramenti, e con efacrazioni orribili quanto aveva depo- 
fto , gli fece un minuto racconto di tutti i faggi , che 
Alefsandro aveva dati della fua faviezza , della fua tem- 
peranza , edellafua magnanimità . 

Allora Dario , rientrando nella Sa la , doV’erano i 
fuoi Cortigiani , ed alzando le mani al Cielo , fece agl! 

Dei quefta preghiera . „ O Dei , che prefiedete allana- 
,, fcita degli uomini, e che difponete de’ Re, e degl’ Im- 
,, perj » fatemi la grazia , che dopo aver riftabilita la 
,, fortuna de’Perfiani io la trafmetta a’miei difendenti 
», nel medefimo fplendore , Con cui l’ho ricevuta ; af- 
», finché , vincitore de’ miei nemici , pofsa riconofcere 
„ le grazie , colle quali Alefsandro miha prevenuto in 
„ quefte mie difgrazie , nelle perfone , che mi fono le 
», più care al mondo . Ma fe finalmente è giunto il tem- 
„ po prefifso dal deftino , in cui o per lo sdegno degl! 

„ Dei , o per le vicende ordinarie delle cofe umane , 

„ deve necefsariemente finire l’impero de’Perfiani, 

• • S 3 fa- _ 

(t) I Permiani adoravano il Sole (otto il nome di Mitre», 
e la Luna fotto quella di Mitra > 

.. • / 
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w fate ; o grandi Dei * che il folo Alefsandro Ceda (o* 
ij pra il Trono di Ciro . » 

Frattanto Alefsandro , efsendofi pofro di huovo in 
Pafla LEu cammino » arrivò con tutto l’efercito in Tafsaco , e pas- 
to te, ed il fato T Eufrate fopra d’utt ponte , continuò la sua frra- 
Tigri, ed da verfo il Tigri , dove Retava di trovare il nemico, 
afpetta Dario gli aveva già fatti due progetti di pace ; ma ve- 
trario . dendo di non aver luogo di poterla fperare fehza ceder- 
gli tutto l' Impero , li preparò ad una hùovà battaglia . 
Radunò a taruopo in Babilonia uh efercito doppiamene 
te più numerofo di quello , che aVeva avuto in Ifso , e 
lo condufse verfo Nihive j Le di lui truppe cùoprivano 
tutti i piani della Mefopotamia . Avendo egli avuto 
awifo, che il nemico non era lontano » fece innoltra- 
re Satropate Colonello di Cavalleria con mille fcelti ca- 
valli , e ne diede fei mila a Mazeo Governatore della 
provincia , per impedire , che Alefsandro tragitafse il 
fiume, e per dare il guaito dovunque doveva pafsare . 
Ma egli giunfe troppo tardi . 

Di tutti i fiumi dell’ Oriente queftò è il più rapido , 
e non fidamente riuttifce le acque di molti torrenti , ma 
lì frrafcina anche dietro pietre grofliifime , ed attefa la 
x sua efirema velocità è chiamato Tigri , che in lingua 
Perfiaha lignifica freccia . Avendone Alefsandro fatto 
fcandagliare il guado » fi trovò, che Lacerna lull’ingres- 
lo giugneva fin a’ fianchi , e nel mezzo fin al petto de* 
cavalli 4 Avendo egli difpofta l’ infanteria in forma di 
■mezzaluna, e la cavalleria nelle ale, pattarono Luna, 
e l’altra a fil d,’acqua fenza grande fiehto , portando 
frulla tefta le loro armi . Il Re pafsò a piedi in mezzo all* 
infanteria, e fu il primo à comparire fiill’altra riva, 
dove colla mano additava il guado a* fuoi foldati , non 
potendo farli loro intendere colla voce . Ma efli non po- 
tevano foftenerfi , fe non con fornaio fiento * a cagione 
così delle pietre che li facevano fdmcciolare , come dell* 
Impeto delia torrente, che li ftrafeinava. Quelli, che ave- 
vano il bagaglio , e le armi duravano ancora maggior 
fatica , perchè non potendo reggerli , erano ftrafeinati 
nelle voragini , che non evitavano , fe non coll’abban- 
. do-» 
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donare 1 loro peli . Frattanto i mucch; dei bagaglj flut* 
tuando qua e là tìe facevano cader molti : e perchè eia- ^ 
feuno procurava di ripigliare ciò , ch'era di fua ragio- \ 
he , lì cagionavano l’un all’altro maggior imbarazzo di 
quello , che ne dava loro lo ftefso fiume . Il Re gridava 
invano , che falvafsero folamente le armi , prometten- 
dod' indennizzarli di tutto il rimanente. Elfi non inten- 
devano nè il di lui configlio , nè i di liti ordini , tanto ' 
era grande lo ftrepito , ed il tumulto. Pafsarono final- 
mente pel fìto , dove il guado era più facile, e l’acqua 
meno impetuosa ; e non fi perdè , fe non una fcarlà 
porzione del bagaglio . 

È' colà certa , che l'efercito poteva elfer tagliato 
in pezzi , fe vi folfe fiato alcuno , che avefse ofato vin- 
cere ; cioè , fare la minima refiftenza al loro palfaggio. 
Ma Mazeo , che poteva disfarli , fe folfe fopraggiunto, 
allorché pattavano il fiume in difordine , non arrivò * 
fe non quando eflì fi furono pofii in ordine di battaglia. 
Un' egual fortuna aveva fempre accompagnato fin al- 
lora quello Principe , e quando egli varcò il Granjco a 
vifta di tanti migliaia d’uomini a piedi, e a cavallo* 
che lo afpettavano fulla riva , e quando nelle rupi del- 
la Cilicia trovò aperti , e fenza difefa i palli , dove po- 
teva efffer arrefìato da un picciol numero di truppe . (i) 
Ciò , che rende meno lòrprendente queft’ ecceffo di ar- 
dire , che Io caratterizzava , e che lo trafportava ad 
andare incontro ai maggiori pericoli , è , eh’ effend* 
egli fiato fempre felice , non vi fu mai luogo di folpet- 
tare , che fotte temerario . 

Il Re , elfendo fiato accampato per due giorni 
pretto il fiume , comandò , che per il dì vegnente ognu- 
no folfe pronto a marciare . Ma circa le nove , o dieci 
ore della fera , mentre il Cielo era chiaro , e fereno , la 
luna perdè primieramente il filo fplendore , e compar- 
• ve quindi tutta imbrattata , e come tinta di fangue ; e 
- S 4 per- 

ii) Audacie quoque , qua maxime viguit * ratio minui 
potei! , qui? nunquani in diiicrimcn yenit , an temere fe- 

Siffet. Q.Curt, 
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perchè ciò accadeva nel tempo , in cui fi doveva date 
t>n’importantiflìma battaglia , il di cui efito cagionava 
non poca inquietudine , Tefercito primafumofsodaun 
fentiinento di religione , e dipoi forprefo dallo fpàven- 
to . Credevano ,, Che il Cieio facefse loro vedere i fe- 
4 ,- gni del fuo fdegno , e che fofsero firafcinati contro 
,, ii volere degli Dei ne' confini della terra : che i fiumi 
„ fi opponefsero al loro paesaggio , che gli aftri negasi 
„ fero lorda luce : e eli’ eglino più non vedefsero fe 
„ non deferti , e folitudini.i che tante migliaia d’ uomi- 
*, ni fpargefsero illorofangue perunfolo, e per uno, 
„ che deprezzava la fua patria , che negava il fuo 
,, padre , e che pretendeva di farli riguardare come 
„ un Dio . „ 

Quefti difeorfi eraho per degenerare in un’ aper- 
ta sedizione , allorché Alessandro * a cui nulla arreca- 
va timore , fece chiamare nella fua tenda gli Uffiziali 
dell' efercito , e comandò agl’indovini Egizj più verfa- 
ti nella feienza degli aftri di dire il loro parere . Quefti 
fapevano la cagion naturale dell’eclifse della Luna ; ma 
fenza entrare in quefre fificheragfionj , fi contentarono 
di rispondere , che il Sole era pei Greci » e la Luna pei 
Perfiani , eh’ efsanon fi ecclifsava giammai fenza mi- 
nacciar loro qualche gran calamità , riportando molti 
efempj , che fpacciavano come certi , ed indubitati » 
La fuperltizione ha una forza mirabile per muovere gli 
animi del popolo il quale , malgrado il fuo entufiafmo , 
élafuaincoftartza, fe una vana imrnaggine di religio- 
ne gli ferifee l’animo, ubbidirà piuttofto agli Indovi- 
ni , che a’ fuoi Capitani . Sparfafi nelle truppe la rifpo- 
fta degli Egizj, fi ravvivò la loro fperanzai e il loro/ 
coraggio v 

Il Re , per profittare del loro nuovo fervore , de- 
campò dopo la mezza notte. Fgli aveva alla deftra il Ti- 
gri , ed alla finiftra i monti chiamati Gordiani, Sullo 
Spuntar del giorno quelli , che furono inviati per ofser- 
Vare i nemici , gli riferirono , che Dario marciava ver» 
fod’efso. Quindi, avendo eglifubitofchierate lefue 
fruppe , fi pofe alla loro tefia . IVIa fi feppe poco dopo , 

• - che 
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, che quello non era , fe non un difiaccamento di mille 
cavalli andati a scuoprir terreno , e che fi ritirarono 
ben prefto verso il grosso dell’esercito. Frattanto il 
Re ebbe notizia , che Dario era lontano cento cinquan* 
ta fiad; . 

Erano fiato intercettate qualche tempo prima al- 
/ cune lettere di Dario , nelle quali eifollecitava i Greci 
ad uccidere il Re o a tradirlo . Niuna cosa può rendere 
tanto detefiabile la memoria di quefto Principe , quan- 
to un tentativo di tal sorte, così vile , così infame , e 
replicato per più d’una volta. Alefsandro fu incerto 
se doveva leggere quefie lettere in piena afsemblea, 
fidandoli dell’ affetto, e della fedeltà, non meno de* 
Greci * ' che de’ Macedoni . Ma Parmenione ne lo dis- 
suase , rappresentandogli, eh’ era cosa pericolosa far 
hascere tali penfieri nei soldati : che uno solo bafiava 
a fare un colpo fatale; e che l* avarizia era capace di 
tutto. Egli adottò un così savio configlio , e fece mar- 
ciare il suo esercito . 

Dario , benché avesse chiefta due volte , ma in- 
darno , la pace , e fosse abbaftanza persuaso di non 
aver altra risorta , che le armi , mosso da ciò , che gli 
era fiato riferito intorno alla bontà d’Alessandro verso 
la sua famiglia , gli spedì dieci de’ più cospicui tra’ suoi 
congiunti per proporgli nuove condizioni di pace anche 
più vantaggiose delle prime , e per ringraziarlo delle 
Cortefi maniere , colle quali aveva trattata la sua fami* 
glia . Gli aveva da principio offerte tutte le provincie 
fin al fiume Alì, ed ora vi aggiungeva tutto il paese 
pofto fra l’ Ellesponto , e l’ Eufrate ; tutto quello , ch’ei 
già possedeva . Alessandro gli diede quefta rispofta * 
», Dite al vofiro Padrone,che sono superflui i ringrazia* 
„ menti fra quelli che fi fanno la guerra ; e che se io ho 
,, usata clemenza , e bontà verso i suoi , ciò fu per me, 
, f non per lui , a fine di secondare la mia inclinazione , 
„ non già di piacergli . Io non so insultare i misera- 
bili , e non maltratto nè i prigioni , nè le femmi- 
„ ne, ma quelli, che anno le-armi alla mano . S egli 
», «ti, chiedesse finceramente la pace, penserei a ciò. 


Sette , o 
otto le- 
ghe. 


Digitized by Google 



a8$ Storia 

„ che dovrei fare ; ma giacché non cessa e con let» 

„ tere , e con denaro di sollecitare i miei soldati a 
„ tradirmi , edi miei amici ad uccidermi , sono risolo» 

„ to d’ inseguirlo disperatamente , non più come un 
„ nemico , ma come un venefico » ed un assallìno * Si 
,, vuol dimoftrare cortese coll’ offrirmi ciò che già ho in 
„ mio potere . Se fi contentasse d'essere il secondo do» 
po di me , senza voler andare del pari forse l’ascol- 
„ tarei . Ditegli, che il Mondo non può avere due So» 

», li , nè due padroni i che perciò egli fcelga o d’ arren* 

„ derfì oggi , o di combattere domani ; e non fi pro- 
„ metta miglior efito del paffato . „ Le propofizioni di 
Dario non parevano certamente ragionevoli ; ma non 
è forfè molto più irragionevole la rifpofta d' Alefsandro? 

Si vede nel primo un Principe , che ancor non conofce 
la propria debolezza , o almeno , che non può rifolverfi 
a confeffarla ; e nell’ altro fi fcorge un uomo infuper- 
bito dalle sue profperità , la di cui alterigia ghigne ad 
un ecceffo di follia, che non haefempio.,, Il Mondo 
», non può avere due Soli , nè due padroni . „ Se que- 
fia è grandezz a d’ animo , e non orgoglio , non fo a che • 
fi potrà dare il nome d’orgoglio. Gli Ambafciatori * 
avendo prefo congedo , fe he tornarono e dichiararono 
a Dario , che bifognava prepararli alla battaglia . Que- 
fto fi accampò prefso la città di Gaugamela , e del fiume 
Bumello in campagna aperta in gran diftanza da Ar~ 
bella . Aveva egli prima fatto fpianare il terreno fcelto 
per formare il campo di battaglia , affinchè ifuoi carri 
e la sua cavalleria potefsero più liberamente agire, 
rammentandoli , che i palli della Cilicia erano fiati ca- 
gione della perdita quivi da efso lòfferta ; e nel tempo 
ftefso avevafatto preparare (i) i Triboli contro la ca- 
valleria de’ nemici . 

Attefe tali notizie, Alefsandro foggiomò per quat« 

, tro 


(i) Tribolo è uno finimento armato di punte di ferro, 
fe ne fpargono molti in un campo , per cui deve palfaie la 
cavalleria , affinchè fi conficchino ne’ piedi de’ cavalli , 
li fio rp ino . Diilio;, de Trevo » m . 

i 

I 
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ito giorni nel luogo * dove era per lafciar ripofare il fuo Famo f a 
fcfercito , e cinfe il fuo campo di fofsati , e (Opalizzate. Battaglia 
Aveva egli rifoluto di lafciarvi tutto il bagaglio , il fuo di Arbella 
treno , ed i foldati inutili , e cu condurre gli altri con- 
tro il nemico colle fole loro armi . Partì adunque alle 
tiov’ore della fera per attaccare sullo (puntar del gior- 
no Tarmata di Dario, che avutone l’awifo, aveva 
fchierate le fue truppe in ordine di battaglia. Alefsan- 
dro marciava altresì ordinatamente , non efsendo gl! 
eferciti lontani urto dall’ altro più di due in tre leghe . 

Quando fu giunto fopra le montagne , dalle quali fcuo- 
prir poteva tutto Tefercito de' nemici* fece alto, ed 
avendo radunati i primarj Uffiziali così Macedoni come 
efteri , li confultò , fe doveva dar fubito la battaglia , / 

ovvero accamparli in quel (ito . Approvato queft’ ulti- 
mo parere * perchè fu giudicato necefsario riconofcere 
il campo di battaglia , e l’ordinanza de’ hemici , T efer- 
cito fi accampò , confervando l’ordine, in cui era; e 
frattanto Alefsandro prefe la fua infanteria leggiera 
colle compagnie Reali , e girò tutto il piano in cui fi do- 
veva combattere . 

Ritornato , radunò per una feconda volta i prima- 
ri Ufficiali » e difse loro , che non avevano bifogno 
d’ arringhe , mentre già il loro coraggio , e le loro bel- 
le azioni erarto ad elfi un afsai potente ftimolo di gloria. 

Che rappreferttafsero fidamente alle truppe , come non 
fi trattava di conquiftare la Fenicia , o T Egitto ma 
tutta T Alia , a cui quella battaglia aveva dato un pa- 
drone : e che dopo aver attraverfate tante provincie , 
e lafciati dietro tanti fiumi , e monti , non potevano 
afficurarfi il ritorno nel loro paefe , se non con una 
compita vittoria . Ordinò dipoi d’ andare a prender v 

ripofo . 

Si dice , che Parmenione Io configliafse ad attac- ‘ 
care il nemico di hotte , perchè farebbe fiato facile di- 
sfarlo colla lòrprelà , e col favor delle tenebre . Egli 
rifpofe in modo , onde poter efsere intefo da tutti gli 
aftanti, che non convenendo ad Alefsandro rubar ,a 
Vittoria, egli voleva combattere , e vincere a ch'aro 
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giorno . Quella rifpofia era fiera , ma nel tempo ftefso 
prudente . Imperciocché era un azzardar molto attac- 
care di notte un efercito cosi numerofo , e in un paefe 
incoghito . Dario , che temeva di qualche forprefa * 
non avendo trincierato il campo , fiette*per tutta la 
notte coll' efercito fulle armi , il che gli arrecò un gran 
nocumento nella battaglia . 

Alefsandro , che negli affari d’ alto rilievo aveva 
femprè coftumato confultare gl’ Indovini , e di fare 
fcrupolofa mente tutte quelle cofe , che quefti gli pre- 
fqrivevano per renderli favorevoli gli Dei , efsendo in 
procinto di dar una battaglia , che doveva decidere 
dell' Impero , chiamò Ariftandro , nel quale aveva una 
intera fiducia. Sirinferrò con esso per fare alcuni sa- 
grifizj segreti , ed immolò alcune vittime alla Paura , 
6enza dubbio a fine d’ impedire , che le sue truppe fi at- 
terrissero alla vifta dell’ esercito formidabile de’ nemi- 
ci . L’Indovino in abito da cerimonia, recando in mano 
alcune verbene, colla tefia velata, pronunziò il primole 
preghiere , che il Re indrizzar doveva a Giove , a Mi- 
nerva , ed alla Vittoria . Ciò fatto , Alessandro fi pose 
in letto per riposare pel rimanente della notte ; e ripen- 
sando tra se fiesso non senza qualche commozione alle 
Conseguenze della battaglia , ch’era per dare , non po- 
tè cosi prefto prender riposo . Ma essendo il corpo co- 
me oppresso dalle inquietudini dello spirito , s’ immerse 
contro il suo coftume , per tutto il refto della notte in 
un sonno cosi profondo , che i Generali , essendoli ra- 
dunati sullo spuntar del giorno innanzi al di lui padi- 
glione, per riceverne gli ordini, celiarono molto sor- 
prefi all’udire , eh’ ei non fiera ancora svegliato ; ed 
eglino ifteflì ordinarono alle truppe di prender cibo . Fi- 
nalmente avendolo Parmenione svegliato, e dimoftran- 
do qualche fiupore , perchè dormisse cosi tranquilla- 
mente, mentre era vicino a dare una battaglia , che 
doveva decider di tutto : „ E non sarem noi tranquilli 
„ gli disse Alessandro , mentre il nemico viene a dar 
„ se fiesso nelle nofire mani ? „ Prese quindi subito le 
sue armi , montò a cavallo , e scorse le file , esortando 

le 
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le truppe a softenere , ed anche , s’ era possibile , a su- 
perare 1’ antica loro riputazione , e la gloria , che ave, 
vano fin allora acquiftata . In un giorno d’ azione i sol, 
dati credono di leggere sul volto del Generale la sorte 
del cortibattimento . Alessandro non era giammai com- 
parso così tranquillo , così giulivo, così risoluto ; onde 
la serenità , e la fiducia , che fi scorgevano in esso , 
erano come pegni ficuri della vittoria . 

I due eserciti erano assai diseguali nel num ero, e 
molto più nel coraggio . Quello di Dario era compoltQ 
almeno ( 1 ) di seicento mila fanti , e di quaranta mila 
cavalli, e 1’ altro di quaranta mila fanti , e di sette, <} 
otto mila cavalli . Ma qnefto era tutto forza , e nervo , 
c quello de’Perfiani era un confuso miscuglio d'uomini, 
non di foldati , epiuttofio un vano fpavento , che un 
vero efercito . • •* . 

L’ordine della battaglia era preffo a poco lo fteffo 
nell’una parte , e nell’altra . Le truppe furono fchie- 
ratein due linee ; la cavalleria nelle ale , l’ infanteria 
nel mezzo , l’una , e l’altra fotto la condotta particola, 
re de’ Capi di ciafcheduna delle differenti nazioni , che 
S componevano , comandate in generale da’ primari 
Uifiziali della Corona . La fronte della battaglia de’ 
Perfiani era coperta da dugento carri falcati, e da 
quindici Elefanti . Dario fi pofe nel centro della prima 
linea. Oltre delle sue guardie, ch’erano truppe delle 
piùfcelte , fi era egli fortificato anche coll’infanteria 
Greca, che eveva fchierate vicino a se 1 , giudicandola 
la fola capace di refiftere alla Falange de’ Macedoni . 
Avendo il fuo efercito più eftenfione di quello de’ nemi- 
ci , era suo difegno imbarazzarli , ed attaccarli nel 
tempo fieflb nella fronte , e nei fianchi . 

Alelfandro aveva provveduto aquefto incovenienr- 
te , dando ordine a’ Comandanti della feconda linea , 
fe fodero fiati attaccati alla coda , d'opporfi in quella 
parte , o di ordinare le truppe in modo , chè le medefì-. 

ipp 

( 1 ) Molti Storici lo frano a'cendere a più d’pn milione 
fì’tioniini , 
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me copriffero le loro ale , qualunque volta i nemici fos* 
fero andati a prenderle di tianco . Egli aveva collocato 
nella fronte della prima linea la maggior parte degli 
Arcieri , de’ frombolatori , e de’ lanciatorl , per oppor- 
li a’ carri falcati , e per Spaventare i cavalli , lancian- 
do fopra d’efli una grandine di treccie , di dardi , e di 
pietre . Quelli , che dirigevano le ale , avevano ordi- 
ne di ftenderle il più che potevano , senza troppo in- 
debolire il corpo di battaglia , |1 bagaglio , ed i pri- 
gionieri , tra' qnali erano la madre , ed i figli di Da- 
rio , furono lasciati nel campo con poche truppe per 
guardarli . Parmenione comandava, com’ era folito , 
alla flniftja , ed Aleffandro alla deftra . 

Quando i due eferciti furono vicino l’uno all’al- 
tro , Aleffandro , a cui erano fiati mofirati i fiti , do- 
ve i nemici avevano nafcofti i triboli, fi allungava 
Tempre sopra la sua ala deftra , per ifcanzarli ed i Per* 
Cani a l’oppofto fi avanzavano . Dario , temendo d’es- 
«ere sloggiato dal terreno , che avev a fatto fpianare , 
e d'efser fofpinto in un altro ineguale , e disaftrofo , do- 
ve potevano effergli inutili ifuoi cari'i , ordinò alla ca* 
Valleria dell’ala finifira , che fi eftendefse molto verfoN 
la deftra de’ nemici , che marciafse innanzi , e che pie- 
gafse fui fianco de’ Macedoni , perchè quefti non fi di- 
fatafsero maggiormente, Allora Alefsandro fpedì la 
$uacavalleria comandata da Menida , ma non efsendo 
quella in ifiato di refifiere alla forza de’ nemici molto 
fuperiori di numero , la fece foftenere da’ Peonj co- 
mandati da Areta , e dalla cavalleria eftera , I Barbari 
da principio piegarono , ma ritornarono ben predo alla 
carica, e rifiabilirono la battaglia , Oltre del vantaggio 
del numero avevano effì quell’armatura, che difendeva 
afsai meglio le perfone ed i cavalli. La cavalleria d’Alef* 
sandro soffrì molto , ma foftenne coraggiofaraente 
il loro urto , e finalmente le riefcì di metterli in fuga . 

Allora i Perflani mofsero i loro carri falcati contro 
la falange de’ Macedoni , per metterla in diffidine ; 
ma con pocobuonefito , Lo firepito , che fecero i fol- 
cati leggiermente armati battendo iloro feudi colle 

fpa* 
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fpade, elefreccie, che volarono da tutte le parti , po, 
sero in ardore i cavalli , e ne fecero rivolgere un gran 
numero contro le loro proprie truppe . Altri prenden- 
do le redini de’ medefimi gettavano in terra quelli , che 
vi erano montati , e gli uccidevano . Una parte de* 
carri penetrò tra' battaglioni , che fi aprirono per dar 
luogo ai nemici , com'era fiato loro comandato , e con 
tal mezzo non soffrirono quali alcun danno . 

Alessandro vedendo , che Dario incalzava la bat* 
taglia per avventargli!! addosso usò l’afiuzia perineo- 
raggirei suoi soldati. Nel più forte della mischia, mentre 
appunto i Macedoni erano esporti al maggior pericolo , 
l'Indovino Ariftandro coperto della sua verte bianca, e 
con un alloro in mano , fi avanzò in mezzo al* 
le truppe , come aveva concertato col Re , e gridan* 
do , che vedeva volare un’ aquila fopra il capo dì 
Alefsandro ( prefagio certo della vittoria ) , mortrò 
colla mano il pretefo uccello a' foldati, che riportandoli 
ai detti dell’ Indovino , credettero ancor efii di veder,, 
lo , e ritornarono al combattimento con maggior ar- 
dore , Allora il Re avvedutoli , che Areta , dopo aver 
Caricata , e mefsa in difordine la cavalleria , eh’ era per 
imbarazzare la fua ala dritta , aveva incominciata ad 
japrirfi una ftrada in mezzo alle prime file del corpo dtj 
. armata de’ Barbari , gli andò dietro colle fue truppe 
più feelte , e fini di rompere la finifira de’ nemici . La- 
rdando quindi d’ infeguirele truppe già in difordine , lì 
rivolfe verfo la fua finifira per battere il corpo , dov’ 
era Dario . La prefenza de’ due Re infpirò un nuovo 
ardore all’ una parte , ed all’ altra . Dario era fopra 
, un cocchio , ed Alefsandro a cavallo , tutti due circon* 
dati da’ piùfeelti Ulflziali, e foldati, i quali ad altro 
non penfavano , fe non afalvare dafeheduno il fuo 
Principe a corto della propria vita , Il combattimento 
fu oftinato , e fanguinofo , Avendo Alefsandro ferito 
Con un dardo lo feudiere di Dario , i Perfiani , ed i Ma- 
cedoni credettero , che il Re fofse fiato ucccifo . Le 
voci , e gli urli de’ Perfiani pofero in cofternazione tu?» 
to.il loro efercito . I congiunti di Dario , eh’ erano alla 
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di lui finiftra , fuggirono colle di lui guardie , abban- 
donando il cocchio , ma quelli , eh’ erano alla delira , 
lo ricevettero in mezzo alla loro truppa . Si dice , che 
quefto Principe, avendo sfodrata la fua feimitarra , 
pensò fe doveva evitare una fuga vergognofa con una 
morte volontaria ; ma vedendo dal fuo cocchio , che 
i fuoi foftenevano ancora la battaglia, fi vergognò d’ 
abbandonarli , e mentr’ era fra la fperanza , e la difpe- 
razione, i Perii ani a poco a poco cedettero . Allora la 
battaglia divenne una' ftrage . Dario, girando il fuo 
cocchio , prese come gli altri la fuga ; ed il vincitore 
ad altro più non pensò , che ad infeguirli . 

Mentre ciò accadeva nell’ ala dritta de’ Macedoni, 
dove la vittoria non era dubbiofa , l’ala finiftra , a cui 
comandava Permenione , era in gran pericolo. Un 
diftaccamento , prefo dalla cavalleria de’ Perfiani da 
quella degl’ Indiani , e da quella de’ Parti , eh’ erano 
le migliori di tutto 1’ efercito Peritano , efsendo pene- 
tratolo mezzo all'infanteria dell’ ala finiftra , s’innolr- 
trò fin al bagaglio . Quando i prigionieri viddero arri- 
vare nel campo i Macedoni , fi armarono di tutto ciò , 
che cadde loro sotto le mani , ed unitili colla loro ca- 
valleria , fi avventarono contro i nemici fuddetti , eh’ 
erano nel tempo fteflb attaccati d’ innanzi, e di die- 
tro. Fecero fapere nel tempo ftelTò a Sifigambi , che 
Dario aveva vinta la battaglia ( perchè cosi elfi crede- 
vano), aveva acquiftato tutto il bagaglio , ed era vi- 
cino a ricuperare la fua liberta . Quella favia Principef- 
fa , per quanto le fofse importante una tal notizia , 
dandovi poca credenza , per non irritare con un’ alle- 
grezza importuna il fuo Vincitore, che l’aveva cosi 
ben trattata , non fi dimoftrò in alcuna maniera com- 
molfa; non cangiò volto , nè fi lafciò fuggire una fola 
parola , ma in filenzio , e nel fuo ordinario- contegno 
afpettò tranquillamente , che 1’ efito decidefse delia 
fua forte . 

Parmenione al primo ayvifo di quefto aflalto ave- 
va inviato ad avvertire Alefsandro del pericolo , in cui 
era il campo, ed a ricevere idi lui ordini . „ Si guar- 
dai 
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di , difse il Principe , dall’ indebolire il fuo corpo di 
„ battaglia . Lafci il bagaglio , e penfi folo a combat- 
„ tere . La vittoria non fedamente ci reftituirà ciò , eh’ 

„ è noftro , ma ci renderà padroni di tutto ciò , eh’ è 
„ del nemico . „ Gli Utììziali Generali , che comanda;, 
vano all’ infanteria del centro della seconda linea , ve-' 
dendo , che i nemici erano in procinto d’ impadronirli 
dei campo , e del bagaglio , fecero un mezzo giro a drit- 
ta , come fu lor comandato , e 11 avventarono l'opra 
i Perliani , molti de’ quali foro,no uccifi , e gli altri ob- 
bligati a ritirarli; ma elfendo quelli ultimi tutti a ca- 
vallo , l’ infanteria de’ Macedoni non potè fegurrli . 

Poco dopo Parmenione ftefso li trovò e.pofto ad 
un maggior pericolo . Mazeo , efsendoglifi gettato ad- 
dofso con tutta la fua cavalleria , attaccò i Macedoni 
di fianco , ed incominciò a porli nel mezzo . Parmenio- 
ne fece fubito Capere ad Alefsandro lo fiato , in cui li 
trovava , e che , fe non era prontamente foccorfo non 
avrebbe potuto tenere in freno le fife truppe . Il Prin- 
cipe allora infeguiva Dario , e credendo di poterlo rag- 
giungere , ufava una celerità efiraordinaria . Ei fi lu- 
fingava di terminare afsolutamente la guerra , fe pote- 
va alficurarfi della di lui perfona . Ma a quella notizia 
volò in foccorfo della fua ala finiftra , fVemendo difde- 
gno , per vederli firappar di mano la preda , e la vitto- 
ria , e lamentandoli , che fofse più fortunato Dario nel 
fuggire , eli’ egli nell’ infeguirlo . 

Alefsandro incontrò per iftrada la cavalleria ne- 
mica , che aveva facchggiato il bagaglio , e che ritor- 
nando in buon ordine fi ritirava , non come vinta , ma 
quali come vittoriofa . Il conflitto fu ofiinato , e più 
fanguinofo di quello , eh’ era fiato ; imperocché mar- 
ciando i Barbari riftretti in colonna , e non in ordine 
di battaglia , era diffìcile sforzaril^nfsrpmperli , e non 
perdendo i inedefimi il tempo nè in lanciar dardi , nè in 
✓fare i lor foliti caracolli , ma combattendo da corpo a 
corpo, fi sforzavano ciafcuno arovefciardacavalloil 
fuo avverfario . Alefsandto vi perdè fefsanta guardie . 
Vi reftarono feriti Efefiiorte , Coeno , e Menida ; ma 
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egli fa vincitore, e dei Barbari non fi falvarono , fe 
tionq elli, che fi aprirono unaftrada in mezzo a’ di 
lui fquadroni , 

Frattanto Mazeo , che aveva faputa la disfatta di 
Icario , fpaventato da tal notizia , ed abbattuto dalia 
disgrazia de’fuoi , benché avefse tutto il vantaggio, 
più non incalzava coll’iftefso vigore il nemico , febbene 
quefto fofse in difordine . Parmenione non poteva con. 
cepire per qual cagione fi fofse all’ improvvifo ralienta- 
to il conflitto ; ma come efperto Capitano , che fa pro- 
fìttare di tutto, intefo unicamente adincoraggire le 
fue truppe , fece loro vedere il terrore fparfo fra’ ne-, 
mici , come un indizio ficuro della loro fconntta , e fe- 
ce loro conofcere l’ onore , che avrebbero acquetato 
nel dar 1’ ultima mano alla vittoria . .Quefto difcoriò 
riaccefe in efse la fperanza , ed ii valore , Trasformati 
in un tratto in altri uomini fpinsero i loro cavalli a bri- 
glia sciolta , e caricarono i nemici con tal furore, che 
li posero in un totale disordine , e li obbligarono a pren- 
der la fuga , Arrivò in quello flesso momento Alessan- 
dro , e sorpreso nel trovar tutto rifiabflito , ed il nemi- 
co affatto vinto , ritornò ad inseguir Dario : e Parme- 
pione lo accompagnò . Cors’ egli fino ad Arbella , do-=- 
ve penfava di trovarlo con tutto il di lui feguiro ; ma 
Dario vi passò fidamente , abbandonando i fuoi tefori , 
infieme col fuo arco , e col fuo feudo , alla diferezione 
del nemico , 

, T ale fu l’ efito di quefia famofa battaglia , che de- 

cife dell’ Impero Arrianodice , che i Perfiani vi per- 
dettero quafi trecento mila uomini , fenza contare i 
prigionieri , lo che prova almeno , che la loro perdita 
fu confiderabiliffima , Quella d’ Aleffandro fu affai me- 
diocre , e fecondo lo ftello Arriano , non giunfe a mil- 
le , e dugento uomini per la maggior parte di cavalle- 
ria , Quefia battaglia fi diede nel mefe (t) d’ Ottobre 
predo a pocp pel tempo fteffo , in cui due anni prima 

- • era 

(n) fi niMe , chiamato c’aKireci *^tob<)tnÌQn , cprrifpoq.- 
do in pari? àlufftro mff? p Ottobre , 


Digitized bjrGoógle 




di Alessandro L tb. XV, 291 

era fiata data quella d’ Ifso . Efsendo Gaugamela ir» 

Afsiria , luogo afsai piccolo , e poco- conofciuto , fu 
chiamata la battaglia d’ Arbella , eh’ era la città più 
vicina al campo r 

La prima cura di Alefsandro dopo la vittoria fu di Alesandro 
render grazie agli Dei con fontuofi fagrifìzj . Quindi s’impadro 
premiò quelli , che s’ erano più cliftinti nella battaglia , nifee di 
ricolmandoli di ricchezze , e dando a tutti calè, irapie- Arbella, di 
ghi, e gpyerni , Mapiccandofi.fpecialmente di grati- Babilònia, 
tudine verso i Greci , che io avevano eletto Generali^- ^ u a, ‘ 
fimo contro i Permani , ordinò , che fiaboliflero tutte irì 

le tirannie già inforte nella Grecia , e che le città folle. que p a c j t . 
ro rimette in libertà , e rifrabilite ne' loro dritti , e pri- r jccher 
yilegj . ScriiTe particolarmente a quei di Platea , eh’ ze imtnen 
egli voleva , che fi rifabbricaffe la loro città a rifletto fe . 
dello zelo , che i loro maggiori avevano altre volte di- 
mofrrato per la difefa della libertà comune , Mandò 
anche aiCrotoniati in Italia una parte delle {pogUe, 
per onorare anche dopo tanti anni la buona volontà , 
ed il coraggio d’ Atleta Fialo loro concittadino , che £ ro j oto 
al tempo della guerra de’ Medi, mentre tutti gli altri tQCCa que 
Greci dell' Italia avevano abbandonati i veri Greci ere- p on » 
dendoli affatto perduti , egli armò afue fpefeupa gale- | n due pa- 
ra , e passò a Salamòia , per dividere il pericolo con cole . 
quei della fua nazione . Tanto , dice Plutarco , Alef w /. 8. c. 47. 
fandro era amico , e rimuneratore d’ ogni virtù , che fi 
credeva in dovere , per cosi dire , di confervare la me- • • 

moria di tutte le belje azioni , per farpe rivivere il me- 
rito , e proporle in efempio alla pofterità , 

Dario dopo la fua disfatta , accompagnato da po- 
chi dei fuoi, aveva prefa la brada del fiume Lieo , ed 
avendolo pattato , molti Io configliavano a rompere il 
ponte , perchè il nemico non lo infeguifse . Egli* però 
rifpofe generofamente (1) di non apprezzar tanto lavi- 
la , che volefle conferyarla a coftó di tante migliaia di 

' T 2 > fed- 

. • ’**"■ 

r (1) Non ita fe falutj fuap velie confuttum , ut tot filiti 
fociorum botti oburiat ; debere & aliis fugae viam'patere » 
qus paiuerit libi . Jufiin. 
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IencTo far vedere al Re la forza , e la fottigliezza dì quel- 
la materia , ne fparfero di notte alcune goccie , dopo 
ch’egli fu arrivato in Babilonia nella ftrada , che gui- 
dava alla di lui abitazione . Quindi dall’ eftremità della* 
ftrada avvicinarono alcune fiaccole ne’ lìti dov’ erano 
cadute le goccie, ed avendo le prime prefo fuoco , in un 
batter d'occhio la fiamma arrivò a^T altra eftremità, 
talché tutta la ftrada parve incendiata . 

Quando Àleffandro fu prefto Babilonia Mazeo , 
che vi fi era ritirato dopo la batt aglia d’Arbella , andò 
a fottometterglifi infieme co’fuoi figli già adulti , e 
gli confegno la città . Il Re fi compiacque della di lui 
rifoluzione , perchè non farebbe fiata un’ imprefa di 
j)iccol momento l’affedio d’una città di tal ccnfeguen- 
2a , e così ben provveduta di tutto . Oltre d’effer egli 
uomo di condizione , e valorofo . aveva anche acqueta- 
to non poco onore neirultima giornata , e poteva fa- 
cilmente impegnare gli altri a feguire il fuoefempio» 
Alelfandro entrò nella città alla tefta del fuo efercito', 
come fe andafie alla battaglia . Le mura di Babilonia 
trano tutte piene di gente, quantunque la maggior par- 
te gli fofse efcito incontro , impaziente di vedere il suo 
nuovo Padrone , ch’era fiato già preceduto dalla fua 
fama . Bagofane Governatore della fortezza , e cufto- 
de del tesoro , per non dimofirar minore zelo di ATazeo, 
fece coprire le firade di fiori, ed ergere ne’duelati altari 
d'argento , che fumavano non solamente d' incenfo , 
ma di ogni forte di buon odore ; Andiede egli incontro 
ad Alelsandro con un treno così pompofo dì uomini, 
che superava ógni magnificenza. Venivano dopo di lui 
I doni deftinati pel Re, che confiftevano in un gran nu- 
mero di cavalli, e in leoni.e in pantere portate nelle loro 
gabbie. Indi feguivano i Maghi, cantando inni alla loro 
maniera . Dietro a quefti i Caldei , che osservavano I 
movimenti degli Afiri , e il cangiamento delle ftagioni, 
e con elfi gl’indovini e i Mufici, i quali folevano can- 
tare le ledi del Sovrano su i loro ftrumensi . La cavalle- 
ria Babilonefe era l’ultima . Il Re , in mezzo alle lue 
guardie, e affilò fopra un cocchio, entrò nella città 
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come in trionfo . Il giorno dopo volle vedere tutti i irto-» 
bili, e tutto l’oro (Li Dario . Del denaro , che trovò in 
• Babilonia , fece dar premio ftraordinario ad ogni foU 
dato di cavalleria Macedone fei minef trecento lire ) , 
e ad ogni eftero due ( cento lire ) , ad ogni fante Ma- 
cedone due mine * e ad altro due meli della paga ordi- 
naria . Ordinò , 'fecondo il fentimertto de’ Àlaghi , co’ 
quali ebbe molte conferenze , che fi rifabbricàfsero i 
tempi demoliti da Serse , e fra gli altri quello di Belo, 
eh’ era il Dio il più rifpettato in Babilonia i Diede 
il governo della provincia a Mazeo * ed il coman- 
do delle truppe ; che vi lafciava ad Appolodoro di 
Amfipoli ; 

Àlèfsandro tra il tumulto della guerra conferva- 
Va fempre ih gufto , e la curiofità per le feienze * 
Perciò conferi fovente co' Caldei * i quali confagrati 
in ogni tempo allo ftudiò dell* afirolioitìia avevano 
'acquetato un gran credito , Quefti gli prefentaro- 
no alcune Tavole Afirònomiche de’ loto predecefso- 
ri , che contenevano le ofservazioni di 1903 » anni* 
e rifalivano in confeguenza fin al tempo cU Nemrod . 
Callifìene* che accompagnava Alefsandro le fpedi ad 
Afiftotile . 

Il Re fi fermò più lungamente in Babilonia, che 
in alcun altro luogo ; e quefto foggiorno arrecò un 
pregiudizio confiderabile alla difciplina militare delle 
di lui truppe. Il popolo anche per mafiìma di religione, 
fi dava in preda a’ piaceri , alle voluttà , ed alle più 
infami difsolutezze , fenzache le donne le più quali-» 
ficate ofservaro alcuna mifura , o riserva nelle loro 
sregolatezze , delle quali fi gloriavano in luogo d’aver- 
fte rofsore , 0 d'occultarle . Bifogna confessare < che 
queft’efercito vittoriofo dell’Afia * dopd èfserfiintal 
guifa effeminato* dirò anzi* immerfo nelle delizie di 
Babilonia per Io fpazio di trentaquattto giorni * fa- 
rebbe fiato afsai debole per terminare le fue imprefe , 
fe avefie avuto a fronte t’n nemico : ma le reclute, 
che di tempo in tempo arrivavano , gli facevano 
meno sentite i fuoi diloicLini. Imperciocché Amint» 




eondufse sei mila fanti ; e cinquecento cavalleggieri 
Macedoni inviati da Antipatro.efeicento Traci a caval- 
lo con tre mila cinquecento fanti della medefima na- 
zione , fenza contare i quattro mila fanti venuti dal 
Peloponnefo , con altri quattrocento cavalleggieri . 

Lo ftefso Aminta aveva ancora condotti al Re cin- 
quanta giovani Macedoni , figli de’ più riguardevoli 
Signori del paefe , pei*fervire nella guardia del corpo . 
Quefti lo fervivano a tavola , gli condueevano.i cavalli 
nelle armate , lo accompagnavano alla caccia-, e cu~ 
Tradivano a vicenda la porta della di lui camera ; ed 
erano come i primi gradini per afcendere alle più altp 
cariche della milizia dello fiato . 

Alefiandro partito da Babilonia entrò nella pro- 
vincia di Sitacene * paefe fertile , ed abbandante, 
ove fi trattenne per lungo tempo ; e perchè l’ozio non 
ammoLlTe il coraggio delle foldatefche , propofe certi 
premj a' più valorofi * Per decidere le azioni di quelli, 
che afpiravano a tal onore , elette alcuni Giudici , eh’ 
erano fiati teftimoni delle prove di valore , che ciafche- 
duno aveva date nelle precedenti battaglie , dovendoli 
fecondo le medefime aggiudicare il premio * Agli otto^ 
che furono i più valorofi , conferì un reggimento di 
mille uomini * e quindi furono chiamati „ Chiliarchi 
Quefia fu la prima volta , in cui fi fecero regimenti co- 
sì numerofi . Per lo pattato i rnedefimi erano com- 
pofii di cinquecento Uomini , nemmai erano fiati dati 
per premio del Valore . I foldati accorfero a quefio il-. 
lufire fpettacolo , non fittamente come teftimoni delle 
azioni degli uni, e degli altri, ma come giudici de’ 
Giudici fteffi , perchè era facile conofeere , le i premi 
fi davano al merito , o al favore , Cognizione , in cui 
non è poflibile ingannarci foldati . Sembra però , che 
la diftribuzione fofse fatta con molta equità . 

Cangiò egli altresì Utiliflìmamente nella difciplina 
militare molte cofe fiabilite da' fuoi antecefiori . Ri- 
clufse tutta la cavalleria in un corpo , fenza far diffe- 
renza di nazioni , e le diede Comandanti conforme al 
fuo genio i mentre per l’ addietro ogni nazione fi fchie- 
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rava fotto il filo particolare Cornetta, edera coman- 
data da un Colonnello del*proprio paefe . PerfegnO 
della marcia fi fùonava la trombai ma perchè fpeffo 
era difficilmente udita a cagione del grande firepito, 
che fi faceva nel decampare » Alefsandro ordinò , chfe 
quindi in avanti fi alzafie fopra la tenda uno ftendardo 
il quale foife veduto da ognuno . Stabili anche per fe- 
gno il fuoco in tempo di notte ,*ed il fumo durante il 
giorno . 

. Alefsandro marciò dipoi verfo Sufa , dove giunfie 
Venti giorni dopo la fua partenza da Babilonia » Quan- 
do Vi fu vicino Abutite Governatore della provincia 
gli fpedì incontro fuo figlio a promettergli * che gli 
evi ebbe data in potere la città ; facefse ciò o da per sè, 
o per ordine di Dario , a fine di tenere a bada Alefsan- 
dro col bottino . Il Re ricevè con fomma cortefia quel 
nobile giovinetto , che lo condufse fin al fiume Coafpe, 
la di cui acqua è sì celebre per efsere d’ uno fquifito , e 
deliziofo tepore . I Re di Perfia non ne bevevano di al- 
tra; ed in qualunque luogo andafsero , fe ne recavano ' 
fempre dietro in vafi d’ argento , dopo averla pofia fo- 
pra il fuoco . Quivi fi portò Abutite con doni degni d* 
un Re , tra’ quali erano alcujli dromedari d’ incredibi- 
le velocità , e dodici Elefanti , che Dario aveva fatti 
Venire dall’ Indie .• Alefsandro entrato nella città , trafi 
fe dal teforo foinme immenfe , e cinquanta mila talenti 
d’ argento in verghe , fenza contare i mobili , e mille 
altre cofe d’ un infinito valore . Quefte ricchezze era- 
no il frutto delle vefsazioni , praticate verfo i popoli da 
molti fecoli indietro j per ricavare da’ loro lùdori , e 
dalla loro indigenza rendite eccedenti * I Re credeva- 
no d’ ammafsarle pei loro figli , e per la loro pofterità ; 
ma else in un momento pafsarono ad un Principe ftra- 
niero , che ne feppe fare buon ufo * Imperciocché pa- 
reva , che non fofse , fe non il depofitario delle ric- 
chezze immenfe > da efso trovate ne’tefori della Perfia, 
e che le confervafse , lolo per premiare l’ altrui valore, 
e merito . 

FraU 
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Fratte altre cofe fi rinvennero cinque (i) mila 
quintali di porpora (2) Hermione , eh’ era la più pre- 
ziofa di quanta ne fofse fiata radunata da cent’ anni in- 
dietro , e che confervava ancora tutta la fua vivacità, 
e tutto il fuo lufiro . 

yi fi rinvenne altresì una parte delle rarità , che 
Serfe aveva trafportare dalla Grecia ; e fratte altre le 
fratue di bronzo d’ Armodio , e d’ Arifiogitcne , che 
Alefsandro rimandò dipoi in Atene , dove tuttavia fi 
vedevano al tempo d’ Arriano . 
c Quefto Principe , volendo pafsare nella Persia , 
nominò Governatore detta città di Sufa Arche'ao, e 
vi pofe un presidio di tre mila uomini : Governatore 
della cittadella , Mazaro , uno de’ Grandi detta fua 
Corte, e gli diede mille foldati veterani Macedoni, 
che non erano più in iftato difeguirlo.- e conferì il Go- 
verno detta Susiana ad Abutite . 

Lafciò in Sufa la madre , ed i figli di Dario ; ed 
avendo ricevuta dalla Macedonia una quantità di drap- 
pi di porpora, e di ricche vefii all’ufo di quel paefe , 
le donò a Sisigambi , insieme cogli artieri , che le ave- 
- vano lavorate , avendola fempre trattata molto onore- 
volmente , ed amata come fe fofse fiato un vero di lei 
figlio . Fece anche dirle, che se le piacevano que’ la- 
vori , poteva far insegnare a farne dei simili atte sue 
nipoti per divertirsi , e per donarli . Le lagrime , che 
a quefte parole le caddero dagli occhi , fecero abba- 
ftanza conoscere quanto le dispiacquero i doni, e quan- 
to le parve ingiurioso il complimento , non essendovi % 

cosa , di cui le donne Persiane si vergognafsero più , 
che del lavorare la lana . Quelli- , che li recarono , -fe- 
cero intendere al Re , che Sisigambi non n’ era conten- 
ta: onde egli si credè obbligato a chiederle scusa, e 

■ - . ad 

(1) Si rileverà quaì 1 immenfa ficcherà erta fotte, quan- 

do fi faprà , che fi vendeva fin a cento feudi la libbra . il > 
quintale è un pelo di cento libbre di Parigi . • • ■ 

(2) Hermione , città dell’ Argolide , dove fi tingeva me- 
glio la Porpora . • > 
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ad andare a consolarla . Vi andò in fatti, ftledisse? 
,, Madre mia , quefto drappo , di cui mi vedete vefiti- 
„ to , non è folaiftente dono delle mie forelle , ma ope- 
<»» ra delle loro mani . Da ciò riconofcete, vi prego , 
„ che il coftume del nofiro paefe mi ha ingannato , e 
,, non imputate adingiuria la mia ignoranza . Milu- 
„ fingo di non aver fin qui mancato a cofa veruna* 
», che ho Caputo e (Ter conforme ai vofrri coftumi * ed al 
», voftri ufi . Ho ora udito , che preflo di voi fi riguar- 
da come un delitto , che un figlio fieda in prefenza 
** della fua madre fenza di lei permiffìone . A voi è no- 
** to come mi fono regolato , e fe Phó mai fatto , quan- 
ti do non me lo avete comandato . Ogni volta , che 
avete voluto proftrarvi innanzi a me , voi pur fape- 
*» te , fe l’ ho permeffo . Per ultimo fegno del mio ri- 
« fpetto vi ho Tempre dato il dolce nome di madre * 
», nome , che appartiene alla fola Olimpia , cui devo 
», la mia vita . „ 

Sopra quefto raccónto fi poffbno fare due rifleffio- 
n* > che mifembrano affai naturali, e difomma im- 
portanza , 

In primo luog'o noi vediamo a qual fegno giunge- 
va il rifpetto de’ Perfìani , nazione per altro affai fiera, 
e fuperba , verfo i lor genitori . Conviene rammentar- 
, fi , che il gran Ciro , traile fue conquifté , e nel tempo 
delle fue maggiori fortune , non volle accettare la van- 
taggiofa offerta fattagli dal fuo Zio Ciaffare , di dargli 
la fua figlia in moglie , e la Media per dote , fenza aver 
prima confultato fuo padre » e fua madre , e fenza i! 
loro cortfenfo « Qui la ftoria c’infegna(i) , che preffo 
i meclefimi Perfìani un figlio , per quanto foffe grande, 
è potente , non ardiva di federe in prefenza della fua 
madre , fenza un’efpsefsa di lei permiffione; e che fa- 
cendo altrimenti avrebbe commefso un delitto , Quan- 
to fiamo noi lontani da tali coftumi ! 

Ofservoiri fecondo luogo nello ftefso racconto al- 

• • - CU- 1 

(t) Scio apijd vot , fiìium in confpe&u matris nefas di b 
Confedere , nifi cum illa pernaific . Q. Cast /. J. c . 2, 
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Cline orme preziose della felice femplicità de’ tempi an - 
tichi , ne’ quali le donne anche più qualificate fi eserci- 
tavano in lavori utili , e talvolta anche penofi . Ognu- 
no sa ciò , che ci dice in tal propofito la Sagra Scrit- 
tura diRebeccà.e di Rachelle . Si vedono in Omero 
alcune Principesse , che vanno ad attigner 1 ’ acqua 
alle fontane * e che lavano da fe ftefse la bian- 
cheria delle lord cafe . Qui fi) le forelle d’ Alefsandro , 
cioè le figlie d'uh potente Mortarca.fi vedono occupate 
in lavorare di lor propria mano le vefii del fratello . La 
famofa Lucrezia fi efercitava nel filare la lana in mezzo 
alle fue donne . Augufto , padre del Mondo 4 per lun- 
ghifiìmo tempo non portò altre vefii 4 che quelle le qua- 
li gli erano fiate fatte dalla fua moglie * e dalla fua tò- 
rcila colle lóro proprie mani 1 Nel Nord pochi anni in- 
dietro era ancora il cofiume 4 che in ogni pranzo vi fos- 
fero Tempre molte vivande preparate dalla Principefsa 
regnante. In una parolài l’occupazione, la fatica * 
e le cure domeftiche fono il patrimonio delle dotine , a 
Cui le ha deftinate là Provvidenza . La corruttela de! 
fecole ha unita con quefti ufi quali tanto antichi , quan- 
to il Mondo i un’idea dibafsezza, e di difprezzo , ma 
Che mai ha efsa foftituito a quefti duri 4 e vigorofi efer- 
ciz/ , a quali una Tana educazione abilitava il fefso , ed 
à quefia vita laboriòfa 4 ed utilmente occupata nell’ in- 
terno della cafa ? Una molle indolenza , un ozio fru- 
pido , frivole converfazioni , vani trattenimenti 4 una 
paflìone per gli Ipettacoli , un furore pel giitoco < Si pa- 
ragonino le due fpecie dei due caratteri , e fi giudichi 
In quale fi trova lofpirito buono , il folido giudizio . e 
11 gufio del Vero i e del naturale . Bifogna però confes- 
fare , a gloria del fefso , e della nazione 4 che fralle 
Dame della più alta condizione ne fon molte 4 che ri- 
guardano come un debito , e come un piacere impie- 
gare le loro tnani in lavori non frivoli 4 ma folidi , e 
prepararli da sè ftefse una parte delle loro fuppellettili . 

* ^ Po- 

» . % 

(1) Marer, hanc veftem , qua indutus firn, fororum 
non folum , fcdeciam opus vidss . Q. Curt.ibid. 


Digitized by Google 



gOO v S T 0 R I A 

Potrei aggiungere , che ne fono altresì in gran nume- 
ro attente nel coltivare Io fpirito con letture amene , 
e nel tempo fiefso ferie , ed utili . 

Fiume dif . Alefsandro , avendo Iafciata Sifigambi fomma- 
ferente mente contenta , arrivò folla riva d’ un fiume chiama* 
dii Tigri. to da nazionali Pafi tigri . Avendolo pafsato con nove 
mila fanti, e tre mila cavalleggieri così Agriani come 
Greci da efso ftipendiati , e con un rinforzo di tre mi- 
la Traci, fi portò nel paefe degli Ufiì . Quello è vi- 
cina a Sufa , e fi efiende fin ai confini della Perfia , 
non lafciando fra efsa , ed i Sufiani , fe non un pafso 
molto angufio . Comandava in quefia provincia Ma- 
date (i)uomo, che non regolando il suo zelo colle 
circoftanze de’ tempi , nè feguendo la fortuna , fi con- 
fervò fedele al fuo Padrone . Rifoluto di difenderli 
fin all’ ultimo, fi era ritirato nella fua citta fituata 
fopra certe fcofcefe, e circondata da precipizi edes- 
fendovi fiato forzato , fi rifugiò nella cittadella , d' on- 
de gli afsediati fpedirono trenta Deputati al Re per 
chiedergli grazia , e la ottennero per mezzo di Sifi- 
gambi . Alessandro , non folamente perdonò a Mada- 
te , eh’ era firettiflìmo di quella Principefsa , ma aven- 
do anche data la libertà a tutti i prigioni , ed a tutti 
quelli , che fi erano arrefi , • li mantenne ne’ loro privi- 
legi > e falvò la città dal faccheggio , e permife loro 
di lavorare le loro terre fenza dover pagare alcuna ta- 
glia , e fenza tributo . Or che avrebbe ella potuto ot- 
, tenere di più dal fuo proprio fig Iio , fe quefto fofse fiato 
il vincitore . 

Soggiogati gli Ufiì , Alefsandro , avendo data 
una parte dell’ etere ito a Parmenione , gli comandò , 
che lo conducefse per la pianura , ed egli colle truppe 
leggiermente armate, attraverfati i monti, chefor- 
gono dappertutto fino alla Perfia , giunfe nel quinto 
giorno al pafso di Sufa . Ariobarzane con quattro mila 
fanti , e fettecento cavalli aveva occupate quelle balze 
*• . feo- 
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(i) Haud fané temporum homo : quippe ultima prò fide 
•xperiri decreverat . Q. Curi. !• j. f. 3. 
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fcofcefe , e fritte da ogni parte , ed appofrati i Barbari 
fulle cime fuori del tiro dei dardi . Aveva egli anche 
innalzato un muro in quelle ftrettiffime gole , e fi era 
accampato a piè del medefimo colle fue truppe . Quan« 
do Alefsandro s’innoltrò per attaccarlo, i Barbari fi 
diedero a rotolare dall’alto del monte falli d’enorme 
grandezza, che balzando replicatamene fopra quelli 
fcogli , cadevano con maggior impeto , ed uccideva- 
no compagnie intere . Il Re lpaventato da un talefipet- 
tàcolo , fece Tuonare la fitirata . Egli fi vedeva con do- 
lore arre fiato in quell’ angufio palsofenz’ avere nè al- 
cun mezzo , nè alcuna fperanza di poterlo forzare . 

Mentr’egli era immerfo in tali furiefii penfieri , un 
prigioniero Greco gli fi offrì , e proniife di condurlo 
fuha cima del monte per un’altra firada . Alefsandro 
lafciòlacura del campo , e dell’ efercito a Cratere , a 
cui ordinò di far accendere una quantità di fuochi , per 
meglio dar a credere a' Barbari , che vi era il Re in 
perfona; ed avendo preso feco le truppe le più feerie ", 
fipofe in marcia , camminando nella firada, che gli 
era moftrata dalla fua guida. Ma oltre dell’ efsere la 
medefima troppo difficile , e le balze co?i lubriche , che 
appena vi fi poteva pofare il piede , i foldati erano gran- 
demente molefiati dalle nevi àmmafsate dal vento , le 
quali s’ innalzavano in maniera 4 , che i medéfimi caden- 
do vi s’ immergevano dentro , come ne’ foffi , e quan- 
do i lóro compagni procuravano di trarrteli fuori , era- 
no fovente ftraicinati dietro i primi . Dall’ altra parte 
l’orrore della notte , un paefe incognito , ed una gui- 
da di fedeltà non efperimentata raddoppiavano la loro 
apprenfione . Dopo molti fienti , e pericoli granfierò 
effi finalmente fopra la cima del monte ; ed efisendone 
quindi difeefi {coprirono il corpo di guardia de’ nemici , 
che sorpresero , quando effi se lo aspettavano meno . 
I pochi , che vollero difenderli , furono tagliati in pez- 
zi , talché da una parte le voci de’ moribondi , e dall’ 
altra il timore de’ fuggitivi, che raggiungevano il grofiso 
dell’esercito cagionarci^ un cosi grande spavento. 
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che presero tutti la fuga prima di tentar la battaglia-.' 
Aquefto ftrepito Cratere s’innoltra , come Alessandro 
partendo gli aveva raccomandato, e 5’ impadronisce 
dello ftretto , che prima non aveva potuto occupare , 
Nel tempo ftesso Pilota , Aminta, Ceno, e Polisper- 
conte , avendo presa un’ altra ftrada , finirono di rom- 
pere i Barbari , che fi vedevano assaliti da tutti i lati . 
Reftarono elfi quali tutti tagliati in pezzi , e quelli, che 
cercarono di salvarli , caddero ne’ precipizi . Ariobar- 
zane con una parte della cavalleria fuggì attraversando 
Je montagne , 

Alel'sandro favorito dalla fortuna , che lo accom- 
pagnava dapertutto , effendofi felicemente fottratto 
al pericolo , che aveva corfo marciò fenza pender tem- 
po verfo la Perlia , Per iltrada ricevè alcune lettere di 
Tiridate Governatore di Perfopoli , nelle quali que- 
fto gli dava avvifo , che gli abitanti di quella città 
alla notizia della di lui venuta volevano faccheggiare 
i tesori di Dario , i quali ei aveva in cufrodia : quindi 
lo pregava ad affrettarli per rendersene padrone , fog- 
giungendo , che dopo pattato* l’Araffe la ftrada era 
tutta facile . Alefsundro , avendo lafciata l’ Infanteria , 
marciò per tutta la notte colla fua cavalleria, epas- 
sò l’Arafse fopra un ponte , ch’egli in pochi giorni pri- 
ma aveva fritto cautamente cofiruire , 

Ma nell’avvicinarfi alla città vide comparire una 
gran truppa , efempio memorabile d’una eftrema mi- 
feria . Erano quefti quali quattro mila Greci prigionieri 
di guerra molto innòltrati negli anni , fopra i quali i 
Perfiani avevano eferoitara la lor crudeltà con varie 
forti di supplizj , avendo £td alcuni troncate le mani , 
ad altri i piedi, ad altri ìe parici , ad altri orecchi : e 
dopo aver imprelfi fui loro volto col fuoco alcuni carat- 
teri barbari , gli avevano serbati per servire d’oggetto 
di rifo , del quale pafeevano i loro fguardi , e la loro 
crudeltà . I medefimi parevano piuttofto fantafrne , che 
uomini , non effendo loro reftato quali altro , che l’ufo 
della parola , onde poter efser riconosciuti . Aleffandro 
non potè a tale fpettacolo trattenere le lagrime ; ed 

• ’escla- 
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Sciamando efli tutti infieme per implorare la di lui mi, 
fericordia , .gli efortò a farfi coraggio , afficurancloli , 
che avrebbero rivedute le loro mogli , e la loro patria . 
Quefta propofizione , la quale sembrava , che dovefse 
riempirli di confolazione , li gettò in una fomma ama- 
rezza ed agitazione , eflendo efli difcordi nei loro fen-, 
tinnenti . „ £ come dicevano gii uni , pofiìam noi an- 
„ dare a farci fpettacolo alla Grecia nell’orribile Irato , 
„ in cu» ci ritroviamo , e del quale dobbiamo aver più 
,, vergogna , che difpiacere ? Il miglior mezzo per tol- 
„ lerare la propria miferia è quello rf’occultarla ; e non 
„ v’ è per i miferabili patria più dolce^Iella folitudine , 
,, e della dimenticanza della loro pafsata felicità , Dall’ 
„ altra parte , ci è poffibileil fare un si lungo viaggio ? 
„ Lontani dall’Europa , confinati neirefiremità dell’ 
„ Oriente, e carichi d’anni , e privi della maggior 
,, parte de’noftri membri , potrem noi reggere alle 
,, fatiche , che anno francato un efercito anche trion- 
,, fante? Il folo partito , che ci refta , è quello di cela- 
„ re la noftra miferia , e di finire (a noftra vita fra co4 
,, loro , che fono già avvezzi alle noltre disgrazie , „ 
Altri ne’ quali l’amore della patria iòffogava ogni al- 
tro fentimentq , rapprefentavano . „ Che fi offriva lo- 
„ ro una forte , che non avrebbero oeppur ofato de- 
„ fiderare, di rivedere la loro patria, le loro mogli i loro 
„ figli , e tutte le cofe , per le quali gli uomini fuma- 
li no la vita , e disprezzano la morte ; che avevano sof- 
», ferto per lungq tempo il grave pefo dèlia fervitù ; 
„ e che non poteva accader loro cofa più felice dell’ 
», andar finalmente a refpirare un’aria libera , a ripi-. 
„ gliare i loro antichi coftumi , le loro leggi , ed i lo- 
„ ro fagrifizj , ed a morire sotto gli occhi delle lor mo, 
? , gli , e de’ loro figli . * ’ 

Prevalfe il primo fentamento , Efiì chitfero in 
grazia al Re , che loro permettefse di reftar nel paefe , 
dove avevano già condotti molti anni , Egli vi accon- 
fenti , e fece distribuire a ciafeun di loro tre mila dram- 
me , cinque vefti , due paia di buoi per lavorare le loro 
terre , ed una quantità di grano per seminare i«canipi . 

Or- 
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Ordinò al Governatore della provincia d’ invigilare , 
che non fossero moleftati in alcuna maniera ; e volle „ 
che non pagafsero alcun tributo , ed alcuna impofizio- 
ne . Quefto è vero oprar da Re . Alefsandro non potè. 
Va reftituir loro le membra , delle quali la crudeltà de’ 
Perfiani li aveva privati , ma loro refe la libertà , la 
tranquillità , e Ir abbondanza . Felici quei Principi, che 
fanno beneficare , e che fentono compafiìone per gl’ in- 
felici . ' ♦ - . 

Aleffandro , radunati nel giorno dopo- i Generali 
del fuo efercito , rapprefentò loro , „ Che non v’ era 
j, Irata mai per hG reci città più fatale di Perfepoli an-. 
„ ticafede de' Re di Perfia , e capitale del loco Impe- 
„ ro : che di là erano efeiti t utti que’ torrenti di trup- 
pe , che avevano inondata la Grecia , che di là pri- 
„ ma Dario, e dipoi Serse avevano portata la fiaccola 
„ della più deteftabile guerra , che defolò 1’ Europa ; 
„ e che conveniva vendicare le anime de’loro maggio- 
, „ ri „ I Perfiani 1’ avevano di già abbandonata , elsen- 
dofi ognuno ritirato dovunque il timore lo condulfe . 
Alefsandro vi entrò colla fua falange . I foldati vinci- 
tori trovarono di che faziare la loro avarizia , e fece- 
ro manbafsa fopra quelli , che vi erano rimafti . Ma il 
Re ordinò fubito che deflero fine alle ftrage , e vietò 
che fi oltraggi afse la pudicizia delle donne . Egli aveva 
prefe per forza , 0 per via di capitolazioni molte città d’ 
una ricchezza incredibile , ma tutto era un nulla in pa- 
ragone de’ tefori , che trovò in quefta . I Barbari vi 
avevano adunate , come in un magazzino , tutte le 
ricchezze della Perfia . L’ oro , el’ argento erano am-- 
mucchiati , fenza parlare delle vefri , e delle fuppellet- 
tili d’ un prezzo infinito , efsendo la Perfia il regno del 
lufso , Si trovarono nel teforo centoventi mila talenti 
che furono defiinati per le fpese della guerra . Ad una 
fomma cosi cqnfiderabile egliaggiunfe fei mila talenti 
rinvenuti in Pafargade , città fabbricata da Ciro , do- 
ve inapprefso s’ incoronavano i Re Perfiani . 

Mentre Alefsandro era ancora in Perfepoli , e fi 
trovava in procinto di partire per andare contro Dario 
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imbandì un gran banchetto a fuoi amici , In cui fi bev è 
eccedentemente. Fraile donne, che vi furono ammeC. 
fe in mafchera , una era la cortigiana Taide nata nell* 
Attica , ed allora armata da Tolomeo , che fu dipoi 
Re di Egitto . Sul fine del pranzo durante il quale ella 
aveva procurato di lodare il Re in una maniera accorta 
e dedicata ( fcaltrezza ordinaria di tal forte di donne ), 
difse in un modo piacevole , „ Ch’ avrebbe avuto un 
,» piacere infinito , fe così mafcherata , com’ era , e 
„ per finir nobilmente quella fella , potefse incendiare 
„ il magnifico palazzo di Serie, che aveva bruciata 
„ Atene, e colla fiaccola in mano appiccarvi ella ftefsa 
„ il fuoco in di lui prefenza , affinchè fi dicefse per tut- 
,, to il mondo , che le donne , le quali feguirono Alef- 
„ fandro nella fpedizione dell' Afia , avevano vendica- 
„ ta la Grecia di tutti i mali ad efta fatti dai Perfiani 
„ meglio di tutti i Generali , che avevano pugnato in 
„ difefa della medefima per terra , e per mare . „ I 
convitati applaudirono al di lei difcorfo . Il Re fi alza 
dalla mensa con una corona di fiori in capo , e colla 
.fiaccola in mano.e 3’ innoitra per eftguire quefta grand* 
imprefa . Tutta la di lui corte lo feg'ue con gran grida 
danzando , e faltando , e circonda il palazzo . Gli altri 
Macedoni udendo lo ftrepito accorrono in folla con 
fiaccole accefe , e vi appiccano il fuoco in ogni parte . 
Alefsandro però ben pretto pentito ordinò , che fi efiin-. 
guefse il fuoco : ma non era più tempo di farlo . 

Eftendo naturalmente molto liberale , le di lui 
grandi profperità ne aumentarono quefta benefica in-r 
clinazione . Egli accompagnava i fuoi doni con tratti 
così cortei! , ed obbliganti , che ne accreftevapo infi- 
nitamente il valore . Ufava quefti tratti l^ecialmente 
verfo quei cinquanta giovini Nobili di Macedonia , che 
gli fervivano di guardie , Olimpia diceva , che le di 
lui liberalità ergilo eccedenti , e gliftrifse a tal riguar- 
do nei Tegnenti termini . „ Io non vi biadino , perchè 
„ benefic ate i voftri amici . Quello è un procedere ve- 
„ rainente da Re . Ma bisogna contenerli dentro i giu- 
,, fti limiti . Voi li fate tutti eguali a’ Re , ed arricchen- 

S'.A j fica T.VI. V do- 
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,, do ;!i , date loro i mezzi di farli molti amici , che to« 
„ gli te a voi ftefso . „ Scrivendogli ella foveqte 1 a 
frefsa cofa ei teneva segrete le di lei lettere, nè le la-, 
fciav a vedere ad alcuno . Un giorno , avendone aper-, 
ta una per leggerla , Efeftione gli fi avvicinò , e la leg- 
geva con efso dietro le di lui fpalle . Egli non lo impedì 
ma trattoli dal dito il fuo anello , ne pofe il figillo lòpra 
la bocca del fuo favorito , per raccomandargli la fe-, 
gretezza , 

Egli mandava fontuofi regali a fua madre , ma 
non volle giammai permettere , nè che s’ ingerifse ne- 
gli affari , nè che avefse la minima parte nei governo . 
Quindi ella fe ne lamentò in termini molto rifentiti ; 
ed egli foffrì con molta dolcezza , e pazienza il di lei 
cattivo umore . Avendogli Antipatro un giorno fcrit- 
ta una lunga lettera contro di lei , ei , dopo averla let- 
ta , difse : „ Antipatro non fa , che una lagrima d’una 
,, madre cancella dieci mila lettere come quefta . ,, 
Una tal condotta , e quefta rifpofta fanno conofcere , 
che Alefsandro era nel tempo ftefso buon figlio , e buon 
politico , e che comprendeva perfettamente , qual pe-, 
ricolo fi corre nell’ abbandonare l’ autorità Reale ad 
lina donna del carattere d’ Olimpia , 

Dopo la prefa di Perfepoli , e di Pafargade Alef- 
fandro rifolvè d’ infeguir Dario , eli’ era già arrivato 
ad Ecbatana capitale della Media . Aveva ancora que* 
fio Principe fuggitivo trenta mila fanti , tra' quali 
quattro mila Greci , che gli fi confervarono fedeli fin 
alla fine, oltre di quattro mila frombolatori, e di più 
di tre mila cavalleggieri , quafi tutti Battriani , coman- 
dati da Befso Satrapo della Battriana . Dario colle fue 
truppe fi allontanò un poco dalla iirada reale ; ed aven- 
do fatto pafsar innanzi il bagaglio , radunò*i fìtoi pri- 
marj UHiziali ,e parlò loro così . „ Cari compagni , di 
„ tante migliaia d’uomini , che componevano il mio 
„ efercito , voi fiete ifoli , che non mi avete abbando- 
„ nato in tutto il corfo delle mie difgrazie ; talché la 
„ fola voftra fedeltà , e la voftra cofianza mi i fa credere 
,, d’efser Re , I fuggitivi, ed i traditori regnano neh 
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le mie città , non perche fieno giudicati degni dell’ 

„ onore , che loro fi accorda , ma perchè il loro pre- 
„ mio vi tenti , e faccia vacillare il vofiro coraggio . 

„ Voi però avete voluto feguire piuttofìò la mia fortu- 
,, na , che quella del vincitore , con che vi liete refi 
„ degni d’ efsere rimunerati dagli Dei ; ed afficurate- 
„ vi , che qualora non pofsa farlo io , elfi certamente 
„ lo faranno. Con tali truppe , e con tali Uffiziali io 
„ andrò senza timore incontro al più formidabil nemi- 
„ co . Come ! Si vorrebbe , che mi abbandonali! alla 
„ difcrezione del vincitore , e che aspettali! da elfo per 
„ prezzo della mia viltà , e della mia bafsezza il gover- 
,, no di qualche provincia , eh’ ei fi degnafse di lafciar- 
„ mi? Nò, niuno potrà mai nè levarmi , nè darmi il 
,, diadema.,, die porto , In una medefima ora fi vedrà 
, „ la fine del mio regno , e della mia vita . Se voi con- 
,, fervate lo ftefso valore , e la ftefsa intrepidezza , co- 
,, menonpofso dubitarne, vi fono mallevadore della 
voftra libertà , e vi aflicuro , che non dovrete fof- 
„ frire il fafto , e gl’ infiliti de’ Macedoni . Da voi di- 
„ pende vendicare , e terminare tutti i vofiri mali . 

Tutti rifpofero ad alta voce d’ effer pronti a feguirlo da 
per tutto , e a fpargere il loro fangue in di lui difefa . 

Tal era il fentimento delle truppe . Ma Nabarza- 
ne , uno de’ primi Signori della Perda, e Generale tra£ h" f o 
della cavalleria , aveva tramato con Beffo, Generale -, caricato 
de’Battriani 1 il più enorme di tutti i delitti . Avevano 
coficro rifolùto d’ arrefiare il Re , e d’ incatenarlo ; lo c ^ 0 jg» 
che potevano facilmente efeguire per mezzo delle trup- ^‘[.riani. 
pe comandate dall’ uno , e dall’ altro , Era loro 
difegno , qualora fofsero fiati infeguiti da "Alefsan- 
dro di ricomprare la loro libertà , dandogli Dario vivo 
e se fifalvavano , d’.ucciderlo , d’ impadronirli del re- 
gno , e d’incominciare di nuovo la guerra. I tradito- 
ri vennero facilmente a capo di fedurre le truppe , rap- 
prefentando loro , eh’ erano firafeinate al precipizio , e 
che fi farebbero ben prefto vedute opprefse fotto un im- 
‘ pero vicino a cadere , mentre la Battriana era loro 
aperta, e ftendeva le mani , offerendo loroimmenfe 
i " V 2 ric- 
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ricchezze . Per quanto fofsero fegrete quelte trame 
Dario ne fu avvertito ; ma non potè crederle . Patro- 
no , che comandava ai Greci lo efortò , ma inutilmen- 
te , a far piantare la fua tenda nel loro quartiere » e ad 
affidare la cuftodia della di lui perfona a truppe d’ efpe- 
rimentata fedeltà . Egli non potè rifolverfi cù fare que- 
fto torto a’ Perfiani , e rilpofe , ,, Che gli farebbe co fra- 
», ta minor pena efser da effi ingannalo , che condan- 
„ nargli : che voleva piuttofto tollerare fra' fuoi tutto 
„ ciò , che la fortuna gli preparava , che cercare la 
„ Scurezza tra foreltleri , per quanto li credere fedeli, 
», ed affezionati ; che moriva afsai tardi , quando i sol- 
„ dati della fua nazione lo giudicavano indegno divi- 
», vere . „ Ei non iltette molto a conoscere le verità 
degli avvilì , che gli erano Itati dati . I traditori lo 
pret'ero , lo legarono con catene d’oro, per onora- 
re in certa maniera la qualità di Re , e s’ incammi- 
narono verfo IaBattriana, conducendolo in un carro 
coperto . 

Quando Alefsandrò giunfe in Ecbatana feppe , 
che cinque giorni prima era di là partito il Re di Perii a. 
Quindi comandò aParmenione, che mettefse tutti i 
tesori della Perita nel caftello di Ecbatana , lardandoli 
fotto Una buona cultodia . Quefti tefori afcendevano 
fecondo Stràbone, a cento ottanta mila talenti, ( cin- 
quecento quaranta milioni ) e fecondo Giuftino , a die- 
cimila talènti di più ( trenta milioni ) . Gii ordinò di- 
poi di marciare verfo l’ Ircania per il paefe de’ Cadufia- 
ni, e di condurvi iTracj, gli elteri , ed il rimanente 
della Cavalleria , ad eccezione delle compagnie reali: 
e fcrilfe nello Iteffo tempo aClito, ch’era infermo in 
Shsaj, che quando foffe arrivato in Ecbatana pren- 
defse le truppe ivi rimafte , e pafsafse nel paefe de’ 
Parti . 

Alefsandrò col rimanente delle truppe lì diede ad 
infetidì' Dario , èd arrivò nell’ undecimo giorno in * Ra- 
gués , lontana Una lunga giornata dalle porte Cafpie . 
rui parlali Dario aVeyà già pafsati i palsi angufti . Alefsandrò, 
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ligenza , vi fi trattenne per cinque giorni , ad oggetto 
di fare ripofare le fue truppe . Marciò quindi verfo i 
Parti , e nel primo giorno fi accampò vicino alle porte 
Cafpie , le (piali pafsò nel giorno dopo . Egli feppe , 
che Dario , era fiato arrefiato da’traditoii : che Befsp, 
avendolo pofio {opra un carro , fi faceva da efso prece- 
dere, per essere più ficuro della di lui perfona : xhe 
tutto l’efercito gli ubbidiva , fuorché Artabazo , edi 
Greci, i quali, non potendo approvare una così nera 
perfidia , e non efsendo abbafianza forti per opporvi- 
si , avevano lafciata la firada maefira , e fi erano riti- 
rati verfo i monti . r 

Quefta fu per Alefsandro una nuova ragione d’ af- 
frettare la marcia . I Barbari al di lui arrivo fi atterri- 
rono , benché fofsero fuperiori di forze , e Befso aves- 
se avuto coraggio per combattere , quanto n* eb- 
be per tradire il suo Sovrano. Imperocché , oltre d’es- 
sere i medefimi in maggior numero , dovevano combat- 
tere con gente fianca d’un lungo cammino ; ma il no- 
me, e la fama d’Alessandro, che incutevano timore 
in guerra , li spaventò in maniera , che l’ indusse a pren- 
der la fuga. Besso, ed idi lui complici, avendo rag- 
giunto Dario lo esortarono a salire sopra un cavallo, 
ed a salvarli dalle mani del nemico . Egli loro rispose, 
che gli Dei erano vicini a vendicarlo ; ed implorando 
la giuftizia d’ Alefsandro , ricusò di seguire i traditori . 
Quefti allora entrarono in tal furore , che lanciando 
contro d’esso i loro dardi lo abbandonarono tutto coper- 
to di ferite . Dopo un così deteftabile regicidio fi sepa- 
rarono , per lasciane in più luoghi i vefiigj della loro 
foga , e per ingannare con tal mezzo il nemico , se que- 
fio avesse voluto inseguirli , o almeno per obbligarlo# 
dividere le .forze . N abarzane s’ incamminò verfo l’ Ir- 
cania , e Besso verso la Battriana , seguiti ambedue da 
pochisoldati a cavallo. I Barbari riraafii privi di Capi 
fi dispersero guidati , chi dalla speranza , e chi dal 
timore.'. • '• 1 

Dopo molte ricerche fu trovato a caso in un luo- 
go rimoto . Dario pieno di ferite , difreso fop^a il fuo 
* * V j : car- 
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carro, e già vicino alla fua fine . Nondimeno prima di 
Ipirare ehb'egli ancor la forza di chiedere un poco d’ac- 
qua , che gli fu recata da un Macedone chiamato Poli- 
firate , il quale aveva feco un prigioniero Perfiano , 
che gli fervi d’interprete * Dario dopo aver bevuto , ri- 
volgendoli verfo il Macedone , difie . „ Che nello fta-' 
»> to suo deplorabile aveva almeno la confolazione di 
3 , parlare ad uno che lo intendeva , e che quindi non 
» farebbero perdute le ultime sue parole . Lo incaricò 
». quindi di dire ad Alefsandro , che fenz’averlo mai ob- 
». bligato , ei moriva di lui debitore ; che lo ringrazia- 
si va di tante cortefie ufate alla sua madre * alla fua 
3» moglie i ed a’fuoifigli j a quali fiori folo aveva saL 
>» vati laviti, ma aveva lafciato tutto lo splendore 
„ della prima loro grandezza ; che pregava gii Dei , a 
„ rendere vittoriose le di lui arme , ed a farlo Monarca 
„ dell’ Universo : e che non credeva d’effer neceifario 
„ pregarlo a vendicare 1’ esecrabile tradimento com- 
„ mefso contro la sua persona \ giacché , fi trattava 
„ della caufa comune de’ Re . ,* 

Prendendo allora per mano Polliftrate ,, Toccagli 
„ per me la mano, continuò a dirgli , come tocco la tua 
», e recagli da mia parte quefto solo pegno i che dargli 
„ pòffo del mio affetto , e della mia gratitudine . „ 
Dette quefte parole spirò. In quel momento giunfe 
Aleffandro , e vedendo il cadavere di Dario , pianfe 
amaramente , e dando fegni del più acerbo dolore fece 
conofcere , quanto era penetrato dalla difgrazia di 
quefto Principe , che meritava una forte migliore. 
Prefe fubito la sua vefte militare , la gettò sul corpo di 
Dario i e fattolo imbalfamare , e fatto ornare con una | 
magnificenza reale il di lui feretro , lofpedi a Sifigam- 
bi , acciocché lo facefle seppellire fecondo il cofrumé 
dè’ Re di Perfia * e collocare nel fepolcro de’ di lui 
antenati . 

Così mori Dario , nel terzo anno della CXII. 
Olimpiade, dopo efler vifsuto.quafiper cinquantan- 
ni , e' aver regnato per sei . Principe d’ un carattere 
dolce , e pacifico . Aveva egli governato fenza vio- 

len- 
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lenzft , e fenza crudeltà , o per l’ inclinazioni natura- 
le , o perchè la guerra contin ua , che dovè foftenerè 
contro Alessandro dopo effer falito lui trono , non gli 
permifedi fare altrimenti. Cori esso terminò l’ Impe- 
rio de’ Perfiani , ch'era durato per dugento nov’anni . 
dal principio del regno del gran Ciro fondatore del 
medefimo , fotto tredici Re , cioè * Ciro » Cambife • 
Smerdi il Mago , Dario figlio d’Iftafpe, Serie I., Ar- 
tarferfe Longimano , Serie II. , Sogdiano , Dario 
Noto ; Artaferfe Meninone , Ai-taferfe, Occo » Ariete* 
Dario Codomano 4 

La morte di Dario Codomano può certamente ef- 
Sere riguardata come l’epoca , ma non come 1’ unica 
cagione delia diftruzione della Monarchia Perfiarta . 
Purché fi dia un'occhiata alla ftoriade’Re da me ora 
citati * e fi rifletta con qualche attenzione fopra i 
loro differenti caratteri * e la loro maniera di go- 
vernare , in pace , o in guerra fi può facilmente com- 
prendere * che quefia decadenza era preparata da lun- 
gi , e che fu condotta gradatamente a fine da cer- 
ti avvenimenti , che ne annunziavano la totale rovina * 

Si può dire in primo luogo , che il debilitamen- 
to dell’ Impero de’ Perfiani » eia sua ultima caduta de- 
rivarono dalla fiiafiefla origine * e dalla fua prima ifti- 
tuzione . Era efso fiato formato dall’unione di due po- 
poli assai differenti* I Perfiani erano sobrj * laboriofi, 
e modefii * i Medi non refpiravano fe non il fafio , il 
hifso , la morbidezza » il piacere . L’esempio della fru- 
galità , e della semplicità di Ciro * e la neceffità di vive- 
re continuamente fotto il peso delle armi per fare 
tante conquide * e per mantenerli in mezzo a tanti 
nemici * sofpefero per qualche tempo il contagio di 
quei vizj ; ma dopo ch’efii ebbero domati , e soggio- 
gati tutti ipopoli , l’ inclinazione naturale de’ Medi al- 
la magnificenza * ed alle delizie indebolì ben prefio la 
temperanza de’ Perfiani * e divenne in poco tempo la 
paflione predominante de’ due popoli » 

Vi concorfero molte altre cagioni . Babilonia 
Conquidala • inebriò i Tuoi vincitori colla, fua tazza av— 
-■ iif ’ • . ì . . "1 mi, V 4 ve-* 
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velenata , e li fedufse colle lufinghe del piacere . Som- 
jninifirò loro i Miniftri , e gli finimenti propr/ a fa- 
vorire il hrfso, ed a fomentare le delizie con arte e 
„ delicatezza ? e le ricchezze delle più opulenti provin- 
ce dell’Univerfo , espofto alla difcrezione de’ nuovi 
- .padroni „ li posero in iftato di sodisfare a tutti i lor 
defiderj. 

...Ciro fteflo » come lì è altrove offervato , vi diede • 
fOCcafione fenza prevederne le conseguenze , e diftolse 
.gli animi colla fefra fuperba , ch’ei diede dopo aver 
terminate le fue conqiiifte , e nella quale fi fece vedere 
in mezzo a’ fuoi foldati , compagni delle fue vittorie 
«ella pompa la più capace d’abbagliare . Ei incomin- 
ciò ad ifpirar loro l’ ammirazione pel fafio , che final- 
lora eflì avevano dilprezzato . Fece loro comprendere 
che la magnificenza, e le ricchezze meritavano di coro- 
nacele più gloriole imprefe , e che n’erano il termine * 
ed il frutto; ed infpirando a’ fuoi sudditi un violente * 
defiderio per ciò , ch’eflì vedevano tanto apprezzato da 
un Principe così perfetto , li autorizzò col fuo e lem pio 
a confagrarvifi fenza ritegno , 

■ Efiefe altresì quefio male obbligando i Giudici, gli 
Uffiziali , ed i Governatori delle provincie a comparire 
con magnificenza agu occhi de’ popoli , ed a vivere i 
con ifplendore , a fine di meglio rapprefentare la mae- 
ftà del Principe . Da una parte queftiMagifirati , e Co-, 
mandanti riguardavano facilmente la pompa delle lo- 
ro cariche,come cosa elfenziale , non penfando a diftin- r 
fjuerfi .» non con liiperbe apparenze ; e dall'altra 
i piu ricchi nelle provincie se li propofero per mo- 
delli , e furono ben prefio imitati da quelli di me- , 
diocre fortuna , a quali anche gl’inferiori fi sforzava- 
no d’eguagliarfi . 

Tante cagioni di debilitamento unite infieme , e 
pubblicamente autorizzate difiruflero in poco tempo 
1 antica virtù de'Perfiani, i quali non caddero, come 
i Romani , per impercettibili decrementi da mplto tem- 
po preveduti , e sovente oppugnati . Appena Ciro .f 
mancò j fi vide comparire, dirò così , un’. altra rra- 
* - " * *ìo- 
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2 Ìone , e Regi d’un caràttere affatto differente . Non 
fi udì più parlare di quella forte , e fevera educazio- 
ne delia gioventù Perfiana , di quelle pubbliche fcuo* 
le di folirietà , di pazienza , e d'emulazione per la vir- 
tù , di quelli efercizj faticofi , e militari ; di tutto ciò 
più non rirnafe la minima traccia. Una gioventù educa- 
ta nella magnificenza, e nell’effeminatezza ; vedendole 
pregiate ,fi annoiò ben prefro della felice feraplicità de’ 
fuoi padri, e formò nello fpazio d’una generazione unà 
progenie affatto nuova di co fiumi, inclinazioni , e maf- 
fime contrarie alle antiche . I Perfiani Evennero alte- 
ri , vani , fnperbi crudeli , perfidi ne' trattati : 
ed ebbero per carattere particolare effere fra tutti i 
più dediti aMuffo , alla sohtuofità , alla crapula , e fin 
alla ubriachezza . Talmente che fi può dire , che l’im- 
pero de' Perfiani fu quafi fino dal fuo nafcimento ciò , 
che gli altri non fono divenutile non in una ferie di an- 
ni , e che cominciò, dove gli altri finifcono , portando in 
feno il principio della fua difiruzioneje queft'internovi- 
zio di regno in regno fi andò fempre più aumentando . 

Dopo l’ efito infelice delle fpedizioni di Dario , 
e di Serfe contro la Scizia, e contro la Grecia ,• i Princi- - 
pi' » che succedettero , 'rinunziarono all'ambizione di 
fare conquifte , e fi diedero in preda all’ozio , alla mor- 
bidezza , ed all’ indolenza . Traforarono la difciplina 
militare , e fofiituirono una moltitudine confufa di mi- 
lizie, prefe per forza dai loro paefi , a truppe eferóita- 
te , ed indurite nelle fatiche della guerra . Il Lettore 
avrà potuto offervare ih più d’ una otcafione , che tut- 
ta la forza, e quafi l’unico foftegno dell’efercito de' 
Perfiani confifieva ne’ Greci fiipendiati , ne’quali pro- 
priamente parlando effi avevano tutta la fiducia , ed . 
una fomma attenzione d'opporgli Tempre alle miglio- 
ri truppe de’ nemici . I Greci furono i foli nell’efer— 
to di Dario , che fecero il loro dovere , e fi conferva- 
rono fedeli fin alla fine . Si è veduto , che il folo gran 
Capitano, che Aieffandro ebbe a fronte , fu Melino- 
ne di Ròdi , > ' ’ ‘ * - ‘ 1 4 ’/.* H 

In vece di ftiegliereper comandare alle loro trùp- 

-.i p e 
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pe Uflìziali efperimentati , ed abili * prendevano! più 
riguardevoli di ciafcuna nazioae , che non avevano 
sovente altro merito , fuorché quello della nafcita , 
delle ricchezze , e del credito ; e che non fi difiingue- 
vano , fe non per 'a fontuofità delle loro menfe * per 
la magnificenza del loro treno , per la folla delle lo- 
ro guardie , e de’ domeftici , degli eunuchi , e delle 
mogli . Tutta quefia turba , nata più per l’ofienta- 
zione , e per una vana pompa , che per le fpedizio- 
fti militari aggravava di bocche inutili un efercito per 
se freflo troppo numerofo , lo rendeva lento ne’ viag- 
gi , e nei movimenti a motivo del foverchio equipag- 
gio , ed impediva , che fufliftefse lungamente in un pae- 
fe , e feguiffe fin alla fine le grandi intraprese a fron- 
te del nemico. 

Il Re di Perfia , rinserr andofi nell’ interno del lo- 
to palazzo per darfi alle delizie , e non comunicando ai 
al di fuori ; accordavano tutta la confidenza , e per 
confeguenza tutta 1’ autorità agli Eunuchi , alle donne, 
aglifchiavi , e ai cortigiani adulatori unicamente intefi 
£ tener lontane tutte le perfone veramente meritevoli 
che davano loro qualche ombra , a far cadere i prem; 
l’opra i loro dipendenti , ed a fidare le più importanti 
cariche piuttofto a quelli , eh’ erano consagrati a’ loro 
intereffi , ed alla loro ambizione , che a’ fudditi capaci 
di ben fervù-e lo fiato . 

Contribuì molto alla rovina dell’Impero un altro 
carattere diquefti Principi, che none se non troppo 
ordinario. Erano eflì avvezzi fin dall'infanzia a false 
lodi , a compiacenze ecceffive , a cieche sommissioni . 
Si dava loro un’ alta idea della propria grandezza capa- 
ce di persuaderli , che gli altri uomini non erano nati, 
se non per servirli , e per secondarli . Niurto fi prende- 
va il penfiero d’iftruirli de’loro doveri , delle màssime 
d’ un buono , e favio governo , de’ principi neceffar; 
per diftinguere il vero merito , e per discernere gli uo- 
mini abili a governare sotto d'essi. Ignoravano, che 
il potere supremo non era loro affidato , se non per pro- 
teggere j loro sudditi , e per renderli felici ..Non fi fa- 

* ce- 
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beva loro gufiare il puro piacere d’essere la delizia de* 
loro popoli , e la sorgente comune della felicita d’ un 
così.vaito Impero, come il gran Ciro, ch’era fiato 
amato da ogni famiglia come un oadre , e la di cui per-* 
dita fu riguardata come una pubblica deflazione. Si 
faceva confiftere la grandezza del Principe nell’ essere 
temuto , e nel poter soddisfare impunemente a tutte le 
proprie passioni . 

Una così malvagia educazione non doveva for-> 
mare , fe nort Sovrani deboli , o viziefi incapaci di so- 
ftenere il pefo d’urt cosi grande Impero , e d’abbrac- 
ciare tutte le parti d’uri cosi vafto * e così faticoso 
governo . La pigrizia ; e l'amor del piacere li rendeva- 
no oziofi , e nemici degli affari in maniera * che.i me- 
defimi fagrificavano i più importanti interrefli a’ loro 
trattenimenti , Alcuni avevano naturalmente afsai fe- 
lici difpofizioni per divenire ottimi Principi * fe non 
fofsero frati corrotti dagli allenamenti d’ una vita 
voluttuofa , e fedotti da un potere troppo assoluto* 
e da una troppo grande profperita . L’ adulazione li 
aveva refi incapaci d’udire ne’ loro Configli alcuna pa- 
rola libera, e di foffrire la minima oppofiziohe a’ lo- 
ro voleri* ( 

Non deve adunque arrecar maraviglia , fe noli 
erano amati da’ loro fudditi , mentre efli non amavano 
fe non la propria grandezza , a cui fagrificavano tutto. 
Dario nelle fue diferazie fu abbandonato da’ fuoi Ge- 

■ O 

nerali $ da’ Governatori delle provincie , dagli Uffizia- 
li , da’ donieftici i e da’ popoli , e non trovò in veruno 
un affetto firicero , ed una vera premura per la fua per- 
lòna , e pe’ fuoi intereffi * II fommo fplendore della 
Monarchia de’ Perfiani cuopriva una vera debolezza . 
Quefr’ eccedente potere, accompagnato da tanto fallo 
e da tanta grandezza , non aveva alcuna riffòrfa nel 
cuore de’ popoli < Al primo colpo adunque il gran Co- 
lofso fu rovefeiato in terra * 

Mentre le cofe dell’ Afia erano nello fiato da noi 
Veduto inforfero nella Grecia , e nella Macedonia a,- 
Cune rivoluzioni . Menuoue, che per ordine d’Alef- 

fan- 
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fandro era andato in Tracia , fi ribellò , ed avendo 
colla fua ribellione chiamate quivi le forze di Antipk- 
tro , gli Spartani credettero , che quella fofse un’ oc- 
cafione favorevole per ifcuotere il giuogo della Ma- 
cedonia , e tirarono al loro partito quafi tutto il Pelo- 
ponnefo . A tal notizia Antipatro dopo aver regolati 
meglio che gli fu pofiìbile gli affari della Traria , tornò 
in fretta nella Grecia, e fpedì fubito corrieri ad Alefsan- 
tlro per dargliene l’ avvilo . Quando raggiunfe il ne- 
mico , rifolvè di combattere . L’ efercito degli Spanta- 
ni era compofto di venti mila fanti , e di due mila ca- 1 
valli fotto il comando d’ Agide loro Re . Quello di An- 
tipatro era doppiamente più forte . Agide per rendere 
inutile il gran numero dei nemici aveva fcelto un ter- 
reno angufto , e rifiretto . Il conflitto fu fui princi- 
pio affai nero , avendo ognuno dati faggi ftraordinarj 
di valore per foftenere l’onore della fua nazionelGli uni 
animati dall’ antica loro gloriagli altri dalla loro gran- 
dezza prefente , combattevano con egual intrepidezza, 
quelli in favore della libertà , quefti dell’ Impero . Fi- 
nattantoche fi combattè nel luogo , in cui incominciò 
il conflitto , A gide fu Tempre al di fopra ; ma quando - 
Antipatro con una fimulata fuga condufse i nemici in 
campagna aperta , allora fpiegando egli tutte le fue 
forze , divenne fuperiore , e feppe profittare del fuO 
vantaggio . Agide fi faceva diftinguere per le fue armi 
per il fuo portamento , e molto più per lo fuo coraggio. 

La battaglia fu più ardenteintorno ad effo , ed ei fece 
veramente prodigi di valore ; ma ferito finalmente in 
più parti , fu dai fuoi trafportato fcpra il proprio feudo. 
Effi però non fi feoraggirono , ma eftendofi impadroni- 
ti d’ un pofio vantaggiofo , vi fi tenevano riftretti nel- 
le loro file, efofiennero vigorofamente l’urto de’ ne- 
mici . Dopo una lunga refiftenza gli Spartani , poten- 
do appena reggere al pefo delle loro armi tutte bagna- 
le di fudore , incominciarono a cedere , quindi a per- 
der la Iena , e finalmente prefero tutti la fuga . II Re , 
vedendoli vivamente incalzato , fece malgrado la fua 
debolezza qual che sforzo per difendere coptro i nemi- 
■ ■ • r ' - " ci. 
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ri. Intrepido, invincibile fin alla fine , ma oppreflo 
dalla moltitudine , mori colle anni in mano . 

Perirono in quefta battaglia più di tre mila Spar- 
tani , ed al più mille Macedoni , cfei quali gli altri fi ri- 
tirarono quali tutti feriti . Una tal vittoria rovinò non 
fidamente la potenza di Sparta , e de’ fuoi Alleati , ma 
la fperanza di quelli, eh’ afpettavano i’efito di quefta 
guerra per dichiararli . Antipatro ne fpedì tolto la 
notizia ad Alefsandro , ma come favio cortigia- 
no nella maniera la più modefta , la più mifurata , e la 
più propria ad ammorzare lo fplendere d’ una vittoria , 
che poteva efporlo all’invidia . Egli conofceva la deli- 
catezza del fuo Padrone riguardo all’onore , la quale 
gli faceva riguardare la gloria altrui comeuna diminu- 
zione della propria . In fatti (i) non ne ricevè l’avvifo 
lenza lafciarfi sfuggire alcune parole, che manifeftavano 
la fua gelofia . Antipatro non osò difporre da sè mede- 
fimo di cofa alcuna . Permife fidamente agli Spartani 
d’inviare un’ ambafeiata al Re , per intendere dalla di 
lui bocca 1* loro forte . Alefsandro perdonò a tutti , 
eccetto che agli autori della ribellione , i quali fece 
punire . 

La morte di Dario non impedì , che Alefsandro 
infsguiffe Befso , che fi era ritirato nella Battriana, do- 
ve aveva prefoil titolo di Re , ed il nomed’Artaferfe; 
ma vedendo finalmente di non poterlo raggiiignere tor- 
nò nel paefe de’ Parti , e trattenendoli per qualche 
tempo in Ecamtopile , ordinò, che vi fi trafportaifero 
da tutte le parti i viveri . 

Durante il di lui foggiorno in quefto paefe fi fparfe 
la voce in tutto i’efercito, che il Re , contento delle im- 
prefe fatte fin allora, fi preparava a ritornare nella Ma- 
cedonia. In quello ftefso momento i foldati.come fè fosse 
fiato dato jl fegno della partenza, corrono a guifa d’in- 
fensati nelle tende , fi danno a piegare il bagaglio , fi 

. hi ' af— 

- • 

(iX Alexander hofies vinci volueret: Antipatrum viciffe, 
ne tacitu,' quid.pT) incfignaSre fuae de.npcura gloria: exi- 
s uic ì i. : 4 celfiiiit alien® .r, C.rt. I. 6. e. x. 
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nfFrettap9 a caricar le vetture , e riempiono di tumula 
to tutto il campo . Lo firepito giunfe ben prefio agli 
orecchi d’ Alefsandro , il quale fprprefo per tal difordi- 
ne fece venire nellà fua tenda gli Uffiziaii , e colle 
lagrime agli occhi fi lamentò , che in mezzo ad una cosi 
gloriofa carriera fi vedeva all’ improvvifo arrefiato , e 
coftretto a ritornare nel fuo paefe , piuttofto come vin- 
to , che come vincitore . Gli Uffiziaii lo confidarono , 
e lo riafficurarono , rappref?ntandogli, che quel repen- 
tino tumulto era femplice , e palleggierò , e che quello 
sfogo non avrebbe avttto effetto, facendoli garanti 
dell’ubbidienza de’foldati, purché parlafse loro egli 
medefimo con. bontà , e con dolcezza . Alefsandro 
promife di farlo . Quella falsa voce era derivata dall’ 
aver egli licenziate alcune truppe Greche , dopo aver- 
le generofamente premiate ; quindi i Macedoni credet- 
tero la guerra finita per elfi , come lo era pegli altri . 

Aielfiandro , radunato eh' ebbe l’efercito , gli par- 
lò inquefri termini.,, Non mi arreca maraviglia, o 
„ foldati , fe dopo le grandi imprefe da noi fin qui fat- 
,, te , fiate fazj di gloria , e cerchiate il ripofo . Io non 
,, vi farò qui la numerazione dei popoli , che abbiamo 
,, domati. Il numero delle provincia da noi.conquiftate 
„ oltrepafsa quello delle città , che anno fuperate gli 
„ altri . Se credeffi , che le nofire conquide fofsero 
„ ficure in mezzo a nazioni vinte con tanta celerità, 

„ non diffimulo , che penferei come voi ,e che mi affret- 
,, terei per andare a rivedere i Numi dellamia patria , 

? , la mia madre, le mie forelle , e tutti i miei fpdditi , ed ^ 
„ a godere nel paefe , in cui nacqui , della gloria , che 
„ ho acquiftata con voi . Ma quefra gloria fi dileguerà 
,, ben prefto , fe trafeuriamo d’ apporvi l’ultimo figil- 
„ lo’. Supponete voi forfè , che tanti popoli , avvezzi 
„ a vivere fotto un altro dominio , ed affatto da noi 
„ diverfi di religione , di coftumi , e. di lingua , fieno 
,, fiati tutti in un tempo vinti , e domati , e che la no- 
,, ftra «preci pitofa ritirata non rimetta loro le armi in 
„ mano ? Che diverranno poi gli altri, che non fono fta- 
„ ti ancor foggiogati ? Come ! Per mancanza di corag- 
gi 
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f , gjo lascieremo imperfetta la nofrra vittoria ? Ma ciò, 
„ che più vivamente m’interessa , lasceremo impunito 
v il delitto * e l’artentato di Besso ? Potrete voi veder 
v palfare lo scettro di Dario nelle mani micidiali di quel 
moftro , il quale , dopo averlo caricato di catene a 
,, guisa d’uno schiavo; lo ha finalmente affaffinato , 
„ per toglierci la gloria di salvarlo ? A me sembra ogni 
„ momento un secolo , finché noi veda sospeso ad un 
„ infame patibolò pagare a tutti i Rè , ed a tutti i popo-. 
,, li della terra la giuda pena del suo esecrabile parici- 
,, dio . Non fo se m’inganno : ma mi par di leggere nei 
„ voleri volti la sentenza della di lui morte ; e lo sdegno 
„ che scintilla ne’voftri occhi, mi annunzia , che vi 
,, laverete ben predo le mani nel sangue di quel tra-, 
,, ditore , „ 

Fine del T omo VI. 
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